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Pertinace  regnò  due  meli  , e venti 
otto  giorni . Anni  di  Roma  944.  Di 
Gesù- Grillo  195. 

* ♦ «- 

Didio  Giuu ano  regnò  feiTanta  Tei  gior- 
ni . Il  medefimof.anno_„ 


Severo  regnò  diciaffett’  afini , otto  me* 
fi,  e tre  giorni.  Anéi  di  Roma  944, 
96 2.  Di  Gesù-Criflo  193,  21 1. 


Caracalla  regnò  lèi  anni , due  mefi,  , 
e due  giorni  . Anni  di  Roma  962  , 
r 9 ó7*  Di  Gesìi-Crifto  21 1 , 217, 

* -v 

Ma  crino  regnò  quattordici  meli  , me- 
no tre  giorni.  Anni  dt  Roma  968  , 

969.  Di  Gesù-Crifto  217,  218. 
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A 2 Elio- 


Eliogabalo  regnò  tre  anni,  nove  raf- 
fi ^ e quattro  giorni.  Anni  di  Roma 
969 , 973.  Di  Gesù-Crilìo  218,222. 

Alessandro  Severo  regnò  tredici  an- 
ni compiuti  . Anni  di  Roma  973  , 
980.  Di  GesàCrifto  222,  235. 
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X congiurati  gettano  lo  [guardo  /opra  Per* 
tenace  per  innalzarlo  all'  Imperio- . Bre* 
ve  IJloria  e carattere  di  quello  Senato- 
re . Il  Prefetto  del  Pretorio  Lete  lo 
prefenta  a"  Pretoriani  > i quali  lo  pro- 
clamano Augnilo  quafi  contro  lor  vo- 
glia . Pertinace  è.  eletto  dal  Senato  , 
che  gli  conferire  tutti  i titoli  della 
Potejlà  Imperiale.  Difgu/lo  de ’ Preto- 
riani , che  fi  m ani  f e fi  a il  terzo  giorno. 
Pertinace  li  calma  con  una  liberalità  . 

, . A 3 Ven- 
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Vendita  de'  mobili  di  Commodo  . Da* 
naro  de!  tributo  riaddomandato  a ' De- 
putati d'  una  Nazione  Barbara . Stima 
univerfale  per  la  virtù  di  Pertinace  . 
Governa  da  buono  e favi  a Principe  . 
Sua  modejlia  rifpetto  alla  fua  famiglia. 
Non  è men  modeflo  rapporto  a fa  Jlef- 
fo . Frugalità  della  fua  tavola  . Pub- 
blici vantaggi  , che  rifui t ano  dall ' eco- 
nomia di  Pertinace  . Non  fi  fcorgeva 
in  lui  alcuna  avidità  : i delatori  puni- 
ti : le  acccufe  di  lèfa  maeflà  abolite  . 
Dà  le  terre  incolte  a coloro , che  fi  af~ 
fumono  l'  impegno  di  ridurle  in  buon0 
flato . Suo  zelo  per  la  giujlizia. , e pe't 
la  riparazione  de'  mali  fatti  da  Com~ 
modo . Odio  de'  Pretoriani  e della  vec- 
chia Corte  contro  Pertinace  . Congiura 
formata  da  Leto  Prefetto  del  Pretorio. 
Pertinace  e uccifo  da'  Pretoriani.  Tac- 
ce nella  fua  vita  . Bella  tejl  imeni  ah  ■ 
za  rc/iduta  a Pertinace  dalla  condotta 
di  Pompeiano.  Elogio  di  Pompeiano 

Ao-diR.-Q.  Sosio  Falco. 

944-  Di  q Giulio  Erucio  ClarOì 


I congiu- 
rati get- 
tano lo 


(guardo 

[opra 

Pertinace 


per  in- 
nalzarlo 


i • ' ’ . 1 ' ' f-  .. 

DOpo  la  morte  di  Commodo  Ia; 

prima  cura  di  coloro,  che  lo  ave- 
vano uccifo  fu  di  afiicurare  la  loro  vita 
ftudiandofi  di  dargli  un  fuccelfòre  , che 
fofle  aderti  debitore  dell"'  Imperio.  Get- 
tarono lo  fguardo  fopra  Pertinace  , il 
quale  dal  più  infimo  fiato  era  falito  col 

fuo. 
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Pertinace  . Lib.  XXI.  7 
fuo  merito,  e con  la  protezione  di  Marc’ 
Aurelio,  ad  un  grado  tale, che  non  ne 
vedeva  l'opra  di  fé  alcun  altro  fuor  che 
il  trono  . Era  dato  creato  Confolo  da 
quello  favio  Principe,  e incaricato  fuc- 
ceflìvamente  • di  diverfi  governi  di  Pro- 
vincie, o cariche  militari.  Fa  per  mol- 
to tempo  Senatore  , e anche  Confola- 
re  , fenz'aver  mai  veduto  il  Senato  . u.Capir. 
Imperocché  gl’impieghi  , che  fe  gli  ad-  Perr.1.4. 
dottavano  , Io  tennero  continuamente 
lontano  dà  Roma,  e fu  Confolo  fenza 
che  vi  avelie  mai  pollo  dentro  il  piede. 

Entrò  dunque  in  Senato  per  la  prima 
volta  lotto  il  regno  di  Commodo,  edi- 
là  a poco  tempo  l’odio  e l’invidia  dir. 
Perennis  gli  tratterò  addollo , come  ab- 
biam  veduto,  una  difgrazia  e un  eliglio* 
di  tre  anni  . Dopo  la  caduta  di  quefto- 
Minidro , Pertinace  rientrò  in  grazia  . 

La  battezza  del  fuo-nafcimento  fu  per 
avventura  un  capo  di  raccomandazione 
per  lui  appretto  Commodo  . Quello,  che 
non  ha  dubbio  , fi  è , che  dopo  la  fua 
richiamata  fu  fempre  impiegato  fotto  que- 
llo regno,  e promotto  a’  podi  più  lumi- 
noli  e didimi  : Comandante  delle  Le- 
gioni della  Gran-Bretagna , indi  Sopran- 
tendente  de’  viveri  , e poi  Proconfo- 
lo  d’  Africa  , e finalmente  Confolo  per 
la  feconda  volta,  e Governatore  di  Ro-< 
ma  . Efercitava  queda  ultima  carica  , 
quando  Commodo  morì . 

La  gloria  di  Pertinace  uguagliava  , e 
A 4 fu- 
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8 Storia  degl’  Imperat. 
fuperava  ancora  lo  fplendore  delle  Tue 
dignità  . Erafi  dimoilrato  ugualrmnre 
capace  degl’  impieghi  militari  e civi'ii  . 
Bravo  e abile  guerriero  , il  fuo  nome 
era  divenuto  il  terrore  de’  Barbari  : e 
avea  nel  medefimo  tempo  fapuro  man- 
tenere la  difciplina  con  feverità  tra  le 
truppe  inquiete  e fedizrofe.  Nel  gover- 
no di  Roma  fi  diportò  con  taie  dol- 
cezza, affabilità  , e bontà,  che  gli  con- 
ciliarono l’amore  d’ogn’uno.  Semplice 
e modello  a fegno  tale  , che  riconofce- 
va  anche  allora  per  fuo  protettore  Lol- 
liano  Avitto  (a)  , a cui  era  divenuto 
per  Io  meno  uguale  , ma  per  cui  con- 
ferva Tempre  grande  riverenza  e grati- 
tudine , effendo  égli  flato  .il  primo  au- 
tore della  fua  fortuna  ; nemico  del  luf- 
fo,  e amatore  della  frugalità,  la  Storia 
altro  non  gli  rinfaccia,  che  una  econo- 
mia troppo  avanzata  , e il  coflume  di 
promettere  più  di  quello  che  aveffe  in- 
tenzione di  mantenere  , per  .contentare 
con  belle  parole  coloro,  a cui  non  po- 
tea  foddisfare  coll’opera. 

Niuno  per  tanto  era  più  degno  dell’ 
Impero  di  Pertinace  , e i congiurati  fi 
avrebbero  fatto  un  grande  onore  collo- 
candolo fui  trono.  Se  diana  fede  a Ca- 
pito- 

f a]  QjteJlo  Senatore  è chiamato  da  Vittore  Lol- 
lius  V'^nnanus  . Ma  è mani  fedamente  quel  mede- 
fimo  , eh  e Capitolino  nella  vita  di  Pertinace  n.  r. 
ahiama  Lollianus  A virus. 
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pisolino  e a Giuliano  Apolìata , era  fta -Jul.Qtf. 
to  informato  della  loro  congiura  contro 
alla  vita  di  Commodo,  Dione  , ed  E- 
rodiano  fuppongono  il  contrario  e la 
loro  opinione  è più  probabile,  attefo  il 
poco  tempo,  che  pafsò.tra  il  dileguo  e 
1*  efecuzione . 

Spirato  che  fu  Commodo  fotto  le  II  Pref«t- 
mani  di  Narciffo , Leto , ed  Ecletto  , che  fo 
conobbero  la  necellìtà  di  affrettarli  , [>ieroi.io 
vennero  a trovar  Pertinace  , gli  narra-  p;etenra 
rono  quanto  era  accaduto,  e lo  in  vita-  a’  Preto- 
rono  ad  impadronirli  del  pollo  vacan- nani  , 1 
te.  Secando  Erodiano  , Pertinace  veg-  *lual|  lo 
gendoli  entrare  nella  fua  camera  , ere- 
dette  a prima  .villa  che  veniffero  ad  ami  Augnila 
rnazzarlo  per  ordine  di  Commodo,  e li  quafi 
prevenne  dicendo- loro  , eh’ era  già  lun-  contro 
go  tempo  che  fi  afpettava  di  dover  in-  ,c!r  v0" 
contrare  la  medefima  forte  che  gli  altri  s a* 
amici  di  Marc’  Aurelio  , e che  credeva 
che  ogni  notte  folfe  1’  ultima  di  fua  vi- 
ta ; e che  perciò  potevano  recare  ad 
effetto  la  loro  commi ilione . Efpalìo  che 
gli  ebbero  ril  loro  difegno  , e (irò  alcun 
poco,fe  dovelfe  accettare  la  loro  offer’ 
ta  , ma  iufinattanto  fola  mente  che 
fi  fu  bene  accertato  della  morte  di  Com- 
modo . Spedì  un  uomo  , di  cui  poteva 
fidarli,  ad  esaminare  e vibrare  il  cada- 
vere; e Culla  fua  rifpofìa  , conforme  al 
difeorfo  del  Prefetto  del  Pretorio  , e 
del  Ciamberlano  , fi  lafciò  condurre  da 
Leto  al  camoo  de’  Pretoriani . 

A 5 Te- 


io  Storta  degl’  Imperat. 

Temeva  nulladimeno  e non  fetiza  ra- 
gione , di  ritrovare  poco  favorevoli  di- 
fpofizioni  nelle  milizie  , da  cui  Com* 
modo*  era  amato  . Affine  di  agevolare 
ia  loro  determinazione  , rifolvette  di  proe- 
curarfi  1’  appoggio  del  popolo  . Era  di 
mezza  notte  , e alcuni  di  coloro  , che 
fi  trovavano  (eco  lui  , andarono  per  fuo 
comando  ne’  diverfi  rioni  della  città-, 
gridando  ad  alta  voce  per  le  (irade,  che 
Commodo  era  morto  , e che  Pertinace 
andava  al  campo  a prender  poffefio' 
dell’  Imperio  . 

Quella  novella  produce  un  grandiffr- 
mo  movimento  in  Roma.  Tutti  fi  le- 
vano in  fretta  , efeono  di  cafa,  e fi  con- 
gratulano fcambievolmente  , e fpecial- 
mente  i grandi  e ricchi  Signori,  d’ effe- 
re  liberati  da  una-  crudele  e infopporta- 
bile  tirannia.  Gli  uni  corrono  a’  Tem- 
pj  per  ringraziare  gli  Dei  ; e la  mag- 
gior parte  fi  affollano  intorno  al  campo 
per  dar  foggezione  a’  foldati , a cui  pern- 
iavano , che  un  fevero  governo  r quale 
farebbe  flato  quello  , che  annunciava  it 
nome  di  Pertinace , farebbe  andato  me- 
no a genio  di  quello  , che  aveano  tro- 
vato fiotto  Commodo . 

In  quello  mezzo  Pertinace  e Leto  ar- 
rivano al  campo  : e avendo  quelli  con 
l’autorità  , che  gli  dava  la  fiua  carica, 
convocati  i foldati , notificò  prima  loro 
la  morte  di  Commodo,  ma  occultando 
loro  l’atrocità  del  fatto,  e facendo  ere- 
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dere , che  quella  morte  lode  data  l’ef- 
fetto d’una  improvvifa  apoplelia  ; e do- 
po quello  aggiunfe  . „ Per  riempiere  il 
„ luogo  dell’ Imperatore  rapitovi  dalla 
„ morte , il  popolo  Romano  ed  io  vi 
,,  prefentiamo  un  uomo  d’  una  età  ve- 
,,  nerabile  , ( Pertinace  aveva  allora  fef- 
„ fama  fei  anni  ) d’incorrotti  coturni, 

„ e di  un  valore  fperimentato  nella 
„ guerra  . La  vollra  buona  fortuna  vi 
,,  dà  non.  un  Imperatore  , ma  un  pa- 
%>  dre.  Voi  lofapete:  la  Tua  promozione 
„ non  farà  grata  folamente  a voi  ; ma 
„ fpanderà  ancora  l’allegrezza  fra  le  Le- 
,,  gioni  delle  frontiere,  e le  quali  tut- 
,,  te  fono  Hate  telhmonj  delle  fue  itn- 
,,  prefe  . Non  faremo  più  obbligati  a 
„ comperare  la  pace  da’  Barbari  a torza 
„ di  danari:  1’ esperienza  di  quello,  che 
,,  hanno  per  parte  Tua  fofferto , li  con- 
„ terrà  in  dovere . „ 

Prefe  dopo  a parlar  Pertinace , e prò-  « Mìl* 
mife  a’  Pretoriani*  dodici  mila  fefterzj  le  e cìn- 
per  cadauno . Quella  liberalità , la  (lima, 
che  non  potevano  negare  a colui  , che  p‘arìCfM m 
loro  parlava  , la  riverenza  per  Leto  lo- 
ro capo,  il  quale  nulla  oliarne  che  fof- 
fe  un  uomo  malvagio , fembra  tuttavia 
che  abbia  avuto  e fenno  e valore  , tut- 
to quello  determinava  i foldati  ad  ap-  - . 
provare  la  proporzione  , che  loro  face- 
valì.  Una  parola  di  Pertinace  difpiacque 
loro  oltre  modo . Dille , che  s’ erano  in- 
trodotti molti  abufi  fotto  il  governo 
A 6 pre- 
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12  Storta  degl’  Tmperat. 
precedente  , ma  che  fperava  col  loro 
foccorfo  di  riformarli  . Una  tale  dichia- 
razione fembrò  a’  Pretoriani  una  minac- 
cia , che  direttamente  li  riguardava, 
perchè  fapevano  , che  Commodo  aveva 
loro  accordate  infinite  cofe  contra  il 
buon’ordine  e le  leggi".  Erano  pertanto 
fofpefi  , e fe  ne  (lavano  in  filenzio  . Il 
popolo,  ch’era  entrato  in  folla  nel  cam- 
po, diede  loro  1’  eiempio.  Proclamò  Per- 
tinace Augulto,  po’  più  vivi  trafporti  di 
allegrezza  : e i Pretoriani  lo  feguirono 
più  per  convenienza  e per  una  tal  qua- 
le neceffità  , che  per  una  (incera  affe- 
zione . 

Dal  campo  Pertinace  pafsò  in  Sena- 
to , che  fi  radunò  mentre  era  ancora 
notte  . Comparve  in  elfo  fen/a  alcun 
contraffegno  dell’  Imperiai  dignità  , vo- 
lendo moifrare,  che  attendeva  dall’au- 
torità dell’  Adunanza  la  decifione  del 
fuo  (fato  . Sì  fatta  modellia  era  oppor-  4 
funa4e  conforme  a’ veri  principi  delj’an- 
cico  governo.  Ma  derivava  più  che  da 
queftó  da  una  fiecreta  inquietudine , che 
tormentava  Pertinace  . Aveva  temuto 
dal  canto  de’  fojdati  il  loro  affetto  per 
Commodo  : e temeva  per  parte  del  Se- 
nato il  difpregio  per  1’  ofcuro  fuo  na- 
fcimento  . Dichiarò  anche,  che  nomina- 
to Imperatore  da’  fòidati , rinunciava  di 
buon  grado  al  pòflo  fuoremo  , troppo 
gravofo  per  un  uomo  della  fua  età  , e 
troppo  difficile  in  quelle  circoilanze  ; e 
* ia- 
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invitò  prima  Pompeiano  genero  di  Mar- 
c’ Aurelio  , e poi  Acilio  Giabrione  , il 
più  nobile  tra’  Patrie)  a prendere  un 
pollo,  che  più  che  a lui  ad  elfi  li  con- 
veniva . Quella  dichiarazione  e quella 
offerta  erano  fatte  troppo  tardi  . Perti- 
nace aveva  fatto  il  primo  e più  impor- 
tante palio  , procurandoli  il  voto  de’  fol- 
dati  , e il  Senato  era  troppo  faggio  , 
perchè  volefle  venire  a querela  con  1« 
milizie  . Giabrione  prefe  a parlare  , e 
dille  a Pertinace  Voi  mi  credete 
,,  degno  dell’  Imperio  , io  ve  lo  confe- 
3,  rifeo  ; e noi  tanti  quanti  liamo  , vi 
,,  decretiamo  rutti  gii  onori,  e tu  tri  i 
„ diritti  del  fovrano  potere  . „ Il  Se- 
nato applaudì  . Pertinace  fu  dichiarato  Capii.-y 
Augullo  con  unanime  confenfo  di  eia-  6. 
fcheduno,  e Commodo  pubblico  nemi-  Dio.& 
co  : e a quello  momento  .debbono  elle- 
re  riportare  le  acclamazioni,  di  cui  ho 
anteriormente  parlato  conrra  la  memo- 
ria di  quello  feiagurato  Principe  . Fu- 
rono conferiti  al  fuo  fuccelfore  ad  una 
volta  tutti  i titoli  della  potellà  Impe- 
riale , non  eccettuato  nè  meno  quello 
di  Padre  della  Patria  ; che  gl’  Impera- 
tori non  folevano  ricevere  fe  non  dopo 
un  certo  tempo  ; e defiderò  egli  medefi- 
mo  , che  vi  lì  aggiungere  quello  di  Prin- 
cipe del  Senato  , eh’  era  andato  tjuali 
in  obblio  e in  difufànza  3 titolo  popò- 
lare^  che  richiamava  in  mente  l’idea 
dell’antica  Repubblica.  Il  Senato  vele- 
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va  parimente  onorare  la  moglie  di  Per- 
tinace , Flavia  Tiziana  , col  nome  di. 
Augura  , e fno  figliuolo  col  nome  di 
Càfàr  . Pertinace  ricusò  1’  onore  , che 
volevafi  conferire  a fua  moglie  , e per 
rifpetto  a fuo  figliuolo  dichiarò,  che  vo- 
leva attendere  un’  età  più  matura  , e.- 
prove  di- virtù  , che  ne  lo  rendeffero-’ 
degno  * 

Dopo  tatti  quelli  preliminari , in  cui- 
H riconofcono  tutte  le  formalità  d’  una> 
elezione , Pertinace  fall  il  Trono  Impe- 
riale, come -corretto  dal  voto  dell’ Adtif 
nranza  . Rendette  grazie  al  Senato  , fa- 
cendo nulladimeno  conofcere  quanco  te-* 
mede  le  difficoltà-  del  porto  fublime  , a-: 
cui  era  (lato  promodo.  Promife  un  gover- 
no conforme  alle  leggi , diretto  da’ con-» 
figli  del  Senato , e-che  avrebbe  parteci- 
pato più  dell’  Arillocrazia  che  della  Mo- 
narchia. Finalmente  dichiarò  la  fua  gra- 
titudine a Leto,  autore  della  morte  di 
Commodo,  ( imperocché  non  v’ era  più: 
motivo  di  urtare  in  quarto  didìmulazio- 
ne  ) alla  cui  amicizia  era  debitore  del- 
1'  Impero  » 

Leto  era  per  molti  capi  indegno  cer- 
tamente d’  edere  lodato  in  pien  Sena- 
to:  e Q.  Sorto  Falcone,  ch’entrava  in 
podcrtb  del  Confolato  in  quel  medefimo 
giorno  , il  primo  di  Gennajo  , giovane  1 
ambiziofo,  le  cui  mire  adai  alto  tende- 
vano, credette  di  trovare  in  querto  elo- 
gio un’ occafione  dr  follevare  gli  animi 

con- 
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contra  Pertinace.  „ Si  può  giudicare  r 
„ gli  diffe  con  audacia  , qual’ Imperato- 
,,  re  avremo  in  voi , quando  vi  fi  fett- 
„ te  lodare  i miniftri  de’ delitti  di  Com- 
„ modo  „ . Pertinace  fi  raffrenò  , e fi- 
contentò  di  rifpondergli  f „ Cdnfolo  , 
„ voi  fiete  giovane  , e non  fapete  cofa- 
,,  fia  necellttà  di  ubbidire.  Eglino  han- 
„ no  efeguiti  loro  mal  grado  gli  ordini,, 
yy  che  ricevevano.  Ma  al  primo  favore- 
,r  vole  momento  che  loro  fi  offerfe  han- 
„ no  di  mofirati  i loro  veri  fentimenti  „ . 

Se  Pertinace  parlava  finceramente  , 
conofceva  poco  Leto  , e gli  attribuiva’ 
motivi  più  nobili  e più  puri  che  non 
erano  quelli,  che  lo  avevano  fatto  ope- 
rare. Per  altro  fi  vede,  che  romicidio 
di  Cpmmodo  era  univerfalmente  appro- 
vato . Niuno  dubitava  tra  i Pagani  r 
che  non  fotte  permelfo  e anche  lode- 
vole ammazzare  un  tiranno.  La  dolcez- 
za del  Vangelo  ha  fola  la  gloria  di 
aver  profcritta  quella  Dottrina  , che 
inette  in  pericolo  la  vita  ancora  de’  mi- 
gliori Principi. 

In  tal  modo  finì  l’ affemblea  del  Se- 
nato , dopo  la  quale  il  nuovo  Impera- 
tore andò  al  Campidoglio  ad  offerire  i 
fuoi  voti , e fu  dipoi  condotto  folenne- 
mente  al  palagio  Imperiale . La  fera  invitò 
i Magittrati  e i principali  Senatori  a 
pranzar  feco  lui  , rinnovando  un  ufo 
intermelfo  da  Commodo:  e nel  pranzo 
mofttò  una  dolce  ilarità  e una  familia- 
'V  . riti» 
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rità  , che  mettevano  in  libertà  i Tuoi 
convitati  , e rendevano  il  nuovo  Prin- 
cipe amabile  , per  lo  confronto  partico- 
larmente, che  fi  faceva  , con  l’alterigia 
e il  difpregio  del  fuo  antecelfore . 

Il  Senato  e il  popolo  erano  adunque 
pieni  di  allegrezza  , e formavano  i piti 
felici  augurj  l'opra  il  Governo  di  un  Im- 
peratore favio  e moderato.  Non  era  co- 
sì de’  Pretoriani,  a cui  piaceva  il  liber- 
tinaggio , e a cui  Ja  tirannia  di  Com- 
modo  , della  quale  erano  fiati  gli  fini- 
menti, avea  dato  un’  .affoluta  maggio- 
ranza e predominio  l'opra  i loro  concit- 
tadini . Non  potevano  dubitare  , che 
l’ intenzione  di  Pertinace  non  folle  di 
ri  fin  hi  lì  re  tra  elfi  il  buon  ordine  , e di 
tenerli  in  dovere.  Il  primo  giorno^die- 
de  per  fegno  al  Tribuno  Guerreggiamo*  , 
volendo  lignificare  , che  per  lo  pallaio 
la  difciplina  era  tanto  male  olfervata 
nel  loro  corpo  , che  avevano  bifogno 
d’  imparare  di  bel  nuovo  i pruni  rudi- 
menti della  milizia  . Proibì  loro  di  mal- 
trattare le  perfone  della  plebe,  e di  bat- 
tere alcuno  di  coloro,  che  li  prefentaf- 
fero  per  avere  accedo  apprefio  di  lui  , 
Malcontenti  di  quelli  principe , e inquie- 
ti per  le  confeguenze  , che  avrebbero 
avute  in  progrelfo  , i Pretoriani  coin- 
piagnevano  Commodo  , e fofpiravano  , 
quando  vedevano  abbattere  le  fue  fiatue. 

Il  terzo  dì  di  Gennajo  , giorno  il 
xui  facenvafi  ogni  anno  pubblici  voti  pei 

li 
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la  profperità  degl’  Imperatori  , tentaro- 
no di  mutare  lo  fiato  delle  cole , e ra- 
pirono un  illuttre  Senatore  , cognomina- 
to Triario  Materno  Laici vio  per  con- 
durlo al  campo,  e innalzarlo  all’Impe- 
rio. Triario  non  era  complice  del  loro 
difegno  : refidette,  e fi  fa  Ivo  dalle  loro 
mani  quafi  ignudo. , ed  etìendofi  rifuggi- 
to in  palagio  appretto  Pertinace  , andò 
poi  a ritirarli  alla  campagna. 

Conobbe  Pertinace , che  avea  bifogno 
di  coltivare  grandemente  truppe  capaci 
di  tali  accetti  , e fi  fiudiò  di  conten- 
tarle . Confermò  tutti  i loro  privilegi, 
e tutti  f doni  , che  avea  loro  fatti 
Commodo  : e prefe  efficaci  mifure  per 
aflempiere.prontarnente  la  liberalità,  che 
avea  loro  prometta  . Non  trovava  nell’ 
erario  che  un  milione  di  fetterzj  * . 
L’ efpediente , a cui  ebbe  ricorfo , fu  di 
vendere  tutto  l’  equipaggio  del  folle  luf- 
fa del  fuo  antecettore  . Mife  adunque 
in  vendita  le  ttatue  e le  pitture  del  pa- 
lagio , i mobili  fuperbi  , i vafi  d.’  oro 
e d’argento,  arricchiti  di  pietre  pre- 
ziofe  , i cavalli  , gli  (chiavi  dettinati 
alla  dittolutezza , e tutte  quelle  cofe , 
che  avean  fervito  a Commodo  ne’  fuoi 
combattimenti  contra  i gladiatori  , o 
per  lo  corfo  delle  carrette  . L’  Iftoria 
nota  in  particolare  alcune  vetture  fab- 
bricate con  fingolari  attenzioni  per  lo 
comodo  ; alcune  , i cui  mobili  (edili 
potevano  girarfx  a talento  , fia  che  fi 
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volefle  sfuggire  il  fole  , o approfittarli 
di  un  vento  frefco  ; e altre  , che  mi- 
furavano  il  cammino  , che  facevano , e 
che  notavano  le  ore  . Il  prodorro  di- 
quella  vendita  baftò  a Pertinace  per  pa- 
gare dodici  mila  * fellerzj  per  cadau- 
no a1  Pretoriani , e quattrocento  **  a’  cit- 
tadini del  popolo  . Oltre  quello  primo 
e principale  vantaggio  , che  ritraeva  da 
un  sì,  preziofo  incanto,  egli  mirava  an- 
cora ad  un  altro  fine.  Avea  piacere  di 
foreditare  Tempre  più  la  memoria  di 
Gommodo  , esponendo  agli  occhj  del 
pubblico  le  prove  della  moflruofa  follia 
di  quello  Principe  . Leto  lo*  fecondi 
perfettamente  in  queilo  difegno  . Ri- 
cercò tutti  gl’  indegni  minilìri  de’  pia-^ 
ceri  di  Gommodo  : fece  affiggere  i loro 
nomi,i  quali  foli  e per  fe  fleffi  annun- 
ziavano l’infamia  : e nelle  condanne, 
che  pronunziò  contro-di  elfi,  ebbe  l’at- 
tenzione dr  efprimere  le  fonarne,'  a cui 
scendevano  i loto  beni  , che  confida- 
va ; e che  bene  fpelTo  eccedevano  le 
facoltà  de’  più  ricchi  Senatori , che  Com- 
ffiodo  avea  "fatti  perire  per  impadronirfi 
delle  loro  fpoglie. 

Fece  ancora  un’  altr’  azione  affai  llre- 
pitofa,  la- quale  tendeva  allo  Hello  fine 
ma  d’ altro  • genere  . Alcuni  Deputati 
(T  una  nazione  Barbara  erano  venuti 
a Roma  a ricevere  la  pernione  , che 
Gommodo  pagava  a’  loro  capi  per  com- 
perare da-  elfi  là  pace  : noe  erano  an- 
cora. 
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cora  ufciti  da’ confini  , quando  nacque 
la  rivoluzione.  Leto  dpedì  loro  dietro, 
e ridimandò  loro  il  danaro  , che  ave- 
vano ricevuto  . „ Portate  nel  vollro 
,,  paefe , dille  loro,  la  nuova  del  cam- 
,,  biamento  , . di  cui  tolde  tefiimonj. 
,,  Dite  a coloro , che  vi  hanno  mandati, 
„ che  ora  1’  Imperio  è governato  da 
„ Pertinace  „ . La  differenza  fra  i due 
governi  non  poteva  edere  renduta  più 
manifefia  e fenfibile  , quanto  da  una 
tale  alterigia  verfo  popoli,  a cui  fi  pa- 
gava antecedentemente  tributo  . E in 
vero  l’effetto  vi  corrifpofe  . I Barbari 
furono  tenuti  in  freno  dal  timore  del 
folo  nome  di  Pertinace. 

La  fiima  per  la  fua  virtù  era.univer- 
fale . Quando  arrivò  nelle  Provincie  la 
novella  della  morte  di  Commodo  , e 
dell’elezione  di  Pertinace,  i- popoli  efì- 
tarono  a predarle  credenza  . Temettero 
che  quella  non  foffe  un’  infidia  tela  da 
Gommodo  per  avere  occafione  di  efer- 
citare  le  lue  crudeltà  e le  fue  rapine. 
In  quella  incertezza  molti  Governatori 
prefero  il  partito  di  attendere  la  con* 
ferma  , e di  far  anche  metter  prigioni 
i corrieri effendo  certi , che  fe  la  nuo- 
va foffe  vera  , Pertinace  avrebbe  loro- 
di  leggieri  perdonato  un  fallo , che  non 
procedeva  da  cattiva  volontà.  I popoli 
alleati  dell’  Imperio  non  avevano  di 
lui  una  men  vantaggiofa  idea  . Il  duo 
innalzamento  li  ricolmò  di  allegrezza  ; 
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e inviarono  a gara  Ambafciadori  per 
congratularfene  col  Senato  , e col  Po- 
polo Romano. 

Cove;-  Mediante  le  precauzioni  polle  in  ope- 
ra  dal  novello  Imperatore  per  calmare 
i Pretoriani  , godette  di  qualche  tran- 
quillità, e dimoflrò,in  quel  poco  tem- 
po , eh’  efìfa  durò,  tutte  le  virtù  di  uk 
Principe  faggio  e grande. 

Ho  già  detto  qualche  cofa  della  fua 
Suamo  modeflia  rifpetto  alla  fua  famiglia.  Non 
defila  n-  fece  cofa  alcuna  per  erta  , fe  non  che 
ipmo  nomini  Prefetto  della  città  in  fua  ve- 
ce , Flavio  Sulpiciano  fuo  genero  . Ma 
quello  Senatore  era,  a giudizio  di  Dio- 
ne , degno  di  quello  impiego , quand* 
anche  non  folle  flato  genera  dell’  Im- 
peratore . 

Ho  anche  detto  , che  ricusò  per  fua. 
Capit.6.  moglie  il  titolo  di  Augufla  , e per  fuo 
# i3-  figliuolo  quello  di  Cefare . Molti  moti- 
vi lo  determinavano  a non  onorar  . mol- 
to una  fpofa  , che  non  aveva'  nefluna 
cura  del  fuo  onore  , e che  mante- 
neva un  pubblico  commercio  con  un 
fuonatore  di  flromenti  . Quanto  a fuo 
figliuolo , pare  che  la  fola  fua  modeflia 
abbia  influito  nella  condotta,  che  ten- 
ne verfo  di  lui  . Quello  figliuolo  era 
ancora  giovanillimo,  e fuo  padre  teme- 
va, che  la  fimplicità  dell’  età.  non  folle 
troppo  facilmente  corrotta  dal  veleno 
della  grandezza . Non  lo  tenne  feco  in 
palagio,  e dopo  averlo  emancipato, 
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tome  pur  anche  una  figliuola  , che  ave- 
va, divife  tra  loro  quanto  poffedeva  co- 
me privato  , e li  mife  in  caf'a  del  loro 
avo  materno,  Prefetto  della  città  . Di 
là  il  figlio  deh’ Imperatore  andava  alle 
pubbliche  fcuole  fenza  edere  in  conto 
alcuno  di  {finto  da  quelli  della  fua  età. 
Pertinace  lo  vedeva  dirado,  e Tempre 
fenza  fallo,  da  buon  padre  di  famiglia. 

Oflervò  la  (leda  modellia  , per  quan- 
to poteva  comportare  il  fuo  rango  , in 
quello  , che  concerneva  la  fua  perfona. 
Non  che  dimenticarli  di  fe  mede  fimo 
in  tanta  grandezza  , richiamava  volen 
tieri  a memoria  la  prima  fua  condizio- 
ne , e faceva  fovente  pranzar  fe  co  lui 
Valeriano  , ch’era  flato  fuo  collega  e 
fuo  confratello  nella  pubblica  profeffio- 
ne  celle  Lettere  . Si  rendeva  accechi- 
le a turti  afcoltando  ciò,  che  ciafcuno 
aveva  a dirgli,  e rifpondendo  con  beni- 
gnità . Viveva  familiarmente  co’Sena- 
tori  , e li  trattava  nell’  ordinaria  con- 
verfazione  quali  come  fuoi  uguali-;  A f- 
fiduo  all’  aflemblee  del  Senato  , dalle 
quali  non  fi  efentò  mai,ufava  tali  ma- 
niere verfo  l’Adunanza  , che  potevano 
quali  chiamarfì  umili  e rifpetrofe . Ren- 
deva grandi  onori  a Pompeiano  e a 
Clabrior.e  , de’  quali  un  Principe  men 
giudiziofo  di  lui  avrebbe  per  avventura 
prefo  ombra  e fofpetto  . Non  volle, 
che  fi  fegnafie  col  fuo  nome  alcuno 
degli  effetti  , o mobili  , ,0  edifizj , di 
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cui  godeva  come  Imperatore  ..  Tutte 
.quelle  cole  non  appartenevano  fecondo 
il  fuo  modo  di  penfare  ad  elio  lui,  ma 
all’Imperio.  1 

Fruga-  Sotto  Commodo  la  fpefa  della  tavo- 
* Ji';i  dcU.ja  era  (|ata  enorme . Pertinace  la  rifor- 
voJa  . ^ e ridufle  alle  regole  d’ unaone- 

lla  frugalità  . Invitava  fovente  a pran- 
zo de’  Senatori  , e mandava  a quelli 
che  non  venivano  de’ piatti  della  fua 
tavola,  non  come  vivande  fquifite,ma 
come  contralfegni  della  fua  attenzione. 
La  /implicita  di  quelli  prefenti  porgeva 
occafione  di  ridere  a’ ricchi  e fontuofi 
Signori.  Ma  quelli,  tra  noi,  dice  Dio- 
ne , che  (limavano  più  la  virtù  che  il 
ludo,  lì  ricevevano  con  piacere,  e con 
ammirazione . 

Capìt.  Capitolino  ha  feguito  il  giudizio  di 
I2‘  quegli  amatori  del  fallo  biafimati  da 
Dione.  Accufa  Pertinace  d’una  fordida 
avarizia,  e. cita  tra  1’ -al tre  prove  que’do- 
ni  di  un  mezao  cappone,  o di  una  fet- 
tuccia di  vitello  battuto.  Una  tale  lìm- 
plicità  non  aveva  certamente  di  che  fe- 
rire lo  fguardo  , e quello  Imperatore, 
riducendo  tutto  ad  un  tratto  alla  metà  la 
fpefa  del  fuo  mantenimento , fece  fpari- 
re  una  vana  pompa,  che  piace  agli  uo- 
mini  vani  . Ma  lì  paragoni  quella  fplen- 
ci  van  * ‘hta  e falfa  apparenza  à’  veri  e fodt 
tagf,j  > vantaggi , che  derivano  da  una  pruden- 
te ri-  te  economia  . In  un  regno  , che  durò 
kltano  tte  foli  meli  , Pertinace  pagò  i debiti, 

che 
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che  avea  contratti  quando  fu  promoflo  dall’eco- 
all’  Imperio  : afficurò  le  ricompenfe  per  "P1™  . 
gli  fervizj  militari , llabilì'fondi  per  Pope-  ngCeerI1' 
re  pubbliche  : trovò  danaro  per  l’ infiau-  Capii.  9. 
razione  delle  rtrade  maertre  : e foddisfece 
a molti  antichi  debiti  dell’Impero.  In 
■fomma  riempì  1’  erario  Imperiale  efau- 
rito  dal  fuo  precettore,  e lo  ridutte  in 
grado  di  poter  fupplire  alle  fpefe  necef- 
farie.  Una  tale  amminirtrazione  merita 
i più  grandi  elogj , e dimortra  un  Princi- 
pe che  ccnofce  i Tuoi  doveri,  e la  vera 
grandezza . 

Infra  i vantaggi  , di  cui  Roma  fu  8. 
debitrice  alla  frugalità  di  Pertinace,  io 
annovererò  ancora  la  riforma  del  lutto 
de’  particolari  , i quali  fi  arroffirono  di 
- non  imitare  1’  efempio  del  Principe  . 

Quindi  ne  derivò  un  pubblico  bene , cioè 
la  diminuzione  del  prezzo  de’  viveri  , i 
quali  non  eflendo  più  rapiti  da  quegli 
uomini  fplendidi , e fontuofi  , a cui  nien- 
te corta  purché  fi  fodd sfacciano  , ven- 
nero ad  un  prezzo  proporzionato  a-lle 
forze  e agli  averi  della  maggior  parte 
de’  cittadini . 

Importa  molto  oflervare  , che  l’im-  Nonfì 
menfe  fomme,  di  cui  ebbe  bifogno  Per-  fcorPeva 
tinace  per  tutti  i differenti  oggetti  da 
me  citati,  non  erano  il,  frutto  dell’ ingiù-  dirà  : i 
rtizia  , nè  d’  una  tirannica  avidità . Lun-  delatori 
gì  dai  dare  orecchio  a’  delatori  punì  ri-  puniti,  le 
gorofamente  coloro , che  aveano  ne’  tem-  ?c5u*e 
pi  precedenti  efercitato  quefto  infame  fià  ,‘boU- 
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meffiere  . Abolì  le  accufe  di  lefa  mac- 
oli. Dichiarò  , che  non  avrebbe  ricevuto 
alcun  laici to  te'lamentario  da  coloro, 
che  avellerò  legittimi  eredi,  e che  in 
vece  d’  impadronirli  dell’  eredità  fui  più 
leggiero  preteso,  come  avea  fatto  il  Tuo 
antecedere  , egli  non  avrebbe  ricevuta 
alcuna  , alla  quaìe  non  folle  chiamato 
fecondo  tutte  le.  formalità  delie  Leggi, 
e aggiunte  quelle  notabili  parole  (a)  : 
„-E’coià  più  lodevole  e giuda  il  lalcia- 
„ re  la  Repubblica  povera  , che  arric- 
„ chiria  con  rapine  , e con  mezzi  in^ 
„ giudi,,.  Egli  è vero  , che  Pertinace 
fu  coliretto,  contra  la  parola,  che  avea 
un  poco  troppo  precipitofamente  data, 
a rifeuotere  certe  gabelle  di  cui  Coni- 
modo  avea  accordata  1’ efenzione  . Ma 
il  buon  ufo  , che  faceva  , del  danaro  che 
ne  ritraeva  , e la  neceflìtà  debbono  fer- 
vagli di  feufa  . Quelle  impefizioni  era- 
no probabilmente  antiche  e dabilite  da 
un  lungo  ufo.  Imperocché  rifpetto  alle 
nuove  gravezze,  eh’  erano  date  intro- 
dotte daìla  tirannia  de’ Gabellieri Ero- 
diano  atteda,.che  furono  tutte  foppref- 
fe  da  Pertinace,  non  volendo  redringe- 
re  la  libe/tà  del  commercio.  ■ , 

Pensò  ad  accrefcere  le  rendite  dello 
Stato , non  col  moltiplicare  i dazj , ma 

met- 

( a ")  Sanff  tus  eff  P.  C.  inopem  rempublicam  ob- 
tinerc,  quam  ad  divitiarum  curnulum  per  diicri- 
ciina  & dedecoris  v effigia  pervenite  . Qapit. 
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mettendo  in  prezzo  molte  terre  , che  colte  a 
reftevano  incolte,  sì  nelle  Provincie  co-  col°ro, 
ine  anche  in  Italia.  Fece  dono  di  tutte  chcfiaf‘ 

ll  tC,rre  > «ano  in  quello  (iato  , an-  J ZT 
che  di  quelle  , che  facevano  parte  del  pno  di 
dominio  imperiale,  a chiunque  intra-  ndurle 
prendere  di  coltivarle  ; e affine  di  age- 'n  buono 
volare  1 efecuzione  dell’ affare  accordò  a’ ftat° ’ 
nuovi  po.fleflon  un  efenzione  dalle  gra- 
vezze per  dieci  anni,  fapendo,  che  feti 
fuo  progetto  nufciva,la  Repubblica  avreb- 
be  poi  con  ufura  guadagnato  quello, 
che  fembrava  perdere  attualmente. 

Pieno  di  zelo  per  1’  equità  e per  le  c 

2 ^nte  eiU'ÌÌ2Ìa  Ìn  P*rl°-  '«  T«"à 

na.  Rendette  il  dovuto  onore  alia  me-  giuft  zia, 
mona  di  coloro  , eh’  erano  dati  ingiù-  c Per  la 
imamente  condannati  fotto  Commodo  , o r,pa,aL  , 

Sio nc  RdZrr°  ’ «li  richiTò  -ùm 

••  a quofl.  q agli  eredi  de’  da  Com- 

. ,*  loro  beni  confifeati  ; e io  non  modo. 

&Ì"™’  '"?*"=■.  AH»  teilimonian- 
za  dd  (OJO  Capitolino  , che  abbia  loro 
fatto  comperare  quello  atto  di  giuflizia. 

fd?iavl"f°’  t PUn;  1 *'«<*•  S- erano 
fcl  iavi  fece  loro  efpiare  il  loro  delitto 

ro  nTPlZ,0rèIIL  Cr0Ce’  Renituì  a’J°-  - 
ro  padani  gli  Ichtavj,  eh’ erano  fuggiti 

dalle  cafe  particolari  per  entrare  in  q|e]- 

a dd  Principe.  Raffienò  la  licenza  de’ 

liberti  del  palagio  , che  fotto  il  regno  * 

Predente  aveano  d.fporto  di  tutto  fon 

un  tirannico  potere  • e li  fpogl*  dell’im 

clWu  TU  CHt  3Vean"  ^^late 

Lrev.S tor.degl  hnp.T.X.  B com- 
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i6  Storia  degl’ Impe rat. 
comperando  a vii  prezzo  i beni  di  co 
ro  , eh’ erano  flati  condannati  da  Co 
modo  . I fuoi  antichi  conofcenti , i cit 
dini  della  picciola  città  d’Alba  Pompea  I 
patria,  accorfero  a Roma  , todo  che  f 
pero  il  Tuo  innalzamento  al  trono,  p: 
ni  di  un’  avida  fperanza  d’  elfere  rict 
mati  di  benefizj . Recarono  delufi  ne 
loro  af'pettazione  , e Pertinace  credei 
di  non  dover  impiegare  le  pubblice  re 
dite  in  arricchire  perfone  a lui  lega 
con  vincoli  d’  una  privata  amicizia  . 

Con  una  condotta  tanto  perfetta 
tutte  le  fue  parti  , rinnovellava  il  fe 
ce  regno  di  Marc’  Aurelio  ; e facen 
godere  a tutti  le  dolcezze  di  un  giu 
e moderato  governo,  ricolmava  di  do 
pia  allegrezza  coloro,  che  ^trovavano 
lui  il  faggio  Principe  , la  cui  tnemor 
era  loro  infinitamente  cara  e prezi 
fa . 

In  quello  univerfale  contento  , 6' 
ordini  di  perfone  , la  cui  infolenza  e au 
dirà  s’ erano  approfittate  fotto  Commi 
do  della  pubblica  miferia , erano  fuori 
modo  irritate  contra  Pertinace  , i Pr* 
toriani,  e la  vecchia  Corte;  e giurare 
no  la  perdita  di  un  riformatore,  cl 
metteva  freno  a’  loro  ingiudi  defiderj 
Pertinace  non  aveva  ancora  levato  < 
carica  alcun  di  coloro,  a cui  il  fuo  ai 
tecelTore  avea  dato  qualche  podo  ni 
miniftero.  Ma  fapevano,  che  afpettav 


i ven 
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■èrtiti  uno  O)  di  Aprile,  giorno  anni- 
ver/ario  della  fondazione  di  Roma  co- 
me un  giorno  di  rinnovazione  , in  cui 
voleva  cambiare  tutto  ]’  afpetto  del?a 

,l  partico*‘  non  dargli 
tempo  di  farlo,  e alcuni  liberti  ebbero 
pen fiero  di  affogarlo  nel  bagno . Ma  qUe- 
, “ Progetto  ^troppo  pericolofo  nell’efe- 

cuzione , fu  abbandonato;  e il  Prefetto  del 
- Pregno  fi  addofst,  la  cura  Td",°ere 
: 1 S scorrendo  ad  altri  mezzi  5 

: tinace^ful  ™2ia,er>  cl!e  nrèffo'Per-  Conci,,. 
Avea  fn  r^n?'’  e n era  t0^°  pentito.  ra  ferma- 

Alea  (perato  di  regnare  fotte  il  nome  d*  u 
d'  ' rl"clPe>  che  gli  era  debitore  del  ? p"j 

: ìon tei'  VCde'’a'  chc  fraina- 

« non  lolamente  governare  da  fe,  ma  ai,.  ■ 

non  7?  - ° confol,ai'a  pochiifimo  , & Capii. 

rhi  l ‘ “"  pre"dere  a,c“"a  a«o- 
" ’ foven,e  d’i«nprnden. 

mVcollni  " "C8li  affari  • Sicco- 

”*s  e “ un  an,ma  'irannica  , che 
ta  la  vita  a Commodo  moffo 

chTd^r6.  ^1  ^ PrÌVat°  i«A£7c 

che  dandogli  un  fuccefiore  virtuofo , s’èra 
unicamente  propodo  di  far  credere’  c£  - 
il  Aio  attentato  non  avefle  avuta  altra 
cag.one  che  il  zelo  per  lo  pubblico  be- 

« rifnl  3 U!,.amb,zione  Io  fe- 

ce nfolvere  a diftruggere  Ja  propria  fua 

^ 2 ope- 

(a-)  Alcuni  fanne  cadere  a ’ venti  di  A*,  il»  / 
fondacene  di  Rtma  . Qtteau  diffJenf/  a 
di  alcuna  nnfegut,*#*  ******  mn  i 
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«pera  con  un  fecondo  del it io  magf 
ancora  del  primo  « Trovava  i fòld 
che  a lui  ubbidivano  , difpodifiimi  i 
«ondare  i Tuoi  furori  , ed  ebbe  l’at 
zione  di  notftire  e di  accrefeere  in 
quc’  femi  di  avversione  e di  itbellù 
•formi»  per  tanto  il  fuo  progetto,  e 
/divette  d’  innalzare  all*  Imperio  S 
Falcone,  di  cui  ho  già  riferita  uu’a- 
ne  ardita  e temeraria  , e a cui  pare 
che  la  nobiltà  del  fuo  nafcimento  e 
lue  ricchezze  agevolallero  molto  la  f 
da  al  polfo  fupremo. 

Leto  o/fervò  il  momento  , che  1 
tinace  era  andato  a fare  un  picc 
viaggio  fulla  codierà  del  mare  ( prc 
talmente  ad  Odia  } ; e ivi  diede  i Tuoi 
dini  rifpetro  al  provvedimento  della 
tà , per  cui  aveva  una  Somma  atten: 
ne  . Il  Prefetto  del  Pretorio  difegn 
di  approfittarli  di  -quedo  intervallo 
condurle  Sofio  Falcone  al  campo  de’  I 
toriani#.  Pertinace  fu  avvertito  di  q 
fio  fuo  difegno  , e ritornando  in  < 
genza  a Roma  , fece  fvanire  la  tr« 
avanti  che  a vede  pot-uto  recar/i  ad  eJ 
to  . Si  lagnò  in  Senato  dell’  infecf 
de’fo!dati,a  cui  malgrado  Pefaurirr 
to  del  pubblico  erario  avea  fatto 
grandiflìma  liberalità  . Falcone  fu  a< 
fato  , ed  era  già  per  efler  condanr 
da’  Senatori , fe.  Pertinace  non  vi  fi 
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PERTINACE.  LlB.  XXL  ^(ì 
«,  governo  G faccia  morire  un  Senato- 
,,  re  quantunque  colpevole  „ . Alcuni, 
hanno  pretefo  , che  Falcone  non  aveflfe 
avuto  alcun  fentore  della  congiura  for- 
mata per  promuoverlo  al  trono.  Il  che 
non  è in  conto  alcuno  verifimile,  e l’ef- 
prdfione  di  Pertinace  Gippone  manife- 
ftamente  il  contrario.  Quello  che  non  ha 
dubbio  fi  è,  che  ville  dopo  godendo  di 
tutte  le  lue  facoltà  , e che  morì  tran- 
quillamente lafciando  erede  fuo  figli- 
uolo . Ciò  che  reca  maggior  maravi- 
glia, fi  è,  che  anche  Leto  lìa'lla'to  con- 
fervato  nel  fuo  impiego  . Con  vieti  cre- 
dere , eh*  e_gli  abbia  faputo  occultare  co- 
sì- bene  le  fue  pratiche  , che  Pertinace 
o non  ne  concepì  alcun  fofpetto,  ocre- 
dette di  non  aver  prove  badanti  per  con- 
vincerlo. L’  impunità  non  produce  al- 
cun cambiamento  in  quello  perfido  , e 
fi  abusò  del  potere,  che  Ce  gli  lafciava, 
per  portar  più  oltre  il  fuo  malvagio  in- 
trapren dimenio  , e per  maggiormente 
innafprire  forco  una  falfa  apparenza  di 
zelo  l’odio  de’  faldati. 

Capitolino  inferifee  nel  fuo  racconto 
i I’  avventura  affai  confufa  e avviluppata 
; d’  uno  fchiavo , il  quale  fpacciandofi  per 
lo  figliuolo  di  Fabia  figlia  di  Marc’ Au- 
relio , pretendeva  di  avere  per  quello 
de’  diritti  fulla  fucceffione  della  fami- 
glia Imperiale . Fu  riconofciuto  , frutta- 
to, e rettituito  alfao  padrone.  Letó  lì 
prevalfe  di  quello  pretetto  per'  infierire 

£ 3 con- 
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tra  parecchi  faldati  , i quali  furono 
puniti  come  complici  degl’  infenfati  di- 
fegni  di  quello  fciagurato  V Ei  mirava 
con  quello  a portare  all’  ellremo  grado 
1*  indegnazione  de’  Pretoriani  , i quali 
vedevano  fpargere  il  fangue  .de’  loro 
compagni  falla  depofizione  d’uno  fchia- 
vo  . 

Pertina-  Quello  detelìabile  progetta  riufcì  .l 
xeè  ucci- Trecento  ( a ) de*  più  forfennati  partono 
Pretoria  *mProvv^amente  dal  campo , traverfano 
ri.  Dio.  di  chiaro  giorno  , e marciano 

Herod.  con  la  Ipada  ignuda  nelle  mani  verfo  il 
palazzo  Imperiale  . Bifognava  che  fof- 
fero  certi  di  non  trovare  ale  in’ ollacolo 
per  parte  di  coloro  , eh’  erano  alla  guar- 
dia , nè  per  parte  degli  Uffiziali  dell’  in- 
terno del  palagio.  Imperocché  fenza  di 
quello  il#loro  intraprendimento  farebbe 
flato  folle  del  pari  che  malvagio,  e fenza 
alcuna  fperanza  di  buon  fuccelfo.  Perti- 
nace avvifato  del  loro  avvicinamento  , 
fpedì  loro  incontro  Leto j tanto  era  ma- 
le informato  delle  pratiche  di  quello 
traditore.  Leto,  autore  della  congiura, 
ma  che  non  voleva  dichiararli  , fe  non 
quando  folte  flato  certo  e ficuro  det- 
l’elito,  sfuggi  l’incontro  de’  faldati,  e 
andò  a ritirarti  nella  fua  cafa  . Gli  a f- 
faflìni  arrivano,  e trovano  tutte  le  por- 
te aperte  , tutti  i paltaggi  liberi  . La 
guardia  cede  loro  tutti  i polli  : i liber- 


(a)  Dione  dice  [olamentt  divento. 
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tì  e » ciamberlani  non  che  far  refijlen- 
za , accendono  maggiormente  con  le  fue 
efortazioni  la  loro  audacia  e il  loro  fu- 
rore . 

In  un  pericolo  tanto  urgente,  molti 
configìiavano  Pertinace  a metter  la  fua 
vita  in  ficuro  con  una  pronta  fuga  : e 
Dione  atteila,  che  la  cofa  era  facile  , e 
che  fe  quello  Principe  fi  folte  Attratto 
al  primo  impeto*de’  folctati , avrebbe  tro- 
vato una  difefa  e un  afilo  nell’  affetto 
del  popolo  . Pertinace  fi  fidò  troppo  del 
Tuo  coraggio.  Stimò  che  non:  folte  eflin- 
to  ogni  fentiraento  verfo  di  liti  nel  cuo- 
re de’  Pretoriani  , e che  la  villa  del— 
i*  Imperatore  avrebbe  Joro  ingerito  ri- 
verenza e timore.  Si  avanzò  per  tanto 
verfo  di  loro  con  aria  intrepida,  e con 
grave  e altero  portamento  , ed  ebbe 
da  prima  motivo  di  reftar  contento  del 
fuo  ardire  ; imperocché  fi  fece  afcol ta- 
re . „ Come , diflfe  loro  , voi  che  fietg' 
„ dalla  vofira  condizione  desinati  a ve- 
„ gliare  alla  difefa  de’  voftri  Principi  , 
» c ad  allontanare  daefiìi  pericoli,  che 
*>  pollone*  loro  fopravvenire  dagl’inimi- 
,,  ci  llranieri  , voi  ftefij.  volete  effeme 
),  gli  ucci  fori  ? Di  che  avete  a doler- 
» vi?  Pretendete  forfè  vendicarvi  della 
» morte  di  Commodo?  Io  ne  fono  del 
»,  tutto  innocente  : e in  oltre  io  iòti 
„ pronto  ad  accordarvi  tutto  quello  che 
,,  avete  ragion  di  afpettarvi  da  un  buo- 
»,  no  e favio  Principe,,. 
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Quelle  poche  parole  pronunziate 
maeffà  facevano  la  fua  impresone, 
già  chinando  gli  occhj  a terra  , il 
de’  foldati  rimettevano  le  loro  fpade 
fodero.  Uno  di  effi,Tongrio  di  na 
ne,  più  feroce  e infleflìbile  degli  al 
rinfacciò  loro  quello  atto  di  pendu- 
to come  una  debolezza  : e accoppia 
1’  efempio  al  difcorfo , diede  con  la 
picca  il  primo  colpo  all’  Imperato 
Rifvegliò  in  tal  modo  nel  cuore  de’ 
colleghi  tutta  la  loro  rabbia  , che 
era  che  addormentata  . Si  apparecc 
rono  a feguirlo  : e Pertinace  veggen 
che  non  v’  era  più  fcampo  , fi  copi 
capo  con  la  fua  toga,  e invocando  < 
ve  Vendicatore  , fi  lafciò  uccidere  fi 
fare  un’  inutile  refiffenza  . Un  fole 
tutti  i fuoi  gli  diede  fegni  di  fe< 
in  quello  fanello  momento  . Quel 
il  Ciamberlano  Ecletto  , uno  degli 
cifori  di  Commodo  , il  quale  pien 
coraggio  combattè  contra  gli  affali 


ne  ferì  alcuni  , e fi  fece  amma; 


dopo  il  fuo  padrone. 

I Pretoriani  tagliarono  la  teli 
Pertinace,  e pollala  falla  punta  di 
picca  , portarono  a traverfo  della 
quello  orribile  trofeo  al  loro  camp 
C*pit.  Quello  fanello  avvenimento  ac< 
*5.  i ventotto  di  Marzo  1’  anno  di 
Crillo  cento  e novanta  tre  . Pert 
«ra  nato  il  primo  di  Agoffo  1’ 
«eneo  « venti  fei  . Laonde  perì  d 
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di  fielfianta  Tei  anni  e quafì  otto  mefi  , * 

non  avendo  regnato  tre  interi  mefi  . 

L^Cciò  un  figlio  e una  figlia  , i quali 
v lTero  in  privata  condizione , fenza  che 
alcuno  abbia  loro  attribuito , nè  eh’ efii 
dal  canto  fuo  abbiano  rivendicato  al- 
cun diritto  al  trono  : e quella  è una 
prova  , tra  moLtilfime  altre,  che  1’  Im- 
perio non  era  in  alcun  modo  eredita- 
rio appretto  i Romani . 

Dione  dice  , che  quello  Imperatore 
{i  trafile  addoffo  la  Tua  funefla  cataflro-  r 

ù per  aver  avuta  troppa  fretta  di  ri- 
formare lo  Stato , e per  non  aver  fapu- 
to , per  quanta  efperienza  avelie  avuta 
negli  affari  , che  la  prudenza  politica  >• 
richiede  , che  non  fi  attacchino  tutti 
ad  una  volta  gli  abufi  ; e che  fi  proc- 
■curi  di  diffruggerli  a poco  a poco, e uno 
dopo  l’ altro . Quella  riflefifione  è per  av- 
ventura giufta  e fondata  : e farà  per- 
meilo forfè  anche  a noi  il  dire  , eh’  è 
agevole  giudicare  dopo  il  fatto  , e che 
gli  uomini  fono  ordinariamente  inge- 
gnofi  nel  ritrovare  le  cagioni  delle  di- 
fgrazie,  dappoiché  che  fono  accadute. 

Egli  è certo  , che  Pertinace  è fiato  Elogi® 
ano  de’ maggiori  Principi,  che  abbiano  dl  Perti- 
mai  occupato  il  trono  de’  Cefari , quati-  nace* 
lunque  la  .breve  durata  del  fuo  regno  \.t* 
non  gli  abbia  permeilo  di  far  vedere 
tutta  la  fua  capacità  . Il  Senato  e il 
popolo  ebbero  la  libertà  di  dimofirare  M8- 
il  loro  fentimenro  verfo  di  lui  fiotto  EP,r’ 
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ì1  Imperio  di  Severo*  e fecero  di  efTo 
un  perfetto  elogio  con  acclamazioni 
dettate  dal  cuore,  é la  cui  verità  è at- 
teflata  da’ fatti.  „ Sotto  ( a ) Pertinace, 
,,  gridavan  eglino  a gara  , fiamo  viflfu- 
„ ti  fenza  inquietudine:  fiamo  flati  lf- 
,,  beri  da  ogni  timore  . E’  flato  per 
„ noi  un  buon  padre  , il  padre  del  Se - 
„ nato  , il  padre  di  tutte  le  perfone 
,,  dabbene  ,,  . L’Imperatore  Severo  fe- 
. ce  in  perfona  la  fua  funebre  Orazione, 
ed  ecco  , fecondo  un  frammento  di 
Dione  , che  fembra  cavato  da  quella 
difcorfo  il  ritratto  , che  fece  di  Perti- 
nace. „ Il  valor  militare  degenera  fa- 
,,  cilmente  in  ferocia  , e la  prudenza 
,,  politica  in  troppa  .dolcezza  . Pertina- 
„ ce  accoppiò  in  fe  quelle  due  virtù 
„ fenza  il  mefcolamento  de* difetti,  da 
,,  cui  fono  per  lo  più  accompagnate: 
„ fatuamente  ardito  contra  i nemici 
,,  eflerni  .,  e contra  i fediziofl  , mode- 
„ rato  e giuflò  verfo  i cittadini,  e pro- 
„ rettore  de’ buoni  . La  fua  virtù  fu 
3,  Tempre  la  fleifa  anche  nel  più  alto 
3,  grado  della  grandezza,  e foiienendo 
3,  con  dignità  e orgoglio  la  maeflà  del 
3,  pofto  fupremo  , non  io  difonorò  mai 
3,  con  la  viltà  , nè  lo  rendette  mai 
3,  odiofo  -con  f alterigia  . Grave  fenza 

„ a u lie- 
ta') Pertinace  imperante , fecuti  vfoumus  , n«- 
minerti  rimuimus . Patri  pio,  fatti  Senatus-,  fa- 
tti honorum  omnium . 
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„ fufteruà.,  dolce  fenza  debolezza,  pru,- 
,,  dente  fenza  maligna  finezza  , giufto 
„ fenza  fcrupolofe  difcuffipni , economo 
„ fenza  avarizia  , e magnanimo  fenza  4^9, 

» fatto  „ . , ||  * 

Quello  elogio  nulla  lafcia  a defidera-  Tacce 
re  ..  Ma  dobbiam  ricordarci  che  lo  ca-  "fila  iua 
viamo  da  un  panegirico  .;  e fopra  due  vlt** 
-capi , da  me  già  accennati , merita  qual- 
che rellrizione  . Quindi  è affai  difficile 
il  purgare  interamente  Pertinace  dalla 
taccia  di  avarizia  , che  Capitolino  av- 
valora co^,  racconto  di  molti  fatti  par- 
ticolari,. Quello  Scrittore  allìcura  , che  Cap.  3. 
Pertinace  dopo  aver  dimolìrato  uba  9-  *}• 
grande  integrità  e dilìnterelTatezza  fin 
che  ville  Marc’  A ur*! io  , mutò  condot-  J 
ta  dopo  la  morte  di  quello  virtuo- 
so Principe  , e manifeilò  1’  affetto  , che 
aveva  per  lo  danaro  ; che  divenne  rie-  ; 

co  tutto  ad  un  tratto  1 carattere  delle 
fortune  fofpette  ; e ch’ellefe  i fuoi  do-  i 

mini  con  ufurpazioni  (opra  i beni  de’ 
fuoi  vicini  , che  avea  rovinati  con  le 
fue  ufure  ; eh’ elfendo  Generale  di  ar-  '/ 
mata,  vendette  i polli  militari  ; e che  '< 
finalmente  eferpitò  , e mentre  era  pri- 
vato , e quando  anche  fju  Imperatore,  •: 

fordidi  traffici , piò  degni  della  primie- 
ra fua  -condizione  >;  che  di  quella  , a cui 
era  fiato  innalzato  dal  fuo  merito.  Sem- 
bra , che  una  tellimonianza  di  tal  fat-  • • 
ta  debba  prevalere  all’  autorità  di  Ero- 
dano, il  quale  dice  , folamente  in  ge- 
B 6 ne- 
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nerale,  che  Pertinace  virte  povero  fot* 
to  il  regno  di  Commodo  , e che  anzi 
la  Tua  Doverrà  fu  la  Tua  ficu rezza  . 

• Se  gli  ha  rinfacciato  in  fecondo  luo- 
go di  eflere  flato  più  liberale  in  parole 
che  in  fatti,  e più  attento  ad  adattare 
il  fuo  difcorfo  a' bifogni  delle  circortan- 
W , che  a regolarli  fecondo  i dettami 
d’  una  vera  fìncerità  . Quello  difetto  , 
offe r varo  da  Caoitolino  , potrebbe  for- 
fè aver  fatto  cadere  in  inganno  quello 
Storico  medefimo  , il  quale  riporta  fe- 
riofamente  , che  Pertinace  temette  la 
dignità  Imperiale,  che  ne  portava  gli 
ornamenti  con  una  fpecie  di  (ìrignimento 
di  cuore,  e di  paura,  crebbe  difegno 
di  deporla  torto  che  avelie  potuto  farlo 
fenza  pericolo  . La  maniera  , con  cui 
Pertinace  aveva  accettato  P Impero  non 
ci  dà  rnbtivo  di  credere , che  il  pelo 
di  elfo  gli  riufcilTe  gravofo,  e difpiace- 
vole  ; e dimortra  piuttorto  ,'  che  lo  de- 
fideraffe  e lo  ambiffe  . Quelle  dimortra- 
2Ìoni  di  timore  e di  defiderio  di  ritor- 
nare alla  condizione  privata  altro  non 
erano  certamente  in  lui  , come  anche 
In  Augnilo  , che  un  modèllo  linguag- 
gio, deflinato  a far  onore  a colui , che 
le  ne  ferviva  - 

l fnoi  eortumi  non  furono  più  one- 
tfi  di  quelli  di  fua  moglie,  e la  Storia 
nomina  una  certa  Cornificia  , da  lui 
amara  con  gran  paflìone^  e con  deca- 
pito del  fuo  buon  nome-  - * 
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Nulla  ottante  quelle  tacce  nella  Tua 
vita,  Pertinace  ha  meritato  grandilfimi 
elogi,  ed  è 1’  ultimo  di  quella  ferie  di 
buoni  Principi  , che  avendo  incomin- 
ciato da  Vefpafiano  fu  interrotta  fola-  < - 
mente  da  Domiziano  e da  Commodo  . 

Noi  non  ne  troveremo  più  alcuno , che 
meriti  quello  titolo  fino  ad  AletTandro 
Severo  . 

Io  non  debbo  finire  quello,  che  con-  Bèlla 
cerne  Pertinace , fenza  riportare  la  bei-  redima- 
la teflimonianza  rendutagli  con  la  fua  n,a"z* 
condotta  da  Pompeiano  genero  di  Marc’ 

Aurelio,  uomo  , ch’era  l’onor  del  Se-  nace dal- 
lato, e il  Catone  del  fuo  fecolo,  Que-  la  con- 
ilo iliullre  Senatore  non  potendo  folle-  dotra  di 
rare  la  villa  degli  orribili  eccelli  di  PomP=- 
Commodo  fua  cognato  , erafi  allonta-  Jan0' 
nato  da  Roma  col  pretella  di  alcune 
■infermità . Si  lafciò  veder  di  bel  nuovo  * 

in  Roma  , rollo  che  feppe  che  fi  vole-  r 
va  Rallevare  al  trono  Pertinace,  e vili 
trattenne  per  tutto  quel  tempo  che 
-durò  il  fuo  regno,  troppo  breve  per  la 
-felicità  dell’  Imperio  . Morto  che  fu 
Pertinace  le  infermiti  di  Pompeiano 
(ritornarono e non  fu  più  veduto  in  ; 

Roma . 

Più  non  fi  parla  di  Pompeiano  nella  Elogia 
-Storia  , dove  fa  la  più  bella  comparfa  di  Pom- 
■tra  tutti  i privati  fuoi  contemporanei  : Pejan0* 
fcelto  per  genero  da  Marc’  Aurelio  a 
cagione  della  fua  virtù , gran  guerriero, 

■grand’  uomo  dabbene  , autore  de’  più 
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faggi  avvilì  fin  che  Commodo  fi  de- 
gnò di  confutarlo  , che  rfbn  ebbe  al- 
cuna parte  ne’ delitti  commetti  da  que- 
fio  Imperatore  , nè  negli  attentati  tra- 
mati contro  di  lui  , e tanto  fenfibile 
a’ diritti  della  parentela  , che  fu  vedu- 

C*pit.  to  piagnere  pe'r  la  morte  di  un  Prin- 
Ptrt.4.  cipe,  fatto  il  quale  la  fua  vita  non  era 
fiata  un  momento  ficura. 

a?  '■ 

f *1  - T - * “ 
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' DIDIO  GIULIANO* 

. i.  ul  . - X 

",  ■ - ,*  . t»  • 

X’  Impero  ì meffo  all * incanto  da'  Preto  • 
ri  ani . Sul  pi  ci  ano-  fi  prefenta  per  com- 
, per  orlo . Didio  Giuliano  offre  una  fom~ 

ma  maggiore  di  lui , e rejia  fu  peri  ore. 
E'  confermato  dal  Senato  . Dione  la 
taccia  , per  quel  thè  fembra  , fenza 
ragione  , di  luffo  a di  ghiottoneria  . 

1 II  popolo  manifefla  con  turnultuofegri- 
- - da  la  fua  indignazione  contro  di  lui  * 

' * Attenzioni  di  Di  dio  per  xonfervarfè 

• /’  affetto  de'  faldati  , e cattivarci  -quella 

del  popolose  del  Senato.  E'  dijirutta: 
da  Severo  . Breve  narrazione  della  fua 
caduta  y e della  fua  motte  . Meritala 
~ la  fua  cattiva  fotta . 1 

fc‘  « ..ì  1.  - , » - 
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Q.  Sosio  Falcone.  An.di  r. 

C.  Giulio  Erucio  Claro.  ^44-  Di 

I Soldati  dopo  la  morte  di  Commodo  L,Iin_ 
aveano  difpofto  dell’  Impero  da  ar-  pero  é 
bitri  e da  padroni  ; dopo  la  morte  di  mefToal- 
Pertinace  lo  vendettero  . Rendati  timo-  l’ incaft- 
rofi  dal  misfatto  , che  aveano  commef-  p°etQaria_ 

• So , fi  rinchiufero  nel  loro  campo  , la-  aì  < 
fciando  , che  il  popolo  e il  Senato  efa-  Dio.  Lib. 
dattero  il  loro  Sdegno  o il  loro  dolore  LXXlll.  ... 
con  doglianze  ugualmente  amare  che  ' 

inutili  e vane  . Quanto  ad  elio  loro  , Spsrt[ 
beffandofi  della  pubblica  diSgrazia  , di  Qid.i.x. 
cui  erano  la  cagione,  nè  ad  altro  pen- 
sando, che  a farla  ridondare  in  vantag-  * . 
gio  della  loro  avidità , fecero  falire  Sul- 
la muraglia  del  campo  quelli  di  loro  .,  > ■*4,-. 
che  aveano  un  più  forte  tuono  di  voce,  'V*  .1 

affinchè  metteflero  i’  Impero  in  vendita 
al  più  offerente,  e a colui  che  a velie  lo- 
ro promello  una  più  generofa  liberalità. 

Avevano  tra  etti  Flavio  Sulpiciano  Sulpi- 
Prefetto  della  città  , Suocero  di  Peni-  ciano  fi 
nace  , Senatore  fino  a quel  tempo  (li-  prelenta- 
mato  , ma  che  fece  in  quella  occafione  per  corn- 
uti indegno  perfonaggio . Era  fiato  fpe-  perario 
;-dito  da  Suo  genero  al  campo  de’  Preto- 
riani, al  primo  avvifo  del  loro  Sedizio- 
so movimento  , affinchè  proccuralle  di  - ' 

acchetarli.  Mentre  era  nel  campo.  Per- 
tinace fu  uccifo  , e Sulpiciano  non  fi  " , 

arrofsì  di  voler  raccoglierne  la  Spoglia 

ioiri- 
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intrifa  ancora  del  Tuo  fangue  . Fece  per 
tanto  la  Tua  offerta,  ma  ebbe  fubito  un 
concorrente . 

Etfendofi  divulgata  nella  città  la  no- 
vella della  proclamazione  de’  foldati , fa 
da  tutte  le  perfone  dabbene  intefa  con 
orrore.  Giudicarono  , che  folle  Terre- 
mo grado  d’ ignominia  per  lo  nome  Ro- 
mano , che  T Impero  di  Roma  folle 
melTo  all’incanto,  come  le  cofe , che 
vendono  in  fui  mercato  , e che  gli  af- 
fatimi di  un  Imperatore  amato  e rifpet- 
tato  , in  vece  di  foffrir  la  pena  del  lo- 
ro detellabile  attentato  , vendeffero  la 
fuccellìone  all’  Impero  come  loro  preda. 

Didio  Giuliano  pensò  diverfainente  , 
QueiVi  era  un  uomo  di  nafcita  diftinta, 
fpecialmente  dal  cauto  materno,  poiché 
fua  madre  aveva  per  avo  il  famofo  Giu- 
rifconfulto  Salvio  Giuliano  , autore  del- 
1’  Editto  perpetuo  fotto  Adriano  : fuo 
ladre  Petronio  DidLo  era  originario  di 
Milano.  D.idio  Giuliana  fu  educato  nel- 
la cafa  e fatto  gli  occbj  di  Domizia 
Lucilla  madre  di  Marc’  Aurelio  . Ot- 
tenne una  dopo  1’  altra  tutte  le  cariche, 
e pervenne  al  Confolato  , cui  ammini- 
firò  in  compagnia  di  Pertinace  . Fa 
in  oltre  fuo  fucceffore  nel  Proconfo-  , 
lato  di  Africa  4 ed  «ebbe  . ancora  di- 
gerii altri  impieghi  , cui  efercitò  con 
qualche  lode.  Io  ho  ofTervato  , quando 
me  fe  ne  prefentò  1’  occafione , ciò  che  • 
-fece  in  .elfi  «di  piò  degno  di  memoria  .. 


a 


Dmto.  Ltb.  XXL  41 
La  Tua  vita  non  fu  Tenta  traverfie  . Fu 
implicato  nell’  accufa , a cui  fuccumbet- 
. te  Tuo  zio  materno  Salvio  Giuliano  ; ma 
ne  ufcl  con  Tuo  vantaggio , avendo  Coni- 
modo  , fe  diam  f$de  a Sparziano  , ver- 
fato  già  tanto  fanguie  illutlre  che  n’era 
ormai  Tazio,  e temeva  di  renderli  trop- 
po odioTo  . Didio  Tu  nulladimeno  rile- 
gato a Milano,  donde  era  originaria  la 
Tua  famiglia,  o per  quello , o per  qual-  - ' 
che  altra  cola  di  fimil  fatta  ; e fecondo 
Dione  non  era  punto  immeritevole  del- 
1' «fistio  a conto  della  Tua  ambizione,® 
del  Tuo  genio  torbido  e avido  di  no- 
vità. Pofledeva  grandi  ricchezze  , e n® 
andava  ogni  giorno  ammalando  di  nuo- 
ve con  ogni  'Torta  di  mezzi . Dione  pre- 
tende di  averlo  più  fiate  convinto  d’ in- 
giurtizia  in  alcune  caufe,  che  trattò  per 
coloro,  che  Didio  mòlettava  con  le  Tue 
vefiazioni.  Quanto  a’ Tuoi  cottomi , non 
fo  a qual  partito  appigliarmi  , tra  le 
tettimonianze  affatto  contrarie  di  Dio- 
ne ed  Erodiano  per  una  parte,  e di  Spar- 
ziano per  T altra  . I due  primi  , Tuoi 
contemporanei  , l’  accufano  di  diflolu- 
tezza  , di  lutto  , e d’ intemperanza , fen- 
za  avere  alcun  riguardo  alle  più  indi- 
fpenfabili  convenienze  . Sparziano  tiene  Spiri.  j. 
un  linguaggio  del  tutto  contrario , Chia- 
ma calunnie  le  voci  fparfefi  intorno  a 
quello  , e attorta,  che  la  tavola  di  Di- 
dio era  tanto  frugale  , che  potea  quafi 
chiamarli  fordida  . Se  k>  dovetti  deter- 
minar- 


« 
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minarmi  all*  uno  o all*  altro  di  quelli  1 
due  di.verfi  racconti , io  feguirei  di  buo- 
na voglia  quello  di  Sparziano  . Egli  è 
cofa  manifelU  , che  Dione  odiava  Di-  - 
dio  , e che  trova  piacere  nel  dirne 
male  ; e oltre  di-qùello  gli  eccedi  di  { 

una  voluttuofa  fpefa  non  polTono  co«l  1 

di  leggieri  conciliaci!  cogl*  immenfi  te-, 
fori  , che  gli  diedero  il  modo  di  coni-  „ 
perare  1’  Impero.  Ma  fé  non  ebbe  que- 
fto  vizio  , egli  è biafimevole  per  molte 
altre  parti , e non  fi  può*in  alcun  modo 
non  condannarlo  di  leggerezza,  e di  avidi- 
tà , e d’una  imprudente  ambizione,  di 
debolezza  di  fpiriro,  e di  mancanza  di 
«oraggio,  e d’ingegno. 

Era  a tavola,  quando  fé  gli  venne  a 
dire  , che  i foldati  offerivano  l*  Imperio 
a colui  , che  li  avelie  meglio  pagati  » 

Il  Tuo  carattere  lo  portava  a dare  in-, 
greflfo  nel  Aio  cuore  a quella  fperanza, 
e Aia  moglie , e Aia  figlia  ve  io  Porta- 
vano. Efce  , e animato  ancora  da  due 
Uffiziali ,che  incontrò,  lì  prefeata  a pi£ 
della  muraglia  del  campo  . Sente  qual 
era  la  fomma  , che  offriva  Sulpiciano 
dentro  del  campo,  e fui  fatto  ideilo  fa 
una  piu  larga  e generofa  offerta  della  [ 
Aia  . I due  competitori  fi  piccano  di 
emulazione,  e combattono  fenza  veder-  • 

A.  Awifati  delle  loro  rifpettive  offerte 
da  medi , che  andavano  e venivano  dal- 
1*  interno  del  campo  alla  muraglia  , e 
dalia  muraglia  all*  interno  del  campo  ac- 
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crefcono  a gara  l’un  dell’altro  la  fom- 
ma  e alla  fine  Sulpiciano  promife  a’ 
foldati  verni  mila  felìerzj  per  cadauno . 
Didio  fece  uno  sforzo  , e ne  aggiunfe 
tutto  ad  un  tratto  cinque  mila  . La 
vinfe  con  quello  efbrbitante  accrefci- 
mento  , a cui  fi  aggiunfe  ancora  la  ri- 
fleffione  , che  fece  fare  a’  foldati  , che 
Sulpiciano  era  fuocero  d*  Pertinace  , e 
che  perciò  avrebbe  certamente  voluto 
vendicar  la  di  lui  morte.  Ed  egli  per 
contrario  promife  di  ririfbttere  in  onore 
la  memoria/’di  Commodo  , di  rialzare 
le  fue  ffatue , e di  lafciare-,  che  i Pre- 
toriani godettero  degli  ftelfi  diritti , che 
avevano  allora  , vale  a dire  , di  quei 
tnedefimo  libertinaggio  , che  avea  loro 
accordato  quello  Imperatore  . A tjuefle 
condizioni  fu  ricevuto  nel  campo  , e 
proclamato  Augudo  da*  foldati  . Prefe 
adunque  potteffo  dell*  Imperio  , offeren- 
do i facrifizj  foliti  a praticarli  in  Amili 
* cali  * Indi  fece  il  fuo  difeorfo  in  rendi- 
mento di  grazie,  nel  quale  ratificò  quan- 
to avea  prometto  . Creò  Prefetti  del 
Pretorio  coloro  , che  gli  furono  dalla 
moltitudine  medefima  indicati  co’  Tuoi 
voti  , cioè  Giulio  Flavio  Geniale  , e 
Tullio  Crifpino  : e annuì  alle  preghie- 
re, che  gli  fece  in  favore  di  Sulpiciano, 
che  gli  avea  difputato  1’  Impero  . E in 
fatti  Didio  altro  male  non  fece  al  fuo 
concorrente  , che  levargli  la  carica  di 
Prefetto  della  città  , che  fu  da  lui  da- 

« ta 
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ta  a Cornelio  Repentino  fuo  genera  « 
E’ con-  Quanto  ho  fin*  ora  narrato  avvenne 
il  giorno  ifteflo  della  morte  di  Perti- 
nace. Sul  far  della  fera  il  nuovo  Impe- 
ratore partì  dal  campo  per  andare  iti 
Senato , circondato  da  un  numerofo  cor- 
teggio di  truppe  armate  di  tutto  pun- 
to , e che  marciavano  a fuon  di  trom- 
be , e ad  inlfgne  fpiegate  , come  fé 
foflfero  ite  ad  un’  imprefa  di  guerra.  La 
precauzione  era  opportuna  e faggia . Im- 
perciocché la  pubblica  indegnazione  ef- 
iere  non  poteva  nè  più  giuda  , nè  più 
viva  . Sapeva!»  , che  il  Senato  non  a- 
vrebbe  dato  fé  non  agretto  l' allento  ad 
una  elezione  tanto  viziofa  in  tutte  le 
<ùe  parti,  e il  popolo  l’alfaliva  aperta- 
mente, per  modo  che  i Pretoriani  era- 
no obbligati  traverfando  la  città  a co- 
prirli il  capo  cct  loro  feudi  , affine  di 
difenderli  dalle  tegole,  che  fcagliavanli 
loro  addolfo  da’  tetti . 

Hio.tr  II  timore  , che  in  tali  occafioni  ha  * 
Sport.  Tempre  maggior  potere  fopra  coloro  , 
che  hanno  più  a perdere  , determinò  i 
Senatori  a portarli  in  gran  numero  al- 
1’  affemblea  . Didio  apri  il  confelfo  con 
un  difeorfo  de’  più  lingolari  , e che  (I 
dura  fatica  a creder  per  vero,  mal  gra- 
do la  tSllimonianza  di  Dione  , eh'  era 
prefente.  ,,  Io  veggio,  difs’ egli  al  Se- 
„ nato,  che  avete  bifogno  di  un  capo, 
ft  e io  fono  più  d’ogni  altro  degno  di 
j,  comandarvi . Io  ve  ne  citerei  le  prav 
• » vei 
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ipe-  „ io  a non  tarmi  accompagnare  le  non 
: in  „ da  poche  foJdatelcbe  , e a comparir 
ar.  <juì  folo  in  mezzo  di  voi  -,  per  chie- 
in.  • „ dervi  la  contermazione  di  quello,  che 
-j.  „ «ali  è flato  dato  da’  faldati  „ . Se  par- 

li lò  veramente  in  tal  modo  , conviene 
La  che  avelie  perduto  ogni  roflore*  „ Im- 
3.  „ perciocché  , plferva  P Morfeo , fi  cbia- 

f.  „ ma  folo,  mentre  il  lui  go  deli’ Acu- 
i „ nanza  era  per  ogni^parre  circondato 
, „ da  gente  in  armi  e mentre  nel  Se- 

j „ nato  medciìmo  fi  faceva  guardar 
■ ,,  da’  foldati  ; e chiamava  in  luu  favo- 

„ re  la  cognizióne  , che  di  lui  aveva- 
yy  mo , la  quale  non  produceva  neli’ahi- 
„ mo  noilro  che  knumenti  di  odio  e 
di  tvmore  „ . Ottenne  nulla  -oliarne 
•un  decreto  conforme  in  tutto  alle  lue 
brame  . Fu  aggregato  alle  famiglie  Pa- 
1 .trizie  : le  gli  conferirono  tutti  1 titoli 
della  podelfa  Imperiale  : Manlia  Scan- 
tina fua  moglie.,  e Didia  Clara  fua  fi- 
gliuola furono  onorare  col  titolo  di  Au- 
■gujie  : dopo  -di  che  licenziò  T aflembiea, 
e tu  condotto  al  palagio  da’ Pretoriani. 

Qui  1 nollri  Autori  fl  dividono , con-  Dione 
forme  la  djtverfltà  de’  giudizi , che  ho  1°  taccia, 
già  accennata  tra  loro  intorno  Didio  . P*r  c;lie^" 
Se  dobbiamo  dar  fede  a Dune,  queflo  t,1* lenza 
Imperatore  di  alcune  ore,  giudicò,  che  1£gIone  , 
jj  «pranzo  apparecchiato  da  Pertinace 
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Jì  luffo  e fo(!e  troppo  parco  . e mefchino  , e fece 
di  gkiot-  m ) 

uogo  di  quello  un  convito  non  me- 
«oneria.  nQ  fp)eri<j j 30  che  delicato.  Giuoco  a’ da- 
di, mentre  il  cadavere  del  fuo  antecef- 
fore  era  ancora  in  palagio  , e volle  di- 
vertirli alla  Commedia  , avendo  fatti 
venire  gP  lllrioni , e tra  gli  altri  il  Pan- 
tomimo Pilade  . Sparziano  rigetta  que- 
fto  racconto  , come  fondato  unicamen- 
te fopra  voci  fparfe  malignamente  da- 
gl’ inimici  di  Didio  . Solitene  , che  il 
nuovo  Principe  non  mangiò  fe  non  dap- 
poiché fi  avea  data  fepoltura  al  corpo 
di  Pertinace  ; che  il  fuo  pranzo  fu  af- 
• fai  meflo , e che  pafsb  la  notte  non  in 
divertimenti  ,e  in  difTolutezze  , ma  peri- 
fando  unicamente  agl’  imbarazzi  dello 
fiato,  in  cui  s’era  melfo  , e alle  mifu- 
re  , che  dovea  prendere  in  Una  congiun- 
tura tanto  ardua  e difficile.  E’duopo  con- 
fettare che  un  sì  fatto  modo  di  raccon- 
tare le  cofe  è affai  piìi  verifimile  ; e Dio- 
ne,  ficcome  ho  già  offervato  , fi  mofira 
prevenuto  dall’  odio  contra  Didio  , con 
cui  aveva  avuto  delle  querele  ; laddove 
Sparziano  , il  quale  fcriveva  cent’  anni 
dopo  non  aveva  alcun  intereffe  di  mo- 
firarfi  favorevole  verfo  quello  fventara- 
to  Principe  . Finalmente  la  circofpezione 
- ufata  da  Didio  in  quello  che  concerne*-  ' 

va  la  memoria  di  Pertinace,  non  ci  por»- 
/ ge  motivo  di  credere  , che  abbia  voluto 
, infultarlo  il  giorno  ifiefio  della  fua  mor- 

te . Avea  ^abilito  per  maffima  di  non  t 

par-  i 
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parlarne  mai  in  pubblico  nè  in  bene, nè 
in  male  . Il  timore  , che  avea  de’  fol- 
dati  non  gli  permetteva  di  fargli  elogi. 

Le  cenfure  e le  invettive  farebbero  Hate 
da  loro  udite  con  piacere  : ma  fe  n’aAen- 
ne  per  Jo  rifpetto  dovuto  alla  virtù  . 

Il  giorno  dopo  che  Didio  era  entra-  ^ P°~ 
to  in  pofieAo  dell’  Imperio  , i Senatori 
e i Cavalieri  vennero  a rendergli  i lo-  con  t„. 
ro  omaggi  sfonati  , e però  tanto  mag-  multuofe 
giormente  umili  e rifpettofì  in  apparen-  sòda  la 
za  . „ Noi  componevamo  , dice  Dione , f.uain* 

„ i nollri  volti,  e procuravamo  di  mo-  2[one” 

„ Ararci  lieti,  mentre  eravamo  pieni  di  contro 
n triAezza  nell'  interno  del  nollro  cuo-  di  lui. 
re,,.  Ma  il  popolo  non  fece  a fe  alcu-  Wfr0‘** 
na. fòrza  , e manifèAò  liberamente  tut- ^ 5^4|rf* 
to  il  fuo  fdegno  . Quando  Didio  ufcì 
del  palazzo  , la  moltitudine  lo  caricò 
d’  ingiurie  ; e mentre  offriva  fecondo 
l’ufanza,  un  facrifizio  a Giano  nel  ve- 
ftibulo  del  Senato  , dichiarò  con  le  fue 
grida , che  defiderava  che  non  trovaffe 
nelle  vifcere  delle  vittime  augurj  favo- 
revoli, chiamandolo  ufurpatore,  e par- 
ricida . Imperocché  fe  gl’  imputava  , e , 
per  quel  che  pare  , fenza  fondamento  , 
che  avelie  avuto  parte  nell’  omicidio  di 
Pertinace  ; e alcuni  Scrittori  de’  tempi  Eutrop. 
pofteriori  hanno  regiArato  nelle  loro  ope-  £UI' 
re  quella  falfa  voce  . Didio  fi  Audiò  di 
fedare  il  tumulto  con  miti  e dolci  pa- 
role, promettendo  anche  una  liberalità. 

Ma  gli  iu  rifpoAo  . „ Non  ne  voglia- 


4»  Storta  degl’  Imper  at. 

„ mo'i  noi  non  riceveremo  alcuna  co- 
fa  „ . Alcuni  giunfero  fino  a lanciargli 
contro  delle  pietre  : per  modo  che  fi 
fiimò  obbligato  ad  ordinare  alle  fue  guar- 
die , che  facefìero  ufo  dell’  armi  centra 
i fediziofi  . Ne  recarono  uccifi  alcuni  -, 
ma  P eftmpio  della  loro  morte  non  fu 
valevole  ad  arredare  gli  altri.  Per  con- 
trario divennero  piò  iuriofi  , e con  con- 
tinue grida  compiagnevano  la  morte  di 
Pertinace,  caricavano  d’ingiurie  Didio, 
invocavano  gli  Dei  vendicatori , e faceva- 
no mille  imprecazioni  contra  i'  foldatir. 

Non  pertanto  Didio  entrò  in  Senato, 
dove  parlò  con  prudenza  e con  dolcez- 
za . Ringraziò  l’Adunanza  degli  onori, 
che  aveva  conferiti  ad  elio  lui  , come 
pure  di  quelli  dati  a fua  moglie  e a 
fua  figlia  . Ricevette  il  nome  di  Padre 
della  patria  , eh’  eragli  fenza  dubbio 
fiato  offerto  il  giorno  antecedente  , e 
che  aveva  fui  fatto  ricufato  . Ma  non 
volle  ricevere  una  liatua  d’  argento,  che 
fj  proponeva  di  erigergli. 

Neli’ufcire  dal  Senato  direfle  il  fuo 
cammino  verfo  il  Campidoglio  . Il  po- 
polo in  folla  fi  pofe  di  bel  nuovo  di- 
nanzi a lui  per  impedirgli  la  (I rada  4 e 
convenne  adoperare  un’altra  volta  la 
forza  e il  ferro  per  allontanare  quella 
moltitudine  irritata.  Ella  prefe  l’armi, 
e corfe  al  Girco  , dove  fe  ne  fiette 
collantemente  per  una  notte  e un  gior- 
no fenzà  nè  bere  , nè  mangiare,  chia- 
ma* „ man- 
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aa  mando  in  foccorfo  dell’  Imperio  i di- 
luì verfi  Comandanti  dell’ armate  fparfe  nel- 
tbt  ]e  Provincie  , e fpecialmente  Pefcennio 
501  Niger  , che  governava  la  Siria  . Didio 
j,  pensò  con  ragione  , che  fé  non  s’ inna- 
ri fprifle  maggiormente  quelli  fpiriti  in- 
oli fiammati  e accefi  , e che  fi  lafcialfe 
,a  che  operalfero  a lor  talento,  fi  farebbe- 
(9  ro  alla  fine  nojati  ; e in  vero  il  bifo- 
rK(  gno  di  dormire  e di  nodrirfi  li  collrin- 
fe  a dividerli  . Ogn’  uno  ritornò  alle 
.c.ff  proprie  cafe  , e fu  riabilita  la  calma 
jj:;  nella  città. 

wi;  Una  sì  fatta  maniera  di  operare  non 
yju  darebbe  una  cattiva  idea  di  Didio  , fe 
potelfe  coprirli  il  -vizio  della  fua  elezio- 
c0P  ne.  Ella  era  tanto  più  malvagia  e odio- 
■{i  fa  , quanto  che  era  Tempre  (lato  perfo- 
pj;<  nalmente  (limato  da  Pertinace  , il  qua- 
ij,  le  volentieri  lo  chiamava  fuo  Collega  , 

e fuo  Succeffore  , Collega  nel  Confola  Spare‘  2* 
",  to  , ficcome  ho  detto,  e Succeffore  nel 
\ Proconfolato  d’ Africa  . L’avvenimento 
’ fece  prendere  in  altro  fenfo  quelle  pa- 
role , le  quali  furono  riguardate  come 
, . un  prefagio,  quando  li  vide  Didio  fuc- 
cedere  a Pertinace  nell’  Imperio  . 
ja;  .DoP°  la  tempefta  de  primi  giorni  , lioni  di 
Didio  godette  di  una  calma  di  poca  Didio  per 
durata  , durante  la  quale  ad  altro  confer- 
non  fi  applicò  che  ad  alfodarfi  fulX31^1^*, 
trono  . La  fua  prima  cura  fu  di  fod-  t;  ' 
disfare  i Pretoriani  , e anzi  manten-  e°catti- 
Crev.S tot. degl' Imp.T.X.  C ne  vai£ 
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quello  ne  ( a ) .piìi  che  non  aveva  prometto  , 
'lo*  Pc  del  vece  venticinque  mila  feflerzj  , 
Senato.  ne  ciirtribuì  loro  trenta  mila  per  cia- 
fcheduno  . Sapendo  quanto  la  memoria 
di  Commodo  fotte  loro  cara,  fotfrì  che 
gliene  dettero  il  nome,  riftabilì  diverfe 
ufanze,  o per  dir  meglio  , abufi  intro- 
dotti da  quello  Principe  , e riformati 
da  Pertinace  : finalmente  per  meglio 
rattomigliare  a quello  indegno  modello 
non  ebbe  rottore  di  difonorarfi  in  un’ 
età  avanzata  con  combattimenti  e con 
efercizj  gladiatori  , il  che  non  aveva 
mai  fatto  nella  fua  gioventù»  f . 

Per  riguadagnare , fe  fotte  pottibile  , 
1’  affetto  del  Senato  e della  maggior 
parte  de’  cittadini  , affettava  maniere 
al  fommo  popolari  , intervenendo  ar- 
duamente agli  fpetracoli  , adulando  i 
Grandi,  familiarizzandoli  cogl’inferiori, 
e fopportando  con  pazienza  i rimprove- 
ri e le  ingiurie  , ammettendo  i princi- 
pali dei  Senato  a’  fuoi  giuochi  e alla 
fua  tavola,  ch’era  Tempre  con  magnifi- 
cenza imbandita  . Ma  niuno  fi  lafciò 
cogliere  da  quelle  fue  vili  e balle  lufin- 
ghe . Imperciocché  , giulla  l’olfervazio- 

ne 

[a]  E rodi  ano  al  contrario  attefla  , che  Didìo 
■ non  potette  adempiere  la  prctucjfa , che  avea  fatta 
*' faldati  , i quali  perciò  vtdendofi  delufi  delle  lo- 
ro fperanzfi  fi  raffreddarono  molto  verfo  di  lui  . 

. Srctomc  però  non  trovo  alcuna  traccia  di  quejìo 
raffreddamento  de'  Pretoriani  verfo  Didio  , cor» 
bo  amato  meglio  feguirt  Spandano  », 

- . K 
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»e  di  Dione , tutto  quello  , che  oltrc- 
pafla  i limiti  del  convenevole,  quantun- 
que grato  per  fé  fleffo  , diventa  Corpet- 
to alle  perfone  di  buon  Cenno  . Didio 
non  potè  adunque  venir  a capo  di  cal- 
mare T odio  del  Senato  e del  popolo  , 
troppo  da  lui  giulìameme  meritato  : nè 
altro  fece  che  aggiungervi  il  difprezzo 
con  le  Cue  baffezze. 

Tuttavia  quella  non  fu  la  cagione  E’ di. 
della  Cua  rovina  . Non  fu  nè  meno  fletto  da 
vinto,  nè  levato  dal  trono  da  Niger,  Sevei°* 
di  cui  aveva  il  popolo  ne’  Cuoi  primi 
movimenti  implorato  il  foccorfo  . Un  D/.g  & 
piò  vicino  e più  formidabile  nemico  lo  jjer0^ 
atterrò  avanti  che  avefle  avuto  tempo  spart.  5. 
di  lìabilirfi  . Severo  , Comandante  delle  9* 
Legioni  d’ Illiria  , dichiarandoli  vendi- 
catore di  Pertinace  , fi  fece  proclamare 
Imperatore  dalle  Cue  truppe , e marcian- 
do {ubito  verfo  Roma  , dillruffe  Cenza 
difficoltà  la  fortuna  ancora  vacillante 
di  Didio  . Il  racconto  con  tutte  le  Cue  Breve 
circollanze  di  quella  rivoluzione  appar- 
tiene  alla  Storia  del  regno  di  Severo  , j'Ua  cadu- 
che ne  4a  l’Autore.  Io  mi  contenterò' ta , e dei- 
adunque  di  oflervar  qui  adelfo  in  po-ila  iua 
che  parole,  che  Didio  nel  pericolo  non  m0rte * 
mollrò  che  debolezza  , timore  , e per-  % 
petua  irrefoluzione  *,  che  alla  fine  ab- 
bandonato da’  Pretoriani  , che  Severo 
avea  faputo  trarre  al  fuo  partito  , fu 
• depollo  e condannato  a morte  dal  Se- 
nato . Il  decreto  fu  efeguito  da  un 
C 2 Tri- 
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52  Storta  degl’  Imperat. 
Tribuno,  e da  alcuni  foldati  fpediti  ad 
uccider  Didio  nel  palazzo  medefìmo’, 
dove  fi  teneva  celato  . Quello  vile  , e 
fventurato  vecchio  , che  avea  compera- 
to a sì  caro  prezzo  un  così  tragico  fi- 
ne , alla  villa  del  Tribuno  fi  diffufe  in 
doglianze  ripetendo  più  fiate  in  un 
tuono  lamentevole.  ,,  Qual  delitto  ho 
,,  io  commefio  ? a chi  ho' io  levata  la 
,,  vita  „ ì Le  Tue  vane  querele  non  fu- 
rono alcoltate  : i foldati  lo  ammazzaro- 
no , e il  fuo  corpo  fu  dato  , con  la 
permifiìone  di  Severo  , a fua  moglie  e 
a fua  figlia,  che  lo  feppellirono  nella 
tomba  di  fuo  bi favolo  . Perì  di  età  di 
cinquanta  fei  anni  , o fecondo  Dione  , 
fefianta  , dopo  aver  regnato  non  più 
che  fefianta  fei  giorni  . Quindi  la  fua 
morte  cade  nel  primo  o fecondo  giorno 
del  mefe  di  Giugno. 

Per  quanto  funella  fia  fiata  quefia 
morte  , non  può  dirli  , che  non  fia 
fiata  meritata  . L’ unico  efempio  dell’ 
incanto  fcandalofo  , che  gli  fervi  di 
firada  per  arrivare  all’  Imperio  , l’ info- 
lenza  de’  foldati  nodrita  non  fidamente 
dall’  impunità  , ma  eziandio  dalla  ri- 
compenia,  fono  delitti,  che  copriranno 
di  perpetua  ignominia  la  memoria  di 
Didio  . Nè  v’  ha  modo  alcuno  di  foe- 
trarnelo,  non  avendo  avuta  alcuna  do- 
te perfonale  , che  poffa  conciliargli  fii- 
predo  ad  alcuno . 

il* 
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LIBRO  VIG  ESIMO  SECONDO  . 


FASTI  DEt  REGNO 

DI  SEVERO* 

Q.  Sosio  Falcone  4-  i 

C.  Giulio  Erucio  Claro  . ■ 


An.  di  R. 
944..  Di 
G.C.193» 


» Pefcennio  Niger  è proclamato  Impe- 
ratore in  Antiochia  , e ricouofciuto  ia 
tutto  I*  Oriente* 

Severo  proclamato  Imperatore  in  II  li- 
ria  verfo  la  fine  di  Aprile  , o fui  prin- 
cipio di  Maggio  , marcia  incontanente 
vérfo  Roma. 

Didio  uccifo  a*  a dì  Giugno  . Seve- 
ro riconofciuto  in  Roma. 

Cafià  1 Pretoriani  , e fa  il  fuo  In- 
g re  fio  in  Roma  . Funerali  folenni  e 
apoteofi  di  Pertinace. 

Nuovi  Pretoriani,  il  cui  numero  di- 
venta quattro  volte  maggiore  di  quello 
de’  vecchj . 

Innanzi  di  partire  per  andare  a far 
la  guerra  con;ra  Niger  , fi  accomoda 
-con  Albino  Comandante  della  Gran  Bre- 
tagna , cui  temeva  di  aver  per  rivale  , 
c gli  dà  il  titolo  di  Cefare* 

Piano  atto  di  oftilità  tea  Niger  e 

C 3 5e- 
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54  Fasti  del  Regno 
Severo  vicino  a Periato  nella  Tracia  i 
Niger  è dichiarato  dal  Senato  pubblico 
nemico. 

An.diR.  L.  Settimio  Severo  Augusto  I£. 

Dl  D.  Clodio  Albino  Cesare  IL 
G.c.194.  ( « 

Battaglia  vicino  a Cizico,  nella  qua- 
le Emiliano  Generale  di  Niger  è dis- 
fatto . 

Principio  dell’ attedio  di  Bizanzo* 

Seconda  battaglia  tra  Nicea  , e Ciò, 
in  cui  Niger  , che  comandava  le  fue 
truppe  in  perfona , è vinto  da  Candido 
Generale  di  Severo, 

Fugge  in  Siria  , e fortifica  il  patteg- 
gio del  monte  Tauro,  il  quale  trattie- 
ne per  alcun  tempo  1’  armata  vitto- 
riofa . 

Dopo  avere  alla  fine  sforzato  quella 
patteggio  , l’armata  di  Severo  entra  ia 
Cilicia  . Terza  e ultima  battaglia  vi- 
cino ad  Itto , in  cui  Niger  è vinto  * e 
^neramente  diftrutto . 

Tenta  di  fuggirfene  di  là  dall’  Eu- 
frate. E’  prefo  e uccifo. 

Rapine  e crudeltà  efercitate  da  Se- 
vero fopra  quelli  del  vinto  partito. 

f46dlD*i  Se  A PULA  TeRTULLO. 

GjC.ijj.  Tinejo  Clemente  . 

Spedizione  di  Severo  nella  Mefopo- 
tamia  e ne’paefi  vicini  . Il  poffeffo  di 

Ni- 


: or  Severo  . * 55^ 

Nigifee  affìcurato  a’ Romani. 

1 % **  » ’ . * 

Gn.  Domizio  Dexter.  . An.diR. 

L.  Valerio  Messala.  Trasea  Pri-  l*7'  D.‘ 

SCO. 

Prefa  di  Bizanzo  dopo  un  attedio  di  ‘ 
tre  anni . 

Rottura  tra  Severo  e Albino  , che 
fi  fa  proclamare  Augufto . 

Albino  patfa  nelle  Gallie.  ' 

Severo  ritornato  dall’  Oriente  , e 
arrivato  a Viminacio  fui  Danubio  di- 
chiara Cefare  Ba filano  fuo  figliuolo 
maggiore , e gli  fa  prendere  i nonfi  di 
Mare’ Aurelio  Antonino  k'  . . 

Noi  lò  chiamiamo  Caracalla. 

\ 

» ' . * % 

.....  Laterno.  An.diR, 

• ...»  Rufino.  < «4** 

G.C.I27, 

Battaglia  tra  Severo  e Albino  vici- 
no a Lione  i 19  Febbrajo . Severo  ri- 
mane vittoriofo  . Albino  fi  uccide  da 
fe , o fi  fa  uccidere  da  uno  de’  Tuoi 
fchiavi.  % 

Severo  fi  morirà  ancora  più  crudele 
dopo  quella  vittoria , che  non  avea  fat- 
ti) dopo  aver  vinto  Niger  . 

Suoi  tfafporti  centra  il  Senato  , di 
cui  molti  membri  s’ erano  dimoftrari 
propenfi  per  Albino . Mette  Commodo 
nel  numero  degli  Dei  : fi  chiama  fuo 
fratello  , e figliuolo  di  Marc’  Aurelio  . 

C 4 Ven- 
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Venti  nove  , e forfè  anche  quarantotto 

de’  Senatori  fatti  morire . 

Ritorna  in  Oriente  per  far  la  guerra 
a’  Parti . 


An.  di  R. 
949.  Di 
<G.C.x;S. 


Tr.  Saturnino. 
G.  Gallo  . 


Entra  falle  terre  de’ Parti  , e pren- 
de Babilonia  , Seleucia  , e Ctefifonte  . 

Dichiara  Caracalla  Augufto  , e Geta 
{ho  figlio  minore  , Cefare , facendogli 
anche  prendere  il  nome  di  Antonino  • 

Guerra  di  poca  importanza  contra  i 
Giudei . 

Intorno  a quello  i (leffo  tempo  Lupo 
compera  la  pace  da’  Meati  nella  Gran. 
Bretagna. 


a«.  di  R.  p.  Cornelio  Anullino  IL 

«?so.  Di  Aufidio  Frontone. 

G.C.199. 

La  città  d’Atra  due  volte  attediata 
inutilmente  da  Severo. 


An.diR.  Ti.  Claudio  Severo  IL 

*•  D»  C.  Aufidio  Vittorino. 

v.C.200* 

Nuove  crudeltà  di  Severo  , anche 
contra  i fuoi . Morte  di  Crifpo  e di 
Leto  « 


L An- 
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IL  Annto  Fabiano,  An.  diR. 

M.  Nonio  Muoiano,  Di 

Kj.C.zqi. 

*> 

Severo  dà  la  toga  a Caracaila  fuo 
figliuolo  maggiore  , e io  elegge  Co»fo- 
io  con  elio  lui, 

tA 

L Settimi© /Sev.  ^ Ao.di  r. 

M.  Atjreliq  Ane.  ) - GQ'  **?•  Di 

Editto  di  perfecuziame  contra  la  Chie- 
jTa . ' . . 

Severo  paflfa  io  Egitto , je  vifita  tac- 
ito il  paefe. 

Settimi©  Geta,  An.  diR. 

Fulvio  Plautiniano  IX.  Di 

Gr.C.zoj, 

Il  primo  di  quelli  due  Confoli  era 
41  fratello  di  Severo,,  e l’altro  fuo  Mi - 
■niftro . 

Severo  ritorna  a Roma,,  dove  cele- 
bra eoo  giuochi  e fpettacoli  magnifici 
le  fae  vittorie  ; fuo  ritorno  , e il  de- 
cimo anno  del  Tuo  regno.. 

Dà  la  toga  Virile  al  fuo  fecondo  fi- 
glio Geta  Ce  fa  re  . 

Fa  fpofare  a fuo -figlio  maggiore  Pian-  , 
stilla  figliuola  di  Plauziano, 

L.  Fabio  Settimio  Cilo  IL  An  drR. 

LlBONE.  915 

G.C.104. 

C 2 i£ru- 
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$8  Pasti  del  Regno 

Eruzione  del  Vefuvio. 

Difgrazia  e morte  di  Plauziano  . 

Suo  figliuolo  , e Tua  figlia  elìliati  x 
Lipari  . 

Giaocfei  Secolari  - 


Ah. di R.  M.  Antonino  Augusto  IL 

pi:  Dl  P.  Settimio  Geta  Cesare. 
u.E.ioj. 


Confolato  de’ due  fratelli-  Loro  im- 
placabile -inimicizia  - 


An.  di  R.  IsJUMMlO  ALBINO  . 
CCto 6 Fulvio  Emiliano* 


Condanna  e morte  di  molti  Sena- 
tori- 


An-  di  R. 
958-  Di 
G.C.207. 


. . Aper. 

. * Massimo* 


Movimenti  'de’  Calcedoni  e -de’ Mea- 
ti nella  Gran- Bretagna . Severo  pren- 
de la  rifoluzione  di  trasferirli  in  que* 
paefì  - 

Bulla  Felice  ladro  tinnomato  , & 
prefo . 


M.  Antonino  Augusto  II L 


£s9.*Dì  P*  Settimo  Geta  Cesare  II. 


G.C.aoS. 


Severo  palla  nella  Gran- Bretagna  im- 
Ceme  co’  Tuoi  due  figliuoli* 


Geta  è dichiarato  Auguro. 


POM- 


oi  Severo.  ^ 

„ • -,  >'  » Pompe*  ano  . An.  di  R. 

» • . . » Avi  IO  , ?«o.  Di 

G.C.^o?, 

^ Spedizióne  di  Severo  nel  Nord  della 
Gran-Bretagna,  Accorda  Ja  pace  a’ Bar. 

Bari. 

Man.  Acino  Faustino,  , An.diR. 

Tr.iab.io  Rufino.’*  . *<sx.  Di 

(s.C.^io 

Muraglia  di  Severo  tra  i Golfi  di  ‘ 

£lyd  e di  Forth. 

Caracalla  tenta  ,di  uccidere  fuo  pa- 
dre. 

• „ **  y 

* «*  ‘ 

. . . . i . Genziano,  An,  di  R. 

. * , . i . Basso  . ' 462.  Di 

1 1« 

Malattia  di  Severo. 

I Barbari  ripigliano  Tarmi, 

Severo  muore  a Nocera  .i  quattro 
di  Febbraio. 

I Tuoi  figli  celebrano  nel  luogo  me-  ^ 
defimo  i fuoi  funerali , e portano  a Ro- 
ma i urna  , che  conteneva  le  fue  .ce- 
neri , 


r 
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SEVERO* 

§.  L 

.Rina/ cerno  nell'  Impero  le  guerre  civili . 
Pefcennio  Niger  chiamato  all'  Imperia 
dalle  grida  del  popolo . Suoi  principj , 
Sua  fermezza  nel  mantenere  la  di f ci- 
plina militare . Incertezza  intorno  a'fuoì 
cojìumi  . Suoi  progetti  di  riforma  per 
rifpetto  al  Governo  . Si  fa  proclamare 
Imperatore  dalle  fue  truppe  . E'  rico - 
nofeiuto  in  tutto  /’  Oriente  . Si  addor- 
menta in  una  falfa  fteurezza  . Princi- 
pe di  Severo.  Si  fa  proclamare  Impe- 
ratore dalle  legioni  d' Ilìiria  , che  co- 
mandava. Si  difpone  a marciare  ver - 
fo  Roma  .Sua  4if cor  fo  a1  foldatt..' Par- 
ate , ed  } ricevuto  fenza  rejtjhnza  in 
Italia  . Inutili  e infelici  sforzi  di 
Didio  per  mantenerfi . Severo  induce  ì 
Pretoriani  ad  abbandonar  Oidio . Mor- 
te di  Didio.  Il  Senato  riconofce  Seve- 
ro per  Imperatore  . Tutta  Roma  teme 
. Severo  „ Cento  Senatori  deputati  ad 
■andare  a ritrovarlo * ad  Intera'mna . Cof- 
fa i Pretoriani.  Fa  il  fuo  ingrejfo  in 
Roma  . Viene  in  Senato  , e fa  molte 
belle  preme [fé  , che  poi  non  efeguifee.. 
Onora  la  memoria  di  Pertinace , e gli 

• ; j* 
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fa  celebrare  una  pompa  funebri  . Se- 
vero fi  occupa  in  varie  cofe  durante  il 
fuo  /aggiorno  in  Roma  . Nuovi  Preto- 
riani . Severo  penfa  ad  affi  curar  fi  per 
.parte  di  Albino  . Principj  di  Albino*. 
Severo  gli  dà  il  titolo  di  Cefare  . Si 
apparecchia  ad  afjalir  Niger ..  Parte 
di  Roma  fenza  aver  dato  parte  del 
fuo  difegno  al  Senato  e al  popolo  . Mo- 
tivi di  qutfio  filenzio  - Movimenti 
pa  ffeggierl  di  /edizione  nella  fua  ar- 
mata . Niger  paffa  in  Europa.  Batta- 
glia J otto  Periato  ; primo  atto  di  ojli- 
lità  . Niger  dichiarato  pubblico  nemi- 
co . Maneggio  poco  /incero  e infruttuo- 
so . Battaglia  di  Cizico  , nella  quale 
Emiliano  Luogotenente  di  Niger  ri- 
mane vinto . A[fedio  di  Bizanzo  fatto 
da  Severo  . Battaglia  di  Nicea , nella 
quale  Niger  rejl'ò  vinto  . Il  paffaqgio 
del  monte  Tauro  fortificato  da  Niger s 
arrefia  da  principio  le  truppe  di  Seve- 
ro . Una  terribile  procella  ne  atterra  le 
fortificazioni  . Terza  e ultima  batta- 
glia vicino  ad  Iffo  . Sconfitta  e morte 
Ài  Niger  . Qual  giudizio  debba  for - 
marfi  del  merito  di  Niger  . Rigori 
ej erettati  da  Severo  dopo  la  vittoria.. 
Prefa  di  Bizanzo  dopo  un  affed/o  di 
tre  anni  . Rigori  efercitati  da  Severo 
/ opra  i Bizantini  . Guerra  di  Severo 
contro  diverfi  popoli  dell'  Oriente  . Un 
malandrino  cognominato  Claudio  fi  bef- 
fa impunemente  di  Severo, Amata  di 


t 

f 
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Sciti  dijìsrnata  da  un'  orribile  procella  jl 
dal  far  la  guerra  a'  Romani . 

Ulna-  \T  Ello  fpazio  di  cinque  mefiabbiam 
fcnn°  fin’ ora  veduti  uccifi  tre  Re  . Qui 

"evo  le*'  s‘aPre  una  nuova  leena  piti  tragica  an- 
gue*^ e°ra  e P*&  atroce*  Le  guerre  civili  cal-  , 
civili,  «nate  dopo  la  vittoria  di  Vefpafiano, 
•che  . non  $’ erano  fatte  fentirefe  non  con 
.alcune  leggiere  nuvole , che  appena  for- 
mate Svanirono  , rinacquero  con  furo- 
re ne’ tèmpi,  di  cui  dobbiam  favellare: 
e agli  omicidj  de’  Principi  aggiunfero  le 
firagi  delle  battaglie* 

Quelle  difgrazie  erano  1*  inevitabile 
» «onfegueriza  della  licenza  , che  fi  arro-  , 

gavano  le  truppe  di  difporre  dell’  Im- 
pero a loro  talento  . I Pretoriani  non 
avevano  in  quello  maggior  diritto  di 
•quello  che  avefiero  le  armate  delle  Pro-  _ 
vincie  : e nell’  ultima  elezione  aveano  i 


portato  1’  abufo  a un  tale  eccello  d’ in-  ; 
iolenza , che  non  era  pofifibile  che  i Ca- 
* pi  delle  Legioni  , e le  Legioni  medefi- 
me  lafcialTero  , che  ventilerò  loro  dati 
padroni  da  così  indegni  elettori  * 

Pefcen  ; Ho  de*10  » che  in  quell’  ifiefio  momen-  » 
•tiio  Ni-" ,t0  i c^e  Dtdio  mettevafi  in  pofiefio  deir 
gerchia-  Impero  , da  lui  comperato  , il  popolo  , 
maro  all’  oltre  modo  fdegnato  , invpcò  con  reite-  ’ 
^mPero.  rate  grida  Pefcennio  Niger  attualmente 
da defn"  Governatore  di  Siria , e lo  invitò  a can- 
popolo.  celiare  1’ ignominia  del  nome  Romano, 

> /Suoi  collocando  fe  il  e fio  fui  trono  de’  Cefarì, 

. • - r • ■ * . • i 
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Severo.  Lib. XXIL  6$ 
Ai  cui  s*  era  impadronito  un  vile  mer- 
catante ..  Niger  meritava  per  molti  ca- 
pi la  ftima  , che  gli  dimoftrava  il  popolo 
tanto  apertamente.  Non  fu  debitore  dell’ 
innalzamento  alla  lua  nafcita  , eh’  era 
onefta  , ma  mediocre.  Ufciro  da  una  fa- 
miglia di  Cavalieri  Romani,  nato  pro- 
babilmente ad  Aquino  , dove  fuo  avo 
efercitò  i’  impiego  di  Procuratore  de’Ce- 
fiari , dopo  aver  prefo  nella  fua  gioven- 
tù qualche  tintura  nelle  lettere,  Menten- 
do di  avere  più  coraggio  e ambizione 
che  fortuna,  entrò  nel  fervizio  militare, 
e ne’  differenti  gradi  della  milizia  II 
diportò  in  modo,  che  fi  meritò  gli  elo- 
gi di  Marc’  Aurelio  i.  Sotto  Coiti  modo 
fi  fiegnalò  in  una  guerra  contra  i Bar- 
bari vicini  al  Danubio  . Fu  ancora  im- 
piegato nella  guerra  de’ difertori , i qua- 
li aveano  inondate  le  Gallie  .,  e riufeì 
tanto  bene , che  Severo  allora  Governa- 
tore della  Lionefe,  gli  rendette  appref- 
fo  1’  Imperatore  le  più  gloriofe  teftimo- 
«ianze , chiamandolo  un  uomo  neceffa- 
rio  alla  Repubblica  . Pervenne  al  Con- 
fidato per  una  ftrada  affai  onorevole, 
vale  a dire,  per  la  raccomandazione  de- 
gli  Uffizialijche  fervevano  fiotto  di  lui: 
e Cammodo,  a cui  quella  prova  di  fti- 
jna  e di  affetto  data  dalle  milizie  del 
lor  Generale  .,  dava  «ombra  , non  ebbe 
ardimento  di  opporvifi  . Niger  fu  Con- 
fido nell’  anno  ifleffo  che  lo  fu  Severo , 
,gd  ebbe  pollo  avanti  di  lui.  Ottenne  fi- 

nal- 
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Storta  degl’  Imperat. 
nalmcnte  il  Governo  di  Siria  , e fu  de- 
bitore di  quello  grado.,  uno  de’ più  im- 
portanti dello  Staio,  al  credito  di  Nar- 
cifo  , quel  medefimo  atleta  , che  poco 
tempo  dopo  llrangolò  Commodo.  Simi- 
li protettori  eran  quelli  , che  difpone- 
vano  di  tutte  le  grazie- 

Tra  le  fue  qualità  militari  fu  parti- 
colarmente lodata  la  fua  fermezza  nel  . 
mantenere  la  dilciplina  militare,  cui  Se- 
vero medefimo  , fuo  nimico  e ilio  vin- 
citore citava  per  modello  a coloro  , a 
cui  dava  il  comando  delle  truppe..  Niun 
faldato  di  Niger  ha  mai  richiefto  eoa 
forza  da  un  fuddito  dell’  Impero  , nè  le- 
gna , nè  olio  , nè  lavori,  o fe  alcuni 
violarono  fu  quello  articolo  i divieti  dei 
loro  Generale  , ne  furono  fe  veramente 
puniti.  Quindi  ordinò,  che  folfe  taglia- 
ta la  cella  a dieci  foldati,  i quali  aveau 
mangiata  una  gallina  , che  uno  di  elfi 
avea  rubata ed  elfendo  llato  trattenu- 
to dalle  mormorazioni  dell' armata , che 
venne  quafi  ad  una  fedizione,  volle  al- 
meno, che  i colpevoli  rellituiffero  dieci 
galline  per  cadauno  per  quella  eh’  era 
Hata  rubata.,  e oltre  a quefto  li  condan- 
nò a non  accender  fuoco  durante  tutta 
la  campagna,  a non  mangiare  mai  cal- 
do, e a contentarfi  d’ acqua  e di  vivan- 
de fredde,  e mife  loro  intorno  perfone, 
che  li  obbligaffero  ad  olfervare  la  leg- 
ge, che  ad  elfi  impóneva. 

Modravafi  dichiarato  nemico  di  quan- 
do I 


Severo.  Lm. XXII.  <55 
to  poteva  introdurre  il  lutto  e la  mor- 
bidezza in  un’armata.  Avendo  offerva- 
tì  alcuni  foldati  , che  mentre  erano  iti 
marcia  per  andare  ad  incontrar  L’inimi- 
co, bevevano  in  una  tazza  d’  argento, 
proibì  l’  ufo  di  qualfivoglia  pezzo  di  ar- 
genteria fui  campo,  dicendo,  che  i va- 
li di  legno  dovean  badare  , e che  non 
conveniva  , che  i Barbari  in  cafo  che 
giugnettero  ad  impadronirli  del  bagaglio, 
potettero  vanagloriarli  di  un  pezzo  di 
argenteria  tolto  a’  Romani.  Non  volle 
tollerare  i fornai  nell’armata  in  tempo 
delle  fpedizioni , e ridufie  al  bifcotto  e 
i foldati  , e gli  Uffiziali  . Vietò  pari- 
mente il  vino  , volendo , che  fi  conten- 
taflero  dell’  aceto  mefcolato  con  l*  acqua 
fecondo  l’antico  coftume. 

Si  pub  giudicare  , fe  una  tale  rifor- 
ma difpiacelte  fommamente  alle  truppe: 
ma  Niger  non  cedette  , e avendogli  t 
foldati,  che  guardavano  le  frontiere  dell* 
Egitto,  dimandato  del  vino:,,  Cofa  di- 
„ te?  rifpofe  loro  : voi  avete  il  Nilo, 
,,  e vi  fi  rende  necelTario  il  vino  „ ? In 
un’  altra  occafione  alcune  truppe  eh’  era- 
no fiate  battute  de’ Sarrafini , pretefero 
di  feufarfi  , allegando  la  mancanza  e 
l’ efaurimento  delle  loro  forze.  „ Noi 
„ non  abbiam  vino , gridarono  con  in- 
„ folenza  : e però  non  po/fiamo  com- 
„ battere ,,.  Niger  impofe  loro  filenzio 
•con  quella  grave  riprenfione  . „ Arroflì- 
„ tevi  della  voftra  morbidezza , dilTe  lo- 

» 
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,,  ro.  I voftri  vincitori  non  beono  al- 
„ tro  che  acqua,,-.  I Sarrafmi , per  man- 
canza e per  rullichezza , olfervavano  al- 
lora l’ aftinenza  dal  vino , del  che  il  lo- 
ro falfo  Profeta  fece  loro  dopo  lungo 
tempo  un  punto  di  religione. 

Se  Niger  fu  un  Generale  fevero  verfo  i 
Puoi  foldati,  fu  dall’  altro  canto  loro  pro- 
tettore contra  l’ingiullizia . I foldati  Ro- 
mani erano  in  certo  modo  tributar;  di 
coloro  , che  li  comandavano  , ed  eralì 
introdotto  1*  ufo , che  pagaflero  certe  fup- 
pofte  tafie  , che  degeneravano  in  vena- 
zioni . Sopprerte  quelle  efazioni  nell’  ar- 
mate, di  cui  ebbe  il  comando  \ proibì 
agli  Uffiziali  il  ricevere  alcuna  cola  da 
loro  foldati  , e ne  fece  lapidar  due, 
che  s*  erano  renduti  colpevoli  di  tal  Tor- 
ta di  eftorfione  contra  il  fuo  divieto . 
Aveva  fu  quello  propofito  frequentemen- 
te in  bocca  un  bellilfimo  detto  . Dice- 
va ( a ) che  un  Uffiziale  dee  farli  te- 
mere e rifpettare  da’ Tuoi  foldati,  e che 
non  pub  mai  ottener  quello  , quando 
non  Ila  fenza  colpa  e fenza  macchia  in 
quello,  che  concerne  i’interelfe. 

Egli  rx  Ne  dava  1’  efempio  , e non  compor- 
<kya l\'  tava  mai,  che  i foldati  gli  pagaffero  al- 
Spart!°  cuna  quelle  abufive  gabelle  , che  proi- 
Niger.  biva  agli  altri.  In  fomma,  ei  non  pre- 
3-  & ix.  fcri- 

(«)  Scias  id  de  Nigro  , militem  timere  non 
poffe,  nifi  integri  fucvint  tribuni  & duces  mili- 
lum  . Spart.  Nig.  3. 
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fcriveva  alcuna  cofa  a coloro  , eh’  era- 
no a lui  foggetei  , che  non  follie  prati- 
cata da  lui  medefifno  . Quando  era  in 
campagna  , faceva  metterà  la  fua  tavo- 
la frugalmente  imbandita,  fuori  dell’in- 
greffo  della  fua  tenda  , fenza  cercare  al- 
cun riparo,  Uè  contrail  fole,  nè  concra 
la  pioggia  . Nelle  marce  , dove  il  fol- 
dato  Romano,  come  fifa  per  ogn’uno, 
era  eftremamente  carico  , perchè  porta- 
va non  follmente  il  pefo  delle  fue  armi, 
ma  quello  ancora  delle  provvifioni  per 
molti  giorni,  Niger  aveva  V attenzione 
di  caricare  ancora  piò  i Tuoi  fchiavi , ad 
oggetto  di  confolarè  le  truppe,  e di  non 
dar  loro  motivo  di  lagnarli , che  la  lo- 
ro condizione  fotte  peggiore  di  quella 
della  gente  piò  vile.  Trattava!!  in  ogni 
«ofa  come  faldato  : e non  temeva  di  pro- 
tettare con  giuramento  iti  piena  adu- 
nanza , che  non  s’  era  mai  in  conto  ve- 
runo diftinto  da  coloro  , che  occupava- 
no il  piò  infimo  pollo  nella  milizia  , e 
che  finattantochè  fotte  alla  tetta  dell’ar- 
mate,  terrebbe  fempre  la  (letta  condot- 
ta. Quelli  fu  un  vero  guerriero  . Ma- 
rio , Camillo  , Coriolano  , e Annibale 
erano  1’  oggetto  perpetuo  della  fua  am- 
mirazione, e de’ fuoi  difeorfi . Gli  Scipio- 
ni  non  erano  da  lui  molto  confiderati* 
perchè  avendo  accoppiata  f amenità  e le 
grazie  alle  virtù  militari  non  potevano 
piacere  ad  un  uomo  abbandonato  coti 
tutte  le  facoltà  del  fuo  fpirita  al  merito 
dell!  armi.  La 


Incer- 
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La  qualità  de’  Tuoi  cofiumi  è un  pro- 
blema . Sparziano  fi  contraddice  fu  que- 
llo articolo  . In  un  luogo  attefia  , che 
Niger  dava  un  libero  freno  a tutte  le 
fue  pafiìoni  : e altrove  lo  rapprefenta 
come  un  modello  di  cafiità  , a cui  fu 
dato  per  unanime  confenfo  1*  onore  di 
prefiedere  a de’ mifieri  rtfervati  dalla  leg- 
ge e dall’ufo  a coloro,  la  cui  vita  era 
pura,  ed  efente  da  ogni  macchia . Io  non 
curo  la  tefiimonianza  di  un  inimico, 
qual  era  Severo,  il  quale  accufava  Ni- 
ger di  corruttela  ne’  Tuoi  cofiumi  . Gli 
rinfacciava  anche  1’  afiuzia , e l’ ambizio- 
ne , egli  , ch’era  il  più  afiuto  e ambi- 
ziofo  uomo,  che  folle  al  mondo. 

Pare  che  Niger  fi  vantaffe  di  aver 
de’  progetti  rifpetto  al  Governo . Aveva 
in  quefio  tanto  buona  opinione  di  fé 
medefimOjche  ofava  dar  configli  in  que- 
fio genere,  non  fidamente  a Mire’ Au- 
relio Principe  ugualmente  faggio  che 
buono  , ma  ancora  al  brutale  e feroce 
Commodo  . 

Il  penfiero,che  aveva  intorno  i co- 
mandi sì  militari  come  civili  nelle  Pro- 
vincie , di  cui  voleva,  che  fi  eftendeife 
la  durata  fino  a cinque  anni  , ha  due 
facce  . Allegava  per  fofienerlo  il  dan- 
no, che  faceva  alle  Provincie  il  frequen- 
te cambiamento  de’  Magifirati  : e dice- 
va, che  coloro, a cui  fi  affidava  l’auto- 
rità , vedevanfi  coftrerti  a lafciarla  in- 
nanzi che  avellerò  apprefo  a farne  ufo. 

Que- 
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Qoefte  ragioni  hanno  qualche  forza . Ma 
in  uno  Stato  tanto  vacillante,  com’era 
l’ Impero  Romano , dove  il  primo  luò- 
go era  propollo  come  un  premio  a’  pia 
audaci , i comandi  di  lunga  durata  po- 
tevano diventar  facilmente  dannofi  ai 
Principe  . 

I fuoi  altri  progetti  , riportati  da 
Sparziano,  fono  fenza  dubbio  giudiZio- 
fi  e faggi . Voleva  , che  non  fi  confe- 
rifiero  gl’  impieghi  importanti  ad  uomi- 
ni affatto  nuovi  , e fenza  efperienza, 
che  i Magillrati  fupremi  in  ogni  Pro- 
vincia follerò  cavati  dal  numero  di  co- 
loro , che  avevano  ivi  fervi to  in  qua- 
lità di  Aireffori  ( a ) ; che  niuno  (of- 
fe Affeffore  nella  Provincia  , di  cui 
era  oriundo;  e che  per  contrario  in  Ro- 
ma, a conto  dell’eminente  dignità  del- 
la Capitale  , I’  amminillrazione  dèlia 
pubblica  autorità  folle  data  a’  foli  Ro-1 
mani  di  origine  . Finalmente  aflegnò 
mercedi  e ricompenfe  a’ Consiglieri , che  - 
componevano  i Tribunali  , in  vece  di 
lanciarne  il  carico  a’ Proconfoli  e a’  Go- 
vernatori , fondandoli  fu  quella  bella 
malli  ma , che  un  Giudice  non  dee,  nè 
dare,  nè  ricevere.  c Tal 

(a)  Con  tnterpreto  il  termine  novi  adoperato 
dall'  Autore  originale  . Niger  non  avrebbe  fatto 
buona  figura  pretendendo  di  efcludere  dagl'  impie., 
gbi  fei  uomini  nuovi , mentre  egli  mede  fimo  non 
poteva  vantare  che  Un  mediocre  nafcimento . 01- 
tre  di  quefio  fembra , che  il  termine  novi  così  fy- 
h nate  poffs  lignificare  i nuovi  cittadini 
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Tal  era  Niger  : e dalla  deferitone 
del  Tuo  carattere  e della  (ua  condotta 
fi  vede  j che  il  Senato  , e il  popolo 
aveano  ragione -di  {limarlo  , e di  delì- 
derarlo  per  Imperatore. 

Si  fa  Condircele  ad  una  brama  tanto  In- 
crocia- fìnghiera  : e avendo  indagate  le  difpo- 
m'l,e  fr/ion?  de’ principali  Uffi/.iali,  e anche 
di  molti  foldati  della  fu  a armata  , che 
le  lue  trovò  propenfi  in  luo  favore  ; lapendo 
truppe-  inoltre,  ch’era  amato  da  popoli  di  St- 
. HeroJ.  rja^  verfo  j quali  quello  Generale  tan- 
& llm  to  fevero  con  le  truppe  , non  avea  di- 
molìrata  che  indulgenza  e debolezza , 
convocò  un’  adunanza  delle  iue  legioni 
vicino  ad  Antiochia  per  proporre  ad 
elle,  o per  meglio  dire,  per  contorna- 
re tutto  ad  un  tratto  con  le  loro  pron- 
te acclamazioni  quello  grande  affare . 
Ivi  a (Tifo  fui  Tuo  Tribunale  , rapprp- 
fentò  a1  foldati  il  deplorabile  ilato  dell 
Impero  melfo  indegnamente  ali  incan- 
to , e comperato  da  un  uomo  lenza  me* 
rito  e fenza  capacità  ; 1’ amaro  dolore 
del  popolo  Romano , che  lo  chiamava 
' . ad  alte  grida  un  vendicatore , e che  ad- 
ditava per  nome  il  loro  capo  come  il 
fuo  rifugio  e la  fua  fperanza  . t-  dopo 
quello  aggiunfe  : „ Io  vi  propongo  una 
grande  imprefa.Ma  fe  dobbiam  con- 
„ feda  re  , che  farebbe  una  tementa 
„ e un’  audacia  accingervi!!  fenza  mo- 
„ tivo  e fenza  cagione  , per  1’  altra 

,,  parte  non  è men  certo  , che  farebbe 
” r una 


- » 
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„ una  viltà  e un  tradimento  il  riget- 
,,  tare  le  preghiere  di  coloro,  che  im- 
„ plorano  il  nollro  ajuto . Mi  è dunque 
,,  paruto  necelfario  il  confultarvi  , e 
„ chiedervi  il  vollro  parere  fopra  ciò  , 
,,  che  dee  farfi  in  tali  circoftanze  . Io 
,,  mi  determinerò  fecondo  il  vollro  pa- 
„ rere  , e voi  dividerete  meco  la  mia 
,,  forte.  Imperocché  fe  faremo  favoriti 
,,  dal  buon  fuccelfo,  voi  godrete  meco 
„ in  comune  della  felicità  e della  glo- 
,,  ria  , che  da  elfo  in  noi  ridonderan- 
fj  no  . 

' A quello  difcorfo  di  Niger,  i falda- 
ti , e i cittadini  di  Antiochia  , che 
s’  erano  con  elfi  mefcolati  , rifpofero 
con  mille  acclamazioni  . Tutti  lo  fa- 
lcarono fui  fatto  Imperatore  e Au- 
guro, e lo  vedirono  di  porpora,  e de- 
gli altri  ornamenti  della  dignità  Impe- 
riale in  quel  miglior  modo  , che  per- 
metteva un’  improvvida  elezione  ; e che 
non  era  (lata  preceduta  da  alcun  pre- 
paramento . Il  nuovo  Imperatore  andò 
in  pompa  a fare  i fuoi  rendimenti  di 
grazie  agli  Dei  ne’ Tempi  principali  del- 
la città  , e fu  ricondotto  con  lo  delio 
corteggio  alla  fua  cafa  , che  fu  ornata 
con  rami  di  alloro  , con  civiche  coro- 
ne , e con  tutto  quell*  apparato  citeriore, 
che  additava  e taceva  rifpettare  1*  abi- 
tazione de*  Cefari . 

Quello  felice-  principio  non  poteva 

ayere  da  prima-  migliori  Ìj 
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fauto  in  Tutte  le  Provincie  dell’  Ada  minore 
tutto  1’  fino  a|  mare  Egeo  approvarono  1’  ele- 
Onente.  zjone  delle  ]egjoni  Jj  Siria.  I Principi 
e i Satrapi  di  là  dell’  Eufrate  e del  Ti- 
gri fé  ne  congratularono  con  Niger,  e 
gli  offrirono  il  loro  foccorfo.  Venivano 
ad  Antiochia  da  ambe  le  parti  continue 
imbalciate  de  Re  e de’  popoli  a pre- 
dare omaggio  al  loro  protettore  e al 
loro  padrone  . Niger  ricevette  gli  atti 
di  riverenza  e di  omaggio  , ma  ricusò 
i foccorli  iìranieri,  credendoli  folamen- 
te  (labilito  fui  trono  , e non  dubitan- 
do di  non  ellere  tollo  riconofciuto  in 
tutto  r Impero  lenza  aver  bifogno  d’ im- 
pugnare la  fpada . 

Si  ad-  Quella  fua  fiducia  fu  la  cagione  del- 
dortren  la  fua  rovina  . Avrebbe  dovuto  met- 
fa Ih U fi3  tere  ’n^,eme  indugio  tutte  le  fue 

curezza  f°rze  > metterli  in  marcia  , andare  a 
Roma  , e lafciare  il  Senato  in  libertà 
di  manifellare  verfo  di  lui  i loro  fenti- 
menti  , e convalidare  con  una  folenne 
e autentica  deliberazione  ciò  , che  la 
fecreta  inclinazione  degli  uni,  e gl’  im- 
peiuoli  movimenti  degli  altri  avevano 
(blamente  incominciato  . In  vece  di 
ulare  quella  diligenza  , alfolutamente 
neceliaria  nel  cafo  , in  cui  fi  trovava, 
Niger  per  un  errore  inefcufabile  in  un 
capo  di  partito,  che  gli  viene  per  altro 
v.-  dipinto  come  un  uomo  di  capacità  e 

i di  efperienza  , fi  addormentò  nell’  ina- 

zione , e perdette  il  tempo  nel  cele- 
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brar  giuochi  e felle  cogli  abitanti  di  An- 
tiochia , che  amavano  pazzamente  g|i 
fpettacoli  e i divertimenti . Noi  ci  ma- 
raviglieremo affai  meno  , fe  ci  atte- 
nemmo al  giudizio  di  Dione  , il  quale 
attribuire  a Niger  uno  fpirito  poco  D/*. 
elevato  e poco  fodo , che  reflò  inebbria-  aP%  Vi*’ 
to  dalla  profperità  in  modo  , che  fa- 
lciava , che  fe  gli  deffe  il  nome  di  nuo- 
vo Alefiandro  , e fi  vantava  di  portare 
la  fua  ragione  fulla  punta  della  fua 
1 fpada.  Ma  ho  già  offervato  , che  Dio- 
• ne  non  è uno  Scrittore  , della  cui  im- 
parzialità fi  poffa  gran  fatto  fidarfi . Che 
1 che  ne  fia  , Niger  diede  con  quella  fua 
negligenza  tempo  ad  un  rivale  attento 
: e diligente  di  prevenirlo  , e poi  di  di- 
■'  flruggerlo  . Quello  rivale  era  Severo  , 
che  debbo  ora  far  conofcere . 

' L.  Settimio  Severo  , che  verrà  da  Princi- 
! noi  chiamato  femplicemente  Severo  , P)  ^ 
l nacque  nella  città  di  Leptis  in  Africa  s * 

I gli  undici  di  Aprile  l’  anno  di  Roma  Se-J.  i.' 
ì 897  , di  Gesù  Cri  fio  146.  Suo  padre  4. 
i chiamava/]  M.  Settimio  Geta  , ed  era 
1 di  una  famiglia  di  Cavalieri  Romani.: 
i Tuoi  due  zìi  paterni  , M.  Agrippà  , 

1 e Settimio  Severo  furono  Confoli . Se- 
1 vero  fu  educato  con  fomma  cura  e di- 
ligenza , e acquiliò  grande  cognizione, 
nelle  Lettere  Greche  e Latine  . Ali’ 
età  di  diciotto  anni  diede  prove  de’ 

: fuoi  progrelfì  negli  ftud;  con  pubbliche 
1 Declamazioni . Ma  fu  bentofio  occupa- 
Crcv.Stor.degl'  Imp.T.X,  D to 
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to  da  altre  cure , e le  Lettere  furono 
• Sacrificate  all’ambizione  e all’amor  del 
piacere  . Venne  .a  Roma  folto  l’-Jth pe- 
ro di  Marc’  Aurelio  , che  lo  fece  Cubi- 
to Proccuratore  del  Fifco , e poi  Sena- 
A urti,  tore  . La  fua  gioventù  fu  licenziofa, 
ft-  e pièna  anche  di  delitti.  Gli  fu  inten- 
tTt'  tata  contro  un’  accufa  di  adulterio  , da 
.•cui  fi  liberò  con  più  fortuna  certamen- 
te che  non  meritava  : e fu  debitore 
del  buon  fucceffo  della  fua  capfa  al  Pre- 
ndente del  Tribunale,  Didio  Giuliano, 
cui  fpogliò  in  apprelfo  .dell’  Impero  c 
della  vita>  ' * 

Ottenne  lucceflivamente  dallo  fletto 
Imperator  Marc’ Aurelio  le  cariche  .di 
-Quefforej  di  Tribuno  del  popolo , e di 
Pretore , e fe  ne  moftrò  degno-  .-con  una 
grande' attività  , e con  un’efatta  atten- 
zione a tutti  i fuoi  doveri  . Fu  Luo- 
gotenente del  Proconfolo  d’ Africa  do- 
po da  fua  Qucfiura  , e in  quello  im- 
' piego  fi  di  morirò  affai  gelofo  del  fuo 
rango  . Imperocché  0 avendolo  uno  de' 
fuoi  compatrioti , .uomo  plebeo,  incon- 
trato , preceduto  da’  fuoi  Littori  , ed 
effendofi  fatto  ad  abbracciarlo  .come  un 
fuo  vecchio  collega  , Severo  lo  fece  bat- 
tere con  le  verghe,  e comandò  al  pub- 
blico banditore,  che  %gli  rinfacciale  la 
fua  audacia  ip  quefii  termini . „ Ricor- 
„ datevi  della  modettia,  che  fi  convie- 
„ ne  alla  vollra  condizione  , e non 
„ abbiate  la  temerità  di  abbracciare 

- , m 
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1 ,,  un  Luogotenente  del  popolo  Roma- 
»,  no  (Y)  „ . 

Dopo  la  fua  Pretura  fu  fpedito  in 
1 Ispagna  , e dipoi  fatto  Comandante 
d’  una  legione  . Abbandonò  quello  im- 
piego per  andarfene  in  Atene  , affine, 
dice  lo  Storico , di  perfezionarli  nelle  Let- 
tere , e di  vilitare  ie  antichità  , di  cui 
quella  città  era  piena  , e di  farli  ini- 
ziare ne’milleri  di  Cerere.  Quello  viag- 
gio occultava  per  avventura  una  ffifgra- 
zia  , nella  quale  Severo  farà  flato  im- 
plicato fotto  Commodo  con  tbtti  co- 
loro, che  aveano  goduto  della  liima  di 
Marc’ Aurelio . Nel  foggiorno  , che  fe- 
ce in  Atene  , provò  quello  , che  addi- 
viene a quelli  .che  non  fono  in  buona 
villa  alla  Corte.  Fu  trafcurato , e an- 
zi foffrì  alcune  ingiurie  dagli  Atenieli. 
Ma  feppe  vendicacene , quando  fi  vide 
Imperatore,  diminuendo  i loro  privile- 
gi : prova  olfervabile  del  fuo  carattere 
vendicativo  e pericolofo. 

.Siccome  era  un  uomo  fcaltro  e di 
maneggio,  così  venne  a capo  di  rimet- 
terli in  grazia  . Era  governatore  della 
Lionefe  al  tempo  della  guerra  de’ Di- 
ferrori  : e diceli  anche  , che  Hall  fat- 
to amare  in  quello  impiègo  da’  popoli 
commeffi  alla  fua  cura  . S’ innalzò  poi 
al  Confolato,  e pervenne,  mediante  il 
D 2 cre- 

L*gafum  populi  Romani  homo  olebejus 
temere  amplefti  noli. 
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credito  del  Prefetto  del  Pretorio  , ad 
una  delle  più  belle  cariche  dell’  Impe- 
ro . Fu  meflo  alla  relia  delle  legioni, 
che  guardavano  eontra  i Barbari  la  ri- 
va del  Danubio  in  Pannonia  : tale  e 
in  quello  (lato  ei  fi  trovava  , quando 
accadde  la  morte  di  Commodo  , e le 
rivoluzioni,  eia  fui  fi»  feguita. 

Riconobbe  Pertinace  . Ma  quando 
vide.l’  Impero  difonorato  dall’  infame 
contratto  di  Didio  Giuliano  , e,  tutto 
i!  pubblico  accefo  di  collera  e d’ ira  per 
Un  tal  fatto  , credette  effer  giunto  il 
momento  di  foddisfate  all’ambizione, 
che  avea  Tempre  nodrita  nel  cuore  . Im- 
perocché aveva  in  ogni  tempo  afpiraro 
al  Trono  , e gli  ferirti  degli  Storici 
■fono  ripieni  de’  fuppolli  prefagi  dei  fuo 
futuro  innalzamento,  cioè,  delle  pro- 
ve delle  lue  brame  e delle  fue  fperan- 
ze.  Io  nói  contenterò  di  riferire  un  fo- 
1°  faggio  . Effendo  Severo  rimallo  ve- 
dovo di*  Marcia,  cui  aveva  fpofata  in 
prime  nozze , andò  a cercare  una  mo- 
glie fin  nella  Siria  , e fposò  la  celebre 
Giulia  , perchè  l’ orofeopo  di  quella 
femmina  promettevagli  , per  quei  che 
fi  dice,  il  fango  fupremo. 

Vedendo  adunque  Severo  arrivata 
1’ occafione , che  da  sì  lungo  tempo  at- 
tendeva , risolvette  di  non  lafciarla  fug- 
gire . Aveva  quanto  fi  rendeva  necef- 
fario  per  condurre  a fine  una  sì  gran- 
de itnprefa , audace  e fcaìtro.  ad  un  tem- 
po, 
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po  , indurato  nelìa  fatica  , e avvezzo 
a fopportarc  il  freddo  , la  fame  , e i 
più  aipri  tramagli  ; ag^iugnete  a quello 
una  villa  acutiffima , e per  efeguire  ciò, 
che  avea  concepito,  un’attività,  che 
può  quafi  paragonarfi  a quella  di  Ce- 
fare . 

Nella  congiuntura  prefente  colfe  fu- 
bito  l’afpetto  il  più  ' vantaggio-fo  , in 
cui  poteva  prefentarfi  . La  memoria  dì 
1 Pertinace  era  da.  per  tutto  rifpettata  e 
1 arnàta  , e particolarmente  tra  le  legio- 
1 ni  d’  flliria  ; in  mezzo  alle  quali  s’ era 
' fegnalato  fotto  il  regno  di  Marc’  Au- 
relio con  gloriofe  azioni  , e con  ogni 
1 Torta  di  virtù  guerriere  e morali  . Se- 
1 vero,  che  comandava  attualmente  que- 
! fle  medefime  legioni , vide  che  il  modo 
più  facile  per  produrli  appretto  di  ette, 
: era  di  molìrare  un  vivo  defiderio  di 
vendicare  la  morte  di  Pertinace  , la 
cjuale  aveva  eccitato  ne’ loro  animi  l’in- 
i degnazione,  e 1’ orrore.  Parlò  a norma 
di  quello  fuo  progetto  co’primarj  Uffi- 
! ziali  , fenza  muurare  in  conto  alcuno 
i di  penfare  all’ Imperio  . Quelli  da  lui 
guadagnati  , comunicarono  i medefimi 
Pentimenti  a’ loro  fiibalterni  e a’  folca- 
ti . Tutti  abbracciarono  con  allegrezza 
un  così  bel  progetto  , e ne  cavarono 
facilmente  quefìa  confeguenza,  che  per 
dar  modo  al  loro  Capo  di.  vendicare 
la  morte  di  Pertinace,  conveniva  farlo 
Imperatore . 

D 3 Gli 
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Gli  uomini  di  quella  regione  , 

T Ittorico  , fono  tanto  groflì  di  fpi ri- 
to come  di  corpo  , grandi  di  ftatura  , 
robutti  , ed  eccellenti  per  combatte- 
re , ma  poco  o nulla  .capaci  di  (co- 
prire P attuzie  e gli  artifizi . Severo  per 
contrario  era  P uomo  più  fino  e fcaltro 
del  mondo  , infinuante , bel  parlatore  , 

. e che  aveva  il  più  delle  volte  in  boc- 
ca efpreffioni  affatto  contrarie  a quello 
che  internamente  penfava  , non  curan- 
do nè  le  promette  , nè  i giuramenti , 
fe  non  che  li  violava,  oli  manteneva, 
fecondo  che  il  Tuo  interette  efigeva. 
Non  avea  bifogno di  porre  in  opera 
tutta  la  Tua  capacità  per  trarre  dove 
voleva  le  legioni  e i popoli  d’  Illiria  . 
Ogn’uno  di  etti  fi  moftrò  prontiffìmo 
a proclamare  Imperatore  il  vendicatore 
di  Pertinace  : e Severo  , per  meglio 
renderli  .perfiiatt  della  fìncerità  delle 
fue  mire  prefe  il  nome  di  colui  , che 
intraprendeva  di  vendicare  . Sapeva  , 
che  fuetto  gli  farebbe  una  raccoman- 
dazione niente  meno  favorevole  anche 
in  Roma  . Fu  dichiarato  Imperatore  a 
Spari.  Carnunto  (a)  o a Sabaria,  verfo  la  fi- 
ne. di  Aprile  o ful’principio  di  Mag- 
Eplt'  gio  . I Governatori  e le  truppe  delle 
Herod.  Provincie  vicine  jìno  al  Reno  , fegui- 
fono  P efempio  dell’  Illiria . Severo  avea 

. fi. 

[a]  Carnunto  e Sabaria  fono  citta  della  Pjn- 
• nonio  . V ultima  è fiata  la  patria  di  S.  Martino. 
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Toro  fpedito  Corrieri  e Proccuratori  per 
trarle  al  Tuo  partito  . Ma  il  fuo  piò 
valido  appoggio  fu  la  pronta  fua  mar- 
cia , e la  rapidità  de’  Tuoi  fuccefifi . 

-Imperocché  torto-  che  fi  Vide  eletto,  Si  dì> 
prefe  la  rifoluzione  di  partir  fenza  in- 
dugio  per  andare  alla  terta  della  fua  ar-  ver(Q 
mata  a farfi  riconofcere  a Roma  ; e Roma, 
avendo  raccolti  i Tuoi  fbldati  parlò  loro  Suo  di- 
in- quefti-  termini  L’ indegnazione  , af 
,,  da  cui  fiete  animati  contra  1’  atten- ^ datl  ' 
yy  tato  commeflb  in  Roma  da  indegni 
,,  foldati  ,=  che  ne  fono  indegni  del  no- 
r,  me,  è una  prova  della  vortra  fedeltà 
a’  voftri  Imperatori-  , e del  vortro.  re- 
,,  ligiofo  rifpetto-  per  lo  giuramento  che 
yy,  loro1  avete  dato  v Io  ho  fempre  prò- 
yr  fertati  i medefimi  fentimenti'.  Voi  lo- 
yy  fapete  : fedele  e fommeffo  a’  Capi 
„ dell’Impero,  io  non1  aveva  mai  pen- 
yy  fato-  al  porto;  fublime  y a cui  fono  ftav 
to  premorto  da’ vortri  fuffragi  ,.  e noto 
9y  ho  defiderio  piu:  vivo  di- quello  di  com-' 
yy  piere  prontamente  una  vendetta  tàn-- 
ro  giurta-  quanto  eifa  vi  farà  grata» 

3>.  L’  onore-  dell’  Impero  è per  noi  un 
yy:  nuovo*  rtimolo  . Non  portiamo  lafciar- 
33.  lo  giacere  fottol’  obbrobrio-  e 1’  igno- 
minia,  di  cui  è coperto  . Una-  volta 
,,  -governato  da  grandi  e favj  Principi 
facea  rifpettare  la  fua  maertà  da  tut- 
„ to  l’Univerfo  : fotta  Commodò  me-  - 
yy  defimo  , la  riobiltà'  del  Principe  , e la- 
memoria  di  fuo  padre  ,,  dirtruggevatva 
1>  4 i»' 
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))  in  parte  1 impresone  degli  errori  che 
>j  gii  iacea  commettere  la  Tua  gio  vane 
»>  età:  noi  avevamo  per  lui  più  compaf- 
,j  none  che  òdio,  e davamo  più  torto  la 
„ colpa  di  tutto  ciò,  che  v’ era  di  bia- 
n hrnèvole  nella  fua  condotta  , a’  Tuoi 
» winirtri  , e -a  cattivi  configli  . Dalle 
„ mani  di  Commodo  pafsò  1’  Impero 
„ in  quelle  di  un  venerabile  vecchio, 
« la  cui  virtù  e le  cui  illuflri  imprese 
„ fono  interamente  impreffe  ne’  voltai 
„ cuori  .E  quello  Principe  è quellp,  chei 
„ Pretoriani  non  hanno  pptuto  fotfrire 
» e da  cui  hanno  voluto  liberarli  con  un 
„ omicidio  degno  de’ maggiori  fupplizj. 

,,  Colui  che  fu  tanto  infenfato  , che 
„ comperò  quello  fublime  pollo  , non 
,,  farà  certamente  capace  di  farvi  refi- 
» rtenza  , uomo  che  non  ha  altro  me- 
rito  che  quello  delle  fue  ricchezze  r 
),  odiato  dal  popolo,  e che  non  ha  al- 
„ tra  difefa  che  alcuni  foldati  a lui  uni- 
» ti  col  vincolo  de’  misfatti  , fnervati 
j,  dalle  delizie  della  città  , e che  fono 
,,  a voi  di  gran  lunga  inferiori  e in  nu- 
„ mero  e in  valore. 

„ Marciamo  adunque  con  -fiducia  : 
„ andiamo  a liberar  Roma  dall’infame 
„ giogo  , che  la  degrada  ; e padroni  una 
„ volta  della  capitale- , e del  Santuario 
j,  dell’Impero,  ci  trarremo  dietro  facil- 
„ mente  tutto  ii  reftante  dell’  Univerfo 
Q_ue'lo  difcorfo  fu  ricevuto  con  gran- 
di applauli.  I foldati  dando  al  loro  Ca- 
po 
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po  i nomi  di  Augurto  e di  Pertinace,  Parrei 

•fi*  dichiararono  dilpoAi  a feguirlo  . Se-  ec^  ri' 

vero  non-  lartciò  raffreddare  la  loro  buo-  “vuto 

. y r . . lenta  ra- 

na volontà  , -e  fece  incontanente  t pre-  f,ibn7a 

paramenti  della  partenza  . Dopo  aver  in  Italia, 
dii!  ri  bui  to  viveri  e provvirtoni  per  raol-  D/o  Liir. 
.ti  giorni,  porte  la  Tua  armata  in  movi- 
mento,  marciando  egli  rteffo  alla  iella, 
e facendoli  accompagnare  da  una  guar-  £>;,/ 
dia  fedele  di  feicento  uomini  da  lui  fcel-  f Sev. 
ti  a bella  porta.,  ch.e  non  lo  perdevano  5* 
nraf  di  villane  che  non  depofèro  la  co- 
razza, -Te  non  quando  furono  arrivati  a 
Remi;  i.a‘ fua  diligenza  e la  lua  atti- 
vità non  gli  lafciavano  perdere  un  mo- 
mento di  tempo.  Non  fi  fermava  inal- 
cun  luogo  : e accordava  appena  alle  trup- 
pe alcune  paufe  e alcuni  intervalli  di 
ripòrto  afTolutamente  indirtpeurtabili  : ed 
cileno  rtopportavano  volentieri  tutte  le 
fatiche,  perchè  ne  dava  loro  i’ ertempio. 

. Non  fi  dirtirigueva*  in  alcuna  corta  dal 
più  infimo  Addato  : era  il -primo  .a  met- 
ter mano  alle  cortese  più  laboriorte  *.la 
fua  tenda  era  fempli.ce  e rtenza  orna-  • 
menti  , e la  Afe  tavola  imbandita  delle 
più  comuni  vivande  . Il  Addato  gover- 
nato in  tal  modo  è capace  di  tutto. 

Severo  traversò  in  pochifiìmo  tempo  la 
Pannonia  , e partsò  1’  Alpi  , e prevenen- 
do la  Fama  , comparve  in  Italia  , in- 
nanzi che  fi  averte  ricevuta  la  nuova 
.della  rtua  marcia . 

L’Italia  era  in  allora  uh  pad*  tAtto 
D 5 ap^r- 
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aperto  . Dappoiché  Auguflo  avea  can- 
giata la  conflicuzione  dello  Stato  , tut- 
te le  forze  dell’  Impero  erano  diflribui- 
te  nelle  Provincie  di  frontiera  : e 1’  Ita- 
lia, ch’era  nel  centro  , godendo  d’ una 
perfetta  quiete,  e d’ una  continua  tran- 
quillità , avea  diflmparato  la  guerra  , e 
il  mediare  dòli’ armi.  Quindi  al  fuo  ar- 
rivo Severo  non  vi  trovò  alcuna  refi- 
fienza.  Le  città  0 i popoli  relìarono'fo- 
pratfatti  dal  timore  : e inoltre  il  prete- 
ito,  con  cui  avea  faputo  colorire  il  fuo 
intraprendimento,  gli  guadagnava  il  cuore 
di  ogn’  uno  , e tutti  aveano  piacere  di  ve- 
der arrivare  co],ui  , che  dovea  vendicar 
Pertinace.  Fu  adunque  ricevuto  dà  per 
tutto  con  allegrezza,  e gli  abitanti  del- 
le citta  ufcirono  coronati  di  fióri  , per 
recargliene  le  chiavi Ravenna  partico- 
larmente gli  aprì  le  porte  , e mife  in 
fuo  potere  la. flotta  , che  fi  manteneva 
nel  fuo  porto . 

Didio  , a cui  la  follevazione  di  Ni- 
ger*avea  cagionato  grande  terrore  , re- 
flò  ancora  più  fpaventaro  , quando  in- 
tefe  la  proclamazione  di^evero,di  cui 
punto  non  diffidava.  Previde  fu  biro  fui 
fatto  ciò  che  avea  da  fucccdere,  fe  cre- 
diamo a Sparzianó  ,e  difle  , che  nè  egli, 
nè  Niger  avrebbero  lungo  tcmp£  regna- 
to : che  iT  vincitore  farebbe  flato  Seve- 
ro , il  quale  avrebbe  meri  rato  affai  più 
dell’  uno  e dell’  altro  1’  odio  del  Senato 
e di  rutti  gli  ordini  dell’ Impero  . Nul- 
■'  •«*  la- 
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ladimeno  rifoluto  di  difenderli  fino  agl® 
ultimi  eftrerni fi  fortificò  prima  cori,  L’ 
autorità  del  Senato,,  di-  cui  era  padro- 
ne, e fece  dichiarare  con  un  decreto  di 
* ■*.  • 

quella  Adunanza  Severo  pubblica  ne- 
mico . Col  medefimo  decreto  fu  prefcrit- 
ta  a’  Co  Ida  ti  , che  lofeguivano>  un  ter- 
mineoltre  il  quale  farebbero  fiati  trat- 
tati come  pubblici  nemici , qualora  avef- 
fero  perfeverato-  in  quello  partito  . Per 
indurli  ad‘  abbandonare  un  Capo  ribel- 
le , e a.  riconofcere  1’  Imperatore  ,,  che 
aveva  dal  fuo  canto  l’ approvazione  e il 
voto  del  Senato  , fu  loro  fpedita  una 
folenne  Deputazione  tutta  comporta  di 
perfonaggi  Confolari  . Si  nominò'  un 
fuccelfore  a Severo  , come  fe  fi  avelfe 
potuto  (pogliarlo  del  comando  con  quel- 
la ftelfa  facilità , con  cui  fi  dichiarava 
da  elfo  decaduto  . Finalmente,  oltre  tut* 
te  quelle  pubbli  ce  azioni  , Didio  tentò 
la  via  dell’  affafitnamento,  e fece  parti- 
re per  uccidere  il  fuo  rivale  un  Centu- 
rione, detto  Aquilio,  il  quale  avea  già 
date  prove  di  fe  con  1’ uccifione  di  mol- 
ti Senatori. 

Non  aveva  al  fuo  comanda-altre  trup- 
pe che  i Pretoriani  , e forfè  anche  le 
coorti  della  città,  di  cui  per  altro  gli 
Storici  non  fanno  qui  alcuna  menzione, 
probabilmente  perchè  effe  feguivano  le 
imprelfioni  de’ Pretoriani  fuperiori  in  nu- 
mero, e per  la  dignità  del  loro  corpo. 
Vi  fi  dee  aggiungere  ancora  i foldatt 

D 6 della 
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della  flotta  di  Mifeno,  i quali  non  ef- 
fcndo  avvezzi  a combattere  in  terra  non 
potevano  predargli  certo  fervizio.  Non 
era  adunque  podibile,  che  Didio  tenef- 
fe  la  campagna  contra  1*  armata  di  Se- 
vero , e io  non  fo  vedere  che  vi  fia 
ragione  di  rinfacciargli  come  una  viltà 
la  rifoluzione , a cui  lì  apprese,  di  rin- 
chiuderli nella  città  . Proccurò  di  met- 
terla in  iflato  di  difefa  : ne  riparò  le 
fortificazioni  cominciò  ad  alzare  un 
campo  in  uno  de’ fobborghi  : circondò 
in  oltre  il  palazzo  con. barricate  , e con 
circonvallazioni,  volendo  che  gli  fervif- 
fe  d’ultimo  ritiro  in  cafo  di  difgrazia 
e sfuggire  La  forte  funefta  di  Pertinace, 
il  quale  era  unicamente  perito  , perchè 
gli  alfalfini  aveano  ritrovati  tutti  gl’  in- 
grelfi  liberi  per  giugnere  fino  a lui . Di- 
dio pensò  ancora  di  trar  vantaggio  da- 
gli elèfanti  condotti  a Roma  per  gli  fpet- 
tacoli,  e li  armò  in  guerra  , lufingan- 
dolì,  chela  loro  in  foli  ta  figura,  e il  lo- 
to odore  avrebbero  metto  in  di  tardili  e 
Ja  cavalleria  de”  Tuoi  nemici. 

Quelli  deboli  foccorfi  fàcean  ridere  il 
popolo,  e il  Senato,  i quali  ne  Porge- 
vano con  piacere  1’  inutilità  . Ma  fpe- 
cialmente  era  cofa  degna  di  rifo  il  ve- 
dere far  l’efercizio  a m ifèrabi li  truppe, 
eh’ erano  tutta  la  speranza  di  Didio. 
La  cattiva  difciplina  e 1’  ozio  aveano 
fatto  interamente  dimenticare  a’  Preto- 
riani le  operazioni  della  milizia  , e Je 

•ve- 
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m veniva  loro  comandata  qualche  opera- 
li -zione,  molli  del  pari  che  ignoranti  fofti- 
J tuivano  in  loro  luogo  degli  uomini  merce- 
E «arj,  e da  edi  pagati.  I faldati  di  ma- 
fi  rina  trafportati  fopra  un  altro  elemento  , 

P non  potevano  tare  un  mediere , che  non 
r avevano  mai  apprefo.Nulladimeno  Roma 
j,  era  in  grande  movimento,  cofich_è*que- 
5 fia  città  era  divenuta  una  piazza  d’ ar- 
j mi.  Vedevafi  da  per  tutto  cavalli,  ele- 
, fanti,  armi,  foldati  di  differenti  fpecie: 
f moltq  rornore  , e pochi  fatti- 

Didio  conofceva  beniflìmo  ancor  egli 
t -la  (trana  ineguaglianza  delle  fue  forze 
t paragonate  a quelle  del  fuo  avverfario  ; 

, e per  compimento  della  fua  cattiva  for- 
i te  , fidayafi  poco  della  fedeltà  de’  Pre- 
i toriani  , benché  faceffe  loro  grandiffime 
j liberalità,  e fpogliaffe  per  tino  i tempj 
per  fatollare , fe  foffe  podìbile  , la  loro 
I ingordigia  . Credette  in  oltre  di  far  loro 
J uno  de’  più  grati  facrifizf,  facendo  mo- 
rire Leto  e Marcia  i due  principali  au- 
tori della  morte  di  Commodo  . Impu- 
tò a Leto  di  avere  intelligenze  con  Se- 
vero , le  quali  potevano  effer  vere  : e 
iti  confeguenza  giudicò  di  edere  libera- 
to dalla  gratitudine  , che  gli  dovea  , 
per  avere  una  volta  fchivato  mediante 
il  fuo  credito  fotto  Commodo  il  peri- 
colo d’  un’  accufa  di  lefà  maeftà  . Ma 
quantunque  non  ometteiTe  alcuna  cofa 
per  adìcurarfi  dell*  affetto  de’  Pretoria- 
■»i  3 fi  avvide  nulladiraeno  , che  nelle 

«nio- 
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unioni  contratte  per  via  di  un  comune 
delitto  non  v’  ha  fedeltà  , e fa  , come 
vedremo  ,.  abbandonato  da  coloro  di 
cui  aveva  comperato  a sì  caro  prezzo 
il  favore.  I Deputati  del  Senato  invia- 
ti verfo  1’  armata  di  Severo , diedero  il 
fegno  della  difertagione  , pattando  nel 
partilo  di  colui  ,,  contro,  al  quale  dove- 
vano agire» 

Didio  non  potendo  rifolverfi  a ri- 
nunziare ad1  una  fortuna , che  fi  vedeva 
già  fuggire  di  mano , tentò  tutti  i mez- 
zi , che  potò  mai  idearli  » Ricorfe  all’ 
empietà  della  magia,  e immolò-  de’ fan- 
ciulli per  renderfì  propiz}-  gli  Dei  infer- 
nali . Propofe  al  Senato  di  mandare  in- 
contro al  fuo  nemico  he-  -Vedali  e i 
Collegi  de*  Sacerdoti  di-  Roma  » Quello 
farebbe  fiato  un  debole  argine  per  trat- 
tenere foldati  più  Barbari  che  Romani» 
Oltre  di  che  non  gli  fu-  già  permeilo  di 
farne  ufo  * e uno  degli  Auguri  y perso- 
naggio Confidare,  ebbe  ardimento  di 
dirgli  : ,,  Che  quegli  che  non  poteva  re- 
„ fi  Ite  re  con  1’  arme  al  fuo  concorrente* 
„ non  doveva  edere  Imperatore  „ - Di- 
dio , nel  primo  bollore  della  fua  colle- 
ra, ebbe*  per  quel  che  dicefi  , penfiero 
di  far  trucidare  tutto  il  Senato,  il  qua- 
le avca  mofirato  di  approvare  quell’  ar- 
dita rimofiranza . Ma,  dopo  avervi  fat- 
ta qualche  riflefiìone  , amò'  meglio  en- 
trare in  maneggio  con  Severo  , e»pro- 
porgli  di  farlo  fuo  compagno  nell’  Im- 
pero . ' Non 
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Non  po(fo  qui  omettere  un  acciden- 
te affai  fingolare , il  quale  fu  prefo  per 
un  prefagio  . Uno  de’  nomi  di  Didio 
era  Severus  : e quando  fu  proclamato 
Imperatore  , avendolo  l’ Araldo  chia- 
mato folamente  Dìdius  Jultànus  , volle 
effere  compiutamente  nominato  , e gli 
dille:  „ Aggiugnetevi  anche  Severu?„  . 
Quella  parola  t'ornò  in  mente  a’  Sena- 
tori , quando  lo  intefero  chiedere  , che 
fe  gli  delle  Severo  per  collega  , e cre- 
dettero che  la  loro  attuale,  deliberazio- 
ne ne  folfe  1’  adempimento . Scorge!!  quan- 
to fia  frivola  una  tale’offervazione , ma 
pareva  (oda  a colora,  che  la  facevano. 

Il  Senato  dichiarò  per  tanto  Severo 
"Imperatore  inlieme  con  Didio  , il  qua- 
le commife  tollo  a Tullio  Crifpino  , 
uno  de’  fuoi  Prefetti  del  Pretorio  , di 
recare  il  Decreto  al  fuo  rivale  divenu- 
to fuo  collega  \ e nell’  illelfo  tempo  ri- 
conobbe per  terzo  Prefetto  del  Pretorio 
quello,  ch’era  flato  da  Severo  eletto  a 
quella  carica  . 

Un  tale  accordo  non  poteva  aver  luo- 
go . Severo  pretendeva  di  regnar  folo  , 
e una  tale  alfociazione  non  gli  andava 
per  modo  alcuno  a genio . Confultò  i fuoi 
foldati  ficurilfimo  della  loro  approvazio- 
ne ; e per  loro  configlio  rifpofe , che  fareb- 
be fempre  nemico  di  Didio,  e mai  fuo 
compagno  ; e che  Crifpino  era  fiato  da 
lui  fpedito  con  cattiva  intenzione  , e 
per  trovare  occafiorie  di  allarmarlo  ; fu 
ì queft0 
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tó.  Sto&i^d3£l! 

quello.  fofpjtfó'  b^ciis  o anale  . tòn da*#* lo 

rece*  &thràiz&x4.;.j%à,*0  Jw  3jfc*’ 

Severo  “ Frattanto _£ ^vviciiiayaVa  §oma 
lotiura  1 fim i] e-ci". Siila  il  guaìe  volpe  edàcsa* 

m ..a  .•b-  an  temP°  j era  ancora  piu  tonniaa- 
bandonar 'bile  per  ia.'tòa  afiu^ia  , che^per  la  fofr 
Didio.  ia  (a)  affali  il  filo  avveHariO:COitt-4fc«« 
crete  pratiche  , e tentò  di  corrompere 
• la, fedeltà  de’  Pretoriani,  la  quale  era 
già  poco  ferma,  perYidnriifenza  com- 
battere in  fuo  potere..  Imperocché  ii 
fuo  artifizio  -era  doppio  , e diretto  per 
una  parte  contra  Oidio  , per  1’.  al- 
tra centra"  i Pretoriani  , .jcbe.-jnvev# 
dileguo  di  punire  . A tale  oggetto  -di- 
ftaccb  molti  de’  fùoi  foldati.%  i . quali 
di vidandtìrfr entrarono  in  Roma  per  ca.m* 
mini,  e per  parte  diverte  , nascondendo 
le  loro  armi  , e in  abito  di  pace^  Co.- 
fioro  erano  altrettanti  emilTaaj^i  qi*a»« 
avevano  ordine  di  promettere  a dorne 
di  Se.yetò  a*  Pretoriani-,  nife;  a jw>pdi- 
defferew  «elle . mani:  gli 
trafori  di  Pertinace avrebbe  accordati 
.tòbwflfipii  patti  a . tatto  iL  corpo’ ...  Sod- 
disfecero perfettamente  alla  tòro  « con*» 
mifftoHié,  e i Pretoriani  guadagnati  4ar 
loro  difeorfi  , prefero  quelli , che  aveano 
tic  citò  Pertinace  ^ e li  fecero  prigionie» 

" . fi, a jSiitò 

.allora  Cor  »folosir>'/.:>  & \^ùùìfi-À  -*/r 
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Didio  in  quello  diremo  pericolo  fe-  Ma-tedi 
ce  ancora' alcuni  tentativi  . Convocò  il  11  ' 

Senato  , dal  quale  non  ricevette  alcuna  rjconofce 
rifpofia  : volle  armare  in  guerra  i già-  Severo  - ;j 

diatori,  che  Y ifirui vano  a Capua  : in- per  Im- 
vitò  a rivendicare  1’  Imperio  il  favio  J’eratore.  ^ 

Pompeiano  , il  quale  nQn  diede  orec-  l| 

chio  a una  tale  propofizione  : alla  fine 
veggendo , che  niente  gli  riufciva  fi  rin- 
chiude nel  fuo  palagio  col  filo  Prefetto 
del  Pretorio,  e con  fuo  genero,  fianco 
di  lottare  contra  la  fua  cattiva  fortuna, 
e rimettendo  all*  altrui  volere  la  deci- 
fìone  delia  fua  forre. 

Il  Senato , che  lo  avea  fempre  avuto 
in  odio , vedendo , che  abbandonato  da 
tutti,  egli  pure  fi  abbandonava  , fi  ra- 
dunò convocato  da’  Confoli  , e con  un 
unanime  voto  dichiarò  Didio  decaduto 
dall’  Imperio  , lo  condannò  a morte 
riconobbe  Severo  per  Imperatore,  e con  * 
lo  iìe(fo  atto  decretò  gli  onori  divini 
a Pertinace.  Abbiam  detto  altrove , co- 
me Didio  fia  perito  . Severo  adunque 
vincitore  fe  nza  avere  impugnata  la  fpa- 
da  , fu  proclamato  Imperatore  in  Ro- 
ma , quando  q’ era  per  anche  affai  di- 
ttante . 

Quantunque  fi  dimofiraffe  nella  città  Tutt* 
un  grandifiìmo  zelo  per  onorar  Severo,  Roma 
c per  celebrare  la  fua  promozione  all’  Severo . 

Impero  , nell’interno  dell’animo  1’  in-  sparc. 
quietudine  era  piò  viva  che  la  gioja  . Sev.6* 

Tutti  gli  Ordini  potevano  temere  il  fuo 

fde- 
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fdegno  . Il  Senato  aveva  poco  tempc 
innanzi  fatto  contro  di  lui  un'fieriflìmc 
Decreto  : I-  inclinazione  del  popolo  s’  eri 
dichiarata  per  Niger  : i Pretoriani  co- 
nofcevano  d’  etter  rei  de1  più  gravi  de- 
litti - E Severo,  dal  fuo  canto y non  fi 
diportava  in  modo  , che  potette  dimi- 


nuire il  timore  , facendo  avanzar  tutte 


1 Al 


' u 


\Wu 


le  fue  truppe  verfo  Roma , e continuan- 
do anche  y dappoiché  Didio  piti  non  vi- 
veva a marciare  come  in  un  paefe 
nemico. 

Cent®  Se-  Il  Senato  gli  fpedì  una  folenne  De- 
latori de- pUtarjone  cento  Senatori  per  recar- 

andare *a  §H  Decreto  della  fua  elezione  all’  Im- 
ritrovar-  pero.  Lo  ritrovarono  * ad  Interamna  , 
lo  ad  In-  e l’  accoglienza  y che  loro  fece  , fu  mi- 
teramna»-fta  di  teftimonianze  di  bontà  e di  ri- 
gore- . Imperocché  da  una  parte  volle  , 
che  fotte  loro  guardato  indotto  prima 
*-  - che  fi  preferi tattero-  innanzi  a lui  : e 

diede  loro  udienza  in  mezzo  delie  fue 
guardie  in  armi  armato-  ancor  egli  4 
Dall’altra  diftribuì  a-  ciafcheduno  di  etti 
■»'  '"\  fettantacinque-  monete  d’  oro  ; e quando 

/ li  licenziò  permife  a quelli  , che  vo- 


leffero  , di  reftare  pretta  alla  fua»  perfo- 


Catta  r- 
Pretoria 


na. 


Quanto  a*  Pretoriani  , rifolvette  dr 


punirli  prima  di  entrare  nella  città»  . 
Dio. Uh v Ir 


Inviò  primieramente  al  fupplizio  colo- 
LX.Xirr  ro  che  aveano  macchiate-  le  loro  mani 

nel 

* Terni  nel1’  Ducato  di  Spoletti,  > 
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nel  fangue  di  Pertinace  : indi  adoperò  Her°d 
1’  artifizio  per  avere  in  Tuo  potere  tutto  ^ 6 
il  corpo  , e rendertene  arbitro  e padro- 
ne , fenza  che  alcuno  ardifle  di  fargli 
refidenza  . Finfe  di  avere  intenzione  di 
confervarli  , e ordinò  , che  veniffero 
fenza  le  loro  arme  a dargli  giuramento-, 

L’  ufo  della  Romana  difciplina  non  ar- 
mava il  faldato , che  nelle  occafioni , in  cui 
l’arme  erano  neceflfarte.  E però  l’ordi- 
ne di  venire  fenz’armi  niente  aveva  di 
flraordinariq  per  gli  Pretoriani , nè  che 
folle  capace  di  recare  ad  elfi  inquietudi- 
ne. Ubbidirono,  e quando  furono  fchie- 
rati  rimpètto  al  Tribunale  dell’  Impera 
tore  , le  Legioni  d’  Illiria  ben’' armate 
li  attorniarono  y e fi  trovarono  come 
prefi  nella  rete . 

Allora  Severo  con  un  volto  minac- 
cevole , e con  un  tuono  altiero  di  vo- 
ce , rinfacciò  ad  eftr  tutti  i loro  mis- 
fatti, 1’ ucctfione  di  Pertinace , la  vendi- 
ta dell’  Impero , e la  viltà  ancora , con 
cui  àVeano  abbandonato  e tradito  Di- 
dio . Conchiufe  dicendo  , che  non  vara- 
no fupplizj  , di  cui  non  fi  fodero  ren- 
duti  meritevoli  con  quelli  delitti  e 
che  accordava  loro  la  vita  per  pura  eie-  * 
menza  . Ma  li  licenziò  tutti  ignomi- 
niofameute  , e ordinò  loro  , che  fi  al- 
lontanadero  per  Tempre  da  Roma  , con 
divieto  fotto  pena  della  vita  di  non  ac- 
codarvi mai  fe  non  alla  didanza  di 
cento  miglia. 

I Pre- 
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I Pretoriani  rimafero  colpitivcome  da 
un  fulmine  , e trovandoli  in  ìftato  .di 
non  potere  in.  alcun  modo  refirtere  , fi 
lafcrarono  fpogliare- da’  foldati  d’  Iiliria, 
che  levarono  loro  fui  fatto  i pendagli  , 
e le  fpade  , e tutti  gli  altri  , quanti 
ejano  , ornamenti  e infegne  militari  y 
e fe  ne  andarono  coperti  d’  ignominia  , 
e mezzo  ignudi. 

Severo  penfava  a tutto.  Avea  preve- 
duto, che  poteva  accadere  , che  i Pre- 
toriani irritati  volelFero  ritornare  nel 
loro  campo,  e ripigliare  le  loro  arme  » 
Fece  occupare  quello  campo  da  truppe 
fcelte  , le  quali  vi  entrarono  torto  che 
ne  ufcirono  i Pretoriani  , e che  li  pri- 
varono in  tal  modo  di  quello  rifugio*, 
le  averterò  avuto  difegno  di  ricorrere  I 
ad  erto. 

^°P°  quello  atto  -di  giurtizia  e inlre- 
ieRoma.  me  polìtica  , Severo  fece  il  fuo  in- 
greffo  in  Roma  con  un  apparato  atto 
veramente  ad  ingerire  terrore  . Egli  è 
vero , che  depofe  I’  abito  di  guerra  alle  J 
porte  della  città  , e che  •feendendo  da  | 
cavallo,  prele  la  toga,  e marciò  a pie-  | 
di . Ma  la.  fua  armata  lo  accompagnava 
.iu  ordine  di  battaglia  t,r  e con  infegne  I 
(piegate,  come  fe  avelie  dovuto  entrare 
in  una  città  prela  d artalto  . Dione  , 1 
eh’  era  prefente  , attella  di  non  aver 
. ma*  veduto  un  così  bello  fpetracolo  . 

Le  rtrade  erano  tutte  magnificamente 
ornate  di  arazzi  , e feminate  di  fiori  : 

- v.  j j vede-  , 
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vedev.anfi  in  ogni  parte  illuminazioni  , 
e vafi  , in  cui  ardevano  aromi  ,•  e al- 
tre cofe  odorofe  : i cittadini  vediti  di 
1 bianco  facevano  rifuonar  l’ aria  di  mille 
•gridi  di  allegrezza  , e di  voti , che  indiriz- 
zavano al  Cielo  per  lo  novello  Impera- 
tore : 1’  armata  marciava  in  belli/fimo 
ordine,  e portava  rovefciati  gii  fiendar- 
di  tolti  a’  Pretoriani.  I Senatori  vedi- 
ti degli  ornamenti  propri  del  loro  gra- 
-do  attorniavano  il  Principe  : e da  ogni 
parte  i curiofi  fguardi  d’  una  infinita 
.moltitudine  di  popolo  fi  fidavano  uni- 
camente fopra  di  luì  . Gli  «ni  lo  mo- 
| Aravano  fcambievolmente  agli  altri,  ed 
efaminavano  , fe  la  fua  fortuna  avelie 
in  neifuna  parte  cangiate  le  lue  manie- 
re e il  iuo  portamento  . Commendava- 
no in  lui  l’attività,  la  nobile  fiducia  , 
e la  fingolare  fortuna  di  aver  fatte  tan- 
te  e sì  grandi  cofe  fenza  eftere  cofiret- 
to  ad  impugnare  4a  fpada  . Tutto  do>* 
vea  certamente  rendere  la  pompa  bril- 
lante . Ma  felfanta  mila  faldati  fono 
ofpiti  che  recano  /pavento  , ( Lm.pe- 
rocchè  l’armata  di  Severo  doveva  afcen- 
dere  a quefio  numero  ) tanto  più  che 
pigliavano  lenza  pagare  tutto  quello  , 
che  tornava  loro  in  acconcio-,  e che  , 
quando  fi  facea  loro  refifienza  , minac- 
ciavano di  mettere  a Tacco  La  città. 

Severo  fall  con  tale  accompagnamen- 
to .il  Campidoglio  , vificò  alcuni  altri 
Tempj , e venne  finalmente  a prender 

poffef 
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pofféflb  del  palazzo  , I foldati  prefero  ì 
,(  loro  alloggiamenti  ne’ Tempj , ne’  porti- 

V , ci  , e fp-ccialmente  ne-1  luoghi  vicini  al 

i rione , dove  abitava  l’Imperatore. 

Viene  U giorno  fegueute  Severo  portoli!  in 
i,  *"  8*naja  ^enat0  > circondato,  non  pure  dalle  Tue 

^òitc  guardie  , ma  da  .upa  fama  ancora  di 
belle  amici,  cheayea  farti  armare^  e eh’  en- 
ptomef-  tiarono  con  eflo  lui  -;  Nel  fùo  difeorfo 
fe  , che  non  ja  menorna  copa  f che  parteci- 

efeyuu"  Pa*<e  ^ quello  apparato  di  terrore.  Ren- 
ile . ^ette  corno  de’ morivi,  che  lo^avevano, 
per  quel  eh1  ei  diceva  , determinato  ad 
.addogarli  la  cura  dell’  Imperio  , e alle- 
gò il  defiderio  di  vendicare  la  morte  di 
> Pertinace  e la  necSflità.di  mettere  la 

Tua  propria  perfona  in  ficuro  contra  gli 
aflailìni.  fubornati  da  Didio  .'  Accennò 
/òlio  le  più  lulìnghiere  idee  il  fuo-pia- 
«o  di  governo promettendo  di  conful- 
< tare  in  ogni  .cola  la  compagnia.,  e di 

ridurre  l’ Impero  alla  «iortpa  Aridotrati- 
ca  . Marc’  Aurelio  doveva  edere  il  fuo 
modello  , e A proponeva  di  rinnovare 
. . non  {blamente  di  nome;,  ma  eziandio  la 
faggia  e modella  condotta  di  Pertinace. 
. ’ Dimodrò  particolarmente  una  grande 

- avverlìcne  alle  condanne  arbitrarie  e ti- 
ranniche . Protelìò , che  non  avrebbe  da- 
to orecchio  a’ delàtori , e che  anzi  li  a- 
- vrebbe  puniti  . Si  obbligò  con  giura- 

mento a rifpettare  la  vita  de1  Senatori  ; 
e come  fe  avefle  voluto  legarli  le  mani 
fopra  un  feggetto  di  tanta  importanza, 

fece 
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fece  fare  , ìfùll?  iftaqva  di  Giulio  Solo, 
«li  cui  abbiamo  .altrove fatto  parola,  un 
Decreto  , nel  quale  diceva.fi  , che  non 
felle  permetto  all’ Imperatore  il  far  mo- 
rire un  Senatore  fenza  j’  affenfo  dell’Af- 
femblea  : e aggiugneva  il  Decreto , che 
in  cafo  di  contravvenzione  , T Impera- 
tore , e coloro  che  gli  aveano  prellata 
l’opera  loro  , fotte ro  trattati  etti  e i lo- 
ro figliuoli  come  pubblici  nemici  - 
Quello  era  un  dire  e un  far  troppo, 
perchè  fe  -gli  d effe  credenza  . Quindi  of- 
ferva  Erodiano  , che  i vecchj  , e coloro 
che  conofcevano  da  lungo  tempo  Seve- 


ro, non  fi  fidavano  delle  fue  belle  pro- 


mefle  Rapendo  quanto  poco  (incero-, 
quanto -ficai tro  , e quanto  abile  e i -fotte 
nel  mafeherarfi  in  ogni  occafione  in  quel 
modo,  che  più  fi  conveniva  al  fuo  in- 
terette . E l’  evento  verificò  i loro  timo- 
Neffuno  Imperatore  ha  fatto  morire 


ri 


.sì» 


un  maggior  numero  di  Senatori  : e par- 
ticolarmente quel  medèfimo  Giulio  So- 
lo, che  gli  avea  fervito  d’ interprete  per  . 
far  nafeere  il  Decreto  tanto  favorevole 
alla  ficurezza  della  vita  de’ Senatori,  fu 
uccifo  per  fuo  comando.. 

.Una  delle  fue  prime  cure  fu  di  ono-  Onora 


33j 
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' vii 
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rar  la  memoria  di  Pertinace  . Erafì  re  - 
.cato  a gloria  di  dichiararfene  il  vendi-  pen;na_ 


3 


il 


catore  , evie  fue  dimofirazioni  di  velo  ce,  egli 
per  una  sì  bella  caufa,  avevano  contri-  *a*le* 
buito  ad  aprirgli  la  firada  all’  Imperio . b,:ue 
^Divenuto  Imperatore  feguì  il  medelimo  pa*SJ™’ 

. .pia-  bi e . 
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piano.  Fece  efeguire  il  Decreto  cfel-  Se- 
nato, che  aveva  collocato  Pertinace  nel 
numero  degli  Dei  . Gli  confacrò  an 
Tempio  , e un  collegio  de’ Sacerdoti, 
Ordinò  , che  il  Tuo  nome  folfe  recitato 


nome 

tra  quel,! i de’  Principi  , di  cui  giuravafi 
ogni  anno  di  oflervare  gli  Atti  . Vole- 
va , che  la  fua  Aatua  d*  oro  folfe  por- 
tata nel  Circo  fopra  un  carro  tirato 
da  elefanti  , e che  in  tutti  i giuochi 
fe  gli  erigefte  un  trono  arricchito  d’oro. 
Siccome  non  fe  gli  aveano  renduti  fo- 
lennremente  gli  ultimi  onori  , così  Seve- 
ro gli  celebrò,  una  pompa  funebre  , di 
cui  Dione  ci  ha  lafciata  la  defcrizione, 
e che  Amile  nel  fondo  a quella  di  Au- 
guro da  me  riferita  fotto  Tiberio,  n è 
tuttavia  abbafìanza  diverfa  , perchè  la 
defcrizione,  che  fono  per  darne  , non  fu 
una  pura  repetizione. 

Nella  pubblica  piazza  di  Roma  s’ in- 
nalzò fopra  un  Tribunale  di  pietra  con 
un  altro  Tribunale  di  legno  , e al  dì 
fopra  di  elfo  una  nicchia  in  forma  di 
perilìilio  , ornato  d’oro  e d'avorio.  In 
quella  nicchia  A collocò  un  letto  orna- 
to alla  medeAma  foggia  , attorniato  da 
telìe  di  animali  terrelf ri  e acquatici  , e 
coperto  di  tappeti  di  porpora  ricamati 
ad  oro  . Sopra  il  letto  fi  coricò  un’imma- 
gine di  Pertinace  in  cera  , velìita  della 
toga  trionfale  , e vicino  ad  ella  v-  er2 
un  fanciullo  di  bell’afpetto,  il  quale  con 
un  fazzoletto  formato  di  penne  di  pa- 
voni 
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tone  allontanava  le  mofche  , come  fé 
• il  Principe  folle  ^blamente  addormenta- 
to. Quando  fu  efpoflo  il  fimnlacro,  ar- 
; rivò  1’  Imperatore  feguito  da’  Senatori., 
1 e dalle  loro  mogli  tutte  veftire  a cor- 
ruccio . Le  Dame  fi  pòfero  a federe  in 
alcune  fedie  collocate  ne’  portici  che  gi- 
ravano tutti  intorno  alla  piazza , e °!i 
nomini  a cielo  fcoperto. 

Allora  incominciò  la  marcia  t E pri- 
mieramente fi  portarono  le  immagini  di 
tutti  gl  illullri  Romani  da’  tempi  i pi£j 
rimoti  . Venivano  dopo  alcuni  cori  di 
! giovanetti  e di  uomini  maturi,  i quali 
s cantavano  inni  lamentevoli  in  onore  di 
Pertinace  . Dopo  quelli  comparvero  le 
i immagini  di  tuttelle  nazioni  fottomeffe 
all  Impero  , contrafsegnate  e dillinte  co- 
gli abbigliamenti  propri  di  ciafcun  po- 
polo . Seguivano  poi  tutti  i corpi  de’Mi- 
i ni  Uri  fubalterni  , come  gli  Ufcieri  , «li 
; Scrivani,  gli  Araldi,  ei  pubblici  bandi- 
tori. La  pompa  avea4,  ficcome  ho  det- 
to, incominciato  dalle  immagini  de’  Re , 

I de’ Magiftrati  , de’  Generali  di  armate, 
e de  Principi  : adglfo  portavanfi  quelle 
e perfonaggi,  che  s’ erano  fegnalati  per 
qualunque  capo  fi  fofse,  con  belle  azio- 
ni, con  invenzioni  utili  alla  focietà  e 
con  ia  loro  dottrina  . Dietro  a quelle 
venivano  fchieraté  in  ordinanza'  le  trup- 
pe di  cavalleria  e d’ infanteria , i caval- 
k impiegati  ne’ giuochi  del  Circo  , e 
tutte  le  offerteci  diaromati,  comedi 
i Crev.Stor.dtgl'Imp.T.X.  E fl0ffe 
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{lotte  preziofe,  che  l’Imperatore,  i Se- 
natori , e le  loro  mogli  , e i Cavalieri 
Romani  d’ un  rango  dilìinto  , le  città, 
e i popoli  , e finalmente  i diverfi  Col- 
legi della  città  di  Roma,  aveano  defil- 
iate ad  efser  confumate  {opra  il  rogo 
inficine  col  corpo  del  Principe  , o con 
la  l'uà  immagine.  Seguiva  un  altare  por-  j 
tato  lenza  dubbio  l'opra  una  fpecie  di 
bara,  in  cui  rifplendeva  1’ avorio  , loro, 
e le  pietre  preziofe. 

Traversata  eh’ ebbe  tutta  quella  pom- 
pa la  pubblica  piazza  , Severo  fall  fu’  Ro- 
ltri,  e lelfe  un  elogio  funebre  di  Perti- 
nace. Fu  lbvente  interrotto  dalie  g rida , 
eh’  efprimevauo  sì  le  lodi  del  Principe 
morto  , come  il  dolore  e il  cordoglio 
della  fua  perdita  , e che  diventarono 
maggiori  , quando  il  difeorfo  fu  finito. 
Specialmente  allora  , che  cominciolfia 
muovere  il  letto  funebre,  i pianti  e le 
doglianze  proruppero  fenza  fine  e mifu- 
ra  . Tutto  quello  entrava  nel  cerimo- 
niale, ma  neil’occafione  prefente  aveva 
un  feriofo  oggetto.. 

I Pontefici  e i Mjgittrati  levarono  il 
letto  dalla  nicchia,  e lo  diedero  ad  al- 
cuni Cavalieri  Romani  , perchè  lo  por- 
tafiero . I Senatori  marciavano  dinanzi 
al  letto,  e 1’  Imperatore  lo  feguitava  : 
e durante  la  marcia  un  accordo  di  vo- 
ci e di  (ìromenti  facevano  fentire  mede 
e lugubri  canzoni  accompagnate  da  più 
efprtfiiìvi  getti  di  dolore.  Arrivarono  in 


/ 
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|ue(P  ordine  al  campo  Marzio  . 

Ivi  era  innalzato  un  rogo  in  forma 
di  torre  quadrata,  abbellita  di  rtatue  e 
di.  ornamenti  d’oro  e di  avorio  . Sulla 
fommità  di  quejìo  rogo  fi  avea  colloca- 
to il  carro  dorato  , di  cui  Pertinace 
s’  era  fervito  per  le  cerimonie  . In  que- 
llo carro  furono  porte  tutte  le  offerte 
pfeziofe,  di  cui  ho  favellalo , e in  mez- 
zo fi  collocò  il  Ietto  funebre  . Severo 
fall  fino  al  luogo,  dov’ era  quello  letto 
infieme  co1  parenti  di  Pertinace  , e ne 
baciarono  l’ immagine  . Dopo  quello 
P Imperatore  fi  artife  fopra  un  Tribu- 
nale elevato  , e i Senatori  fopra  delle 
panche  in  una  comoda  dillanza  , ma 
però  fufficiente  pér  prevenire  ogni  pe- 
ricolo . I Magirtrati  e i Cavalieri  Ro- 
mani , cogli  abiti  proprj  ogni  tino  de’ 
loro  ordini  , le  milizie  sì  d’  infanteria 
come  di  cavalleria  , fecero  intorno  al 
rogo  diverfi  movimenti , e varie  danze 
tutti  fecondo  la  loro  differente  profef- 
fione  : dopo  quello  i Confoli  appicca- 
rono il  fuoco  al  rogo  , e nello  rterto 
tempo  fi  fece  partire  dall’  alto  di  erto 
I’  aquila  , che  credevafi  portare  fu  in 
cielo  l’anima  di  colui , *al  quale  rende- 
vanfi  gli  ultimi  onori. 

Severo  non  fi. trattenne  lungo  tempo  Severo 
nella*città  , ertendo  chiamato  altrove  ?loccuP* 
dal  bifogno  degli  affari  , e dalle  cure  cof^du^ 
della  guerra  contra  Niger  . Nel  poco  rante  il 
tempo  che  foggiornò  in  Roma , non  fé  fuo  fòg- 
’*  E 2 w ne 
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giorno  in  ne  flette  oziofo  . Si  liberò  dal  timore 
Rii-u . che  g]i  davano  gli  amici  di  Didio,  fa* 
i/p*  ccndoli  profcrivere  e condannare  a mor- 
te . Si  lludiò  di  cattivarli  il  popolo  e 
le  foldatefche  con  dilliibuzioni  di  da- 
naro. Prefe  efficaci  mifure  per  lo  prov- 
vedimento della  città  , che  correva  ri- 
fchio  di  mancar  di  viveri  per  la  catti- 
va amminillrazione  de’  tempi  antece- 
denti . Afcoltò  le  doglianze  de’  fudditi 
dell’  Imperio  , eh’  erano  flati  angariati 
da’  loro  Governatori  , e punì  fevera- 
mcnte  i colpevoli  . Maritò  Tue  figlie 
ad  Aezio  e a Probo  , che  furono  ani- 
bidue  da  lui  nominati  Confoli  , e ri- 
colmati di  ricchezze  . Scelfe  fra  le  le- 
Nuovi  gioni  d’  Illiria  i più  bravi  foldati  , i 
Pretoria-  g|j  uomini  più  ben  fatti  della  perfona, 
n'oio  & Per  f°rrnare  le  nuove  Coorti  Pretoria- 
Hcrcd.  ^ ne  in  luogo  di  quelle,  cheavea  «affate. 
Seguiva  in  quello  1’ efempio  di  quello, 
che  avea  fatto  una  volta  Vitellio  dopo 
la  fua  vittoria  fopra  Ottone , e fi  vede 
apertamente  che  sì  fatta  cofa  gli  era 
dettata  e da  una  prudente  politica,  e 
dal  motivo  di  ricompenfare  coloro  , a 
cui  era  debitor  dell’  Impero  . Tuttavia 
non  fu  approvata  , fecondo  la  tellimo- 
nianza  di  Dione  . Erafi  fiabilito  1’  ufo, 
ed  era  paffato  in  legge  , di  non  am- 
mettere nel  corpo  de’  Pretoriani  fe  non 
fudditi  nati  in  Italia  , o in  Ifpagjaa  , o 
in  Macedonia  , o nel  Norico  , paelì , i 
iui  abitanti  andavano  a genio  a’  Ro- 
ma- 
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mani  e per' lo  loro  carattere  , e anche 
per  la  loro  figura  ; laddove  i Pannonj 
e gl’  Illirj  , femibarbari  , fpaventavano 
la  città  con  la  fmifurata  altezza  della 
loro  datura  , co’  loro  Selvaggi  volti  , e 
cd’  loro  feroci  coftumi . 

Quanto  ho  fin  qui  narrato  fu  fatto 
prontamente  da  un  Principe  attivo  , e 
obbligato  dalle  circodanze  medefime , 
in  cui  fi  trovava,  ad  affretta rfi . 

Doveva  ancora  prendere  un’  altra  im«  Severi 
portanti  filma  precauzione  avanti  d’ im-  penfaai- 
pegnarfi  nella  guerra  contra  Niger . Fa- *'icurarl* 
,cea  di  mefiieri , che  fi  afficurafie  di  non 
effere  inquietato  , mentre  le  fue  forze  Albino  . 
combattevano  in  Oriente  , da  Albino  * Dio. Li*. 
Comandante  delle  legioni  della  Gran  „*'*/'*' 
Bretagna , che  poteva  Sver  qualche  mi-  £ ^ 
ra  fopfa  i’  Imperio  . Debbo  qui  far  la 
fioria  de’  principi  di  Albino  , il  quale 
farà  in  progreffo  un  gran  perfooaggio  . 

Decimo  Clodio  Albino  era  nato  in  Priacl- 
Adrumeta  nell’Africa,  ed  ebbe  per  pa-  pi  di 
<lre  Ceionico  Poftumo  , o Poftumio  , AI^,no.  »• 
uomo  di  virtuofi  cofiurai  , ma  fcarlo  Alb****’ 
E 3 di 

f*J  Dione  colloca  la  nonnina  di  Albino  al  ti- 
tolo di  Ceffate  nel  tempo  de'  primi  movimenti  di 
Severo  ; e prima  che  avejfe  ancora  Infoiata  la 
Pannonia  . io  fegttito  P ordine  di  Erodiano  . 

E'  facile  conciliare  quefli  due  Autori , fupponen-- 
do , che  il  maneggio  tra  Severo  e Albino  fia  fla- 
to incominciato  al  tempo  , di  cui  parla  Dione 
ma  che  non  fin  flato  con  fumato  fe  non  quarti* 

Severo  era  gii  padrone  di  Roma  . 
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di  beni  di  fortupa  . Fu  cognominato 
Albino  , perchè  venne  alla  luce  più 
bianco,  che  non  fogliono  effere  nafcen- 
do  i fanciulli.  I nomi , che  portava  fuo 
padre  , e il  fuo  gli  diedero  motivo  di 
fpacciarfi  come  -'ufcito  dalla  famiglia 
Ceionica  , cheavea  prodotto  Vero  Ce- 
fare  , e l’ Imperator  Vero  collega  di 
Marc’  Aurelio  ; e anche  dall’  antica  ca- 
fa  de’Roflumj  Albini  , illuftre  a’  tempi 
della  Repubblica  . Egli  è certo  , che 
.pafiava  per  .un  uomo  di  nafcita  didin* 
ta  . Ma  ne’  tempi  , di  cui  fcriviamo 
1’  Iftoria,  non  v’  era  bifogno  , per  erte- 
re  confideraro  affai  nobile  , di  falir 
molt’  alto  , perchè  non  rimaneva  più 
quali  alcuno  dell’antica  nobiltà  di  Ro- 
ma . „ 

Albino  fu  idruito  nelle  Lettere  Gre- 
che e Latine,  ma  non  fece  in  effe  gran- 
di progredì  . La  fua  inclinazione  fin 
dalla  fua  fanciullezza  lo  portava  alla 
profeflione  dell’ armi  . Tuttavia  l’Au- 
tore della  fua  vita  cita  di  lui  due  Ope- 
re , una  intorno  1’  Agricoltura  , nella 
quale  Albino  era,  per  quel  che  dicefi, 
molto  verfato  ; e l’altra  era  una  rac- 
colta di  favole  Milefie,  opera  licenzio- 
fa  , e adattata  a’  cofiumi  dell’  Autore  , 
il  quale  era  oltre  modo  dedito  alla  dif- 
folutezza  con  le  donne. 

Amò  grandemente  la  guerra , e nef- 
fun  verfo  di  Virgilio  gli  piacque  tanto, 
che  quello  Arma  amens  capto  , nec  fot 
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fationis  in  armis . „ Piglio  l’armi  tutto 
„ fuor  di  me  Hello  , e il  furore  piut- 
„ torto  che  la  ragione  regge  le  mie  ar- 
„ mi  „ . Ripeteva  continuamente  co’ 
Tuoi  compagni  di  fcuola  la  prima  parte 
ài  fuetto  verfo , e torto  che*la  fua  età 
glielo  permife  , entrò  nella  milizia. 

Vi  riufcì  , e meritò  la  .rtima  degli 
Antonini  . Elfendofi  avanzato  per  gra- 
di , comandava  le  truppe  di  Bitinia  al 
tempo  della  ribellione'  di  Avidio  Caflio 
contra  Marc’  Aurelio.  In  querta  impor- 
tante occafione  Albino  fi  mortrò  fede- 
le al  fuo  Principe  , e impedì  , che  il 
contagio  non  fi  diffonderti;  , e non  in- 
fettale- tutta  1’  Afia  . Sotto  Commodo 
fi  fegnalò  in  alcuni  combattimenti  con- 
tra i Barbari  e fui  Danubio  e fu!  Re- 
no , e finalmente  gli  tu  dato  il  co- 
mando delle  legioni  della  Gran  Bre- 
tagna . . , • ' . 1 

Quello  impiego  , il  quale  non  fi  con-  , 
feriva,  che  a’Confolari,  mi  fa  credere 
eh* ei  forte  rtato  allora  Confolo . Pare, 
che  abbia  percorfa  la  ftrada  della  Ma- 
giftratura  civile  un  poco  tardi  , ma  ra- 
pidamente . Fu  difjjenfato  dalla  Que- 
fiura  : fu  Edile  folamente  per  dieci  gior- 
ni , perchè  fu  d’  uopo  fpedirlo  lenza 
indugio  alla  armata  . La  Aia  Pretura 
fu  dillinta  da’  giuochi  e dagli  fpettaco- 
li  , che  Commodo  diede  per  lui  al  po- 
polo . Non  pollo  dire  in  qual  anno 
abbia  amminillrato  il  Confutato  : ma 
E 4 V or- 
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* l’ ordine  de’  fatti  c’  induce  a crede- 

re che  ciò  lia  occorfo  fotto  alcuno  de- 
gli ultimi  anni  del  regno  di  Commo- 
do . 

Mentre  governava  la  Gran  Bretagna, 
ricevette  da  Commodo  , fe  diam  cre- 
denta  a Capitolino  , un  fingolar  favo- 
re . Quello  Imperatore  gli  fcrifife  di 
I proprio  pugno  una  lettera , con  la  qua- 

le gli  dava  permiffione,  in  cafo  che  la 
neceflità  degli  affari  lo  ricercaffe  , di 
prendere  la  porpora  , e il  nome  di  Ce- 
lare . Capitolino  riporta  la  lettera  cre- 
duta originale  di  Commodo,  e due  di- 
fcorfi  di  Albino  a’  foldati , iti  cui  que- 
llo Generale  fa  menzione  della  permif- 
lione  accordatagli,  e rende  conto  delle 
ragioni,  che  io  a veano  ritenuto  dal  far- 
» ne  ufo  . Se  quelli  monumenti  fodero 

**  veridici  , non  fi  potrebbe  non  ammet- 

tere il  fatto  , per  quanto  poco  verifi- 
mile  eh*  egli  ci  paja  , e mal  grado  il  fi- 
lenzio  di  Dione  e di  Erodiano  . M» 
fono  accompagnati  da  tante  manifefie 
fallita,  e contengono  tante  cofe  , che 
non  pofTono  conciliarli  in  alcun  modo 
con  * la  Storia  , «he  fono  al  Signor  di 
Tillemont  divenuti  legittimamente  fo- 
fpetti  . Tutto  quello  che  polla  fupporfi 
•di  più  varttàggiofo  per  effe  , e di  più 
atto  a feufare  Capitolino  , fi  è , che 
fiano  fiate  inventate  e diffeminate  in 
pubblico  da  Albino  medefimo  , q-uando 
vide  in  guerra  con  Severo,  affine  di 
t xeu- 


Diqitized  bv  Google 


Severo.  Lib.  XXIt.  *o$ 

•rendere  la  lua  caufa  più  favorevole. 

Ma  chiunque  ttudierà  con  diligenza  Ja 
Storia  de’ tempi  , di  cui  parliamo,  e fi 
prenderà  la  briga  di  paragonarne  infic- 
ine le  circottanze , fi  avvederà  , che  sì 
•fatti  monumenti  efifer'non  poffono  che 
l’opera  di  un  qualche  falfificatore. 

Ci  contenteremo  per  tanto  di  dire  Severa 
con  Dione , ed  -Erodiauo  , che  Severo  gh  dà  il 
giudicando  di  quello  che  avrebbe  fatto 
Albino  , da  quello  che  vedeva  eh’  ei  D/o'ty 
-poteva  fare  , confiderando , che  un  uo-  Heroi. 
mo  , il  quale  fapeva  il  mettier  della 
guerra  , eh’  era  alla  tetta  d’  una  poten- 
te armata,  ch’era  a lui  e Superiore 
per  la  nafeita  , e uguale  par  la  dignità 
degl’  impieghi  , potrebbe  forfè  voler 
approfittarli  dell’  occalìone  d’  impadro- 
nirli della  città  di  Roma  , e dell’  Im- 
pero , mentre  egli  e Niger  .combatte-  — 
^ano  in  Oriente  , intraprefe  di  adefear- 
lo  , con  una  frodolente  afiociazione , 

* di  pervaderlo , decorandolo  col  t i to - 
do  di  Cefere,che  i loro  interelfi  erano 
comuni . Gii  Scritte  per  tanto  una  let- 
tera amichevole , pregandolo  di  voler 
dividere  feco  lui  il  pefo  del  governo, 
A.ggiugneva  , eh’  efiendo  vecchio  , in- 
comodato e indebolito  da  frequenti 
attacchi  di  gotta  , e non  avendo  fe 
non  figliuoli  in  tenera  età , aveva  Info- 
gno di  un  appoggio  qua!  era  il  fuo , e 
di  un  fovvenitore  illuttre  per -lo  fuo  na- 
scimento e per  ie  fue  imprefe,e  la  efii 
E 5 C-  W 
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età  ancora  vigorofa  poteva  (ottenere  le 

più  gravi  fatiche  . 

Tutto  quello  difcorfo  non  era  che 
una  tenitura  di  furberie.  Pare  che  Al- 
bino non  fotte  niente  minore  di  età  a 
Severo,  e quelli  ingrandiva  l’idea  del- 
le fue  infermità  , per  far  cadere  piu 
facilmente  nella  rete  colui  , che  vole- 
va ingannare  . Albino  vi  fi  lafciò  cò- 
gliere ; perciocché  era  un  uomo  fempli- 
cc , credulo,  e poco  diffidente.  Si  ten- 
ne felice,  che  fi  fecondattero  in  tal  mo- 
do i fuoi  defiderj  , che  fotte  prevenuto 
con  offerte  , che  lo  mettevano  in  illa- 
to di  godere  , fenza  travagli  e fenza 
rifchio  , di  quello  , che  per  ogni  altra 
via  gli  avrebbe  collato  combattimenti 
e grandiffimi  pericoli . Accetto  per  tan- 
to allegramente  la  propofizione  di  Se- 
vero , il  quale  dal  fuo  canto  non  orni-, 
fe  alcuna  di  quelle  cofe , che  potevano 
dare  un’apparente  folidità  al  fuo  in- 
gannevole benefizio  . Volle  , che  la 
convenzione  fatta  tra  lui  e Albino  fof- 
fe  ratificata  con  un  Decreto  del  Sena- 
to: fece  battere  monete  con  l’impron- 
ta e col  nome  del  nuovo  Cefare  : lo 
elette  Confolo  con  etto  lui  per  1’  anno 
vegnente  : gli  fece  erigere  ttatue  : in 
Comma  gli  accordò  tutte  quelle  onore- 
voli dittinzioni  , che  dovevano  lufinga- 
re  uno  fpirito  vano  , e proprio  a la- 
fciarfi  abbagliare  . Mediante  quelle  ar- 
ti, che  gli  riufcironc,  Severo  libero  da 

ogni 
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ogni  inquietudine  dai  canto  di  Albino, 
e non  avendo  che  un  fole  affare  , ri- 
; volfe  i Tuoi  penfieri,e  tutti  i Tuoi  sfor- 
I zi  contri  Niger. 

Avea  fatto  grandiffimi  preparamene  S*  aPP*' 
ì ti  . Tutta  l’Italia  gli  fomminiflrò  trup- 

pe  . Quelle  milizie,  eh’ erano  rimafe  Niger. 
i in  Illjria,  ebbero  ordine  di  portarfi  in  Sport. 

Tracia  . Le  flotte  di  Ravenna  e di  Sev.8. 

1 Mifeno  furono  impiegate  per  trafpor- 
1 tare  le  armate  d’  Italia  in  Grecia  . Spe- 
i dì  alcune  Legioni  in  Africa  , perchè 
1 guardaflero  il  paefe  , e impedilTero  , 
i che  Niger  non  fe  ne  infignorifle , en- 
1 trandovi  per  T Egitto  e per  la  Cire- 
i naica  , di  cui  era  padrone  , e non  fi 
i mettefle  per  tal  via  in  ilìaco  di  leva- 
1 re  le  provvifioni  a Roma  . Severo  non 
| omife  alcuna  cofa  , fapendo  che  aveva 
1 a fare  con  un  nemico  potente  , e che 
1 fi  era  a bella  prima  lafciato  addormen- 
tare dalla  feducente  attrattiva  d’ una 
fortuna  inafpettata  , era  flato  fubito 
| feoflò  dal  fuo  fòpore  dal  pericolo,  e fi 
1 difponeva  a far  la  guerra  con  non  mi- 
nore attività  che  bravura . 

Quello  che  dee  parer  (ingoiare  e Parte  di 
Arano  fi  è , che  in  mezzo  a tanti  for- 
xnidabili  apparati  contra  Niger  non  aeVerdatc> 
faceva  alcuna  menzione  di  lui  nè  in  parte  del 
Senato,  nè  davanti  al  'popolo.  Sì  fat-  l'uodife. 
to  filenzio  era  fenza  dubbio  politico  , Sn0  al 
e adattato  alle  circoflanze  , le  quali  alenao°3! 
1 efigevano  , a fuo  giudizio,  fommi  ri-  j0,p 
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guardi . La  condotta  da  lui  tenuta  ver- 
fo  la  moglie  e i figliuoli  del  fuo  con- 
■corrente  dimoftrano  le  medefime  atten- 
zioni . Gli  aveva  trovati  in  Roma  , 
imperocché  i fof petti  e le  diffidenze  di 
Commodo  obbligavano  quello  Princi- 
pe a tenere  approdo  di  fé  come  in 
•ollaggio  le  famiglie  di  tutti  -coloro,  a 
cui  affidava  , un  qualche  importante 
comando.  Severo  uno  grande  attenzio- 
ne per  avere  in  fuo  potere  la  moglie 
e i figliuoli  di  Niger  : ma  gli  trarrò 
fin  che  durò  la  guerra  con  una  fomma 
dirtinzione  . Aveva  portato  tane’ oltre 
la  finzione,  che  voleva  far  credere  che 
liccome  4 fuoi  due  figli  erano  oltre 
modo  giovani,  così  folto  fua  intenzio- 
ne , in  calò  che  la  morte  Io  prevenir- 
le, di  aver  per  fucceflori  Niger,  e Al- 
bino ; e non  fi  arrofsì  d’inferire  nella 
foa  vita  fcritta  da  lui  medefimo  que- 
ll’aperta  menzogna  . Tutta  quell’  ap- 
parente moderazione  avea  per  principio 
>i!  timore  . Severo  non  fi  fidava  molto 
dell’ affetto  de’  Romani,  nè.,  per  dire 
ài  vero  , fi  prendeva  la  briga  di  ren- 
detene degno..  Sapeva,  che  Niger  era 
fiato  chiamato  da’  voti  del  popolo,  e 
temeva,  che  quelli  fentimenti  vivefle- 
ro  ancora  nel  doro  cuore  , tanto  piò 
che  il  fuo  rivale  .aveva  avuta  1’  atten- 
zione di  mantenerli  e di  accrefcerli 
con  lettere  e con  editti  ifpcditi  a Ro- 
ma . Partì  adunque  per  andare  ad  af- 
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iatir  Niger  fenza  aver  dato  parte  de’ 

Tuoi  difegni  in  modo  autentico,  e fen- 
za avere  avuta  1’  approvazione  del  Se- 
nato . La  fua  partenza  era  fiflfata  al 
principio  di  Luglio.  Imperocché  fi  trat- 
tenne (blamente  trenta  giorni  in  Roma. 

Non  era  ancora  che  nove  miglia 
lontano  dalla  città,  quando  la  fua  ar- 
«nata  fi  follevò  in  occafione  del  primo  m“n 
accampamento  . Le  fedizioni  fono  l’ or-  g*er'3jj 
dinario  inconveniente  delle  guerre  ci-  fedizione 
vili . Severo  ne  aveva  già  provata  una  nella  fua 
al  Tuo  arrivo  nella  capitale  ..  Le  trup-  armata, 
pe , che  vi  entrarono  con  effo  lui  pre-  & 
tefero,  che  dovette  dar  laro  dieci  * mi-?  ^ 
la  felle rzj  per  teda,  fondate  full’ eCem-Lìb. 
pio  d’ una  fimile  liberalità  , che  Cefa - XLVI. 
ve  Ottaviano  avea  fatta  a quelle,  che  * Mllle 
lo  introdufiero  in  Roma  . Ogni  picco- 
la  cofa  balla  alle  milizie  per  illabilire  tà  lire 
le  loro  pretenfioni . Severo  nulladime-  Y rance  fi. 
no  non  diede  alle  fue  truppe  che  la 
decima  parte  di  quello  che  dimandava- 
no * , cioè  mille  Cederti  .'  Nella  pre- 
fente  occafione  non  Tappiamo  quali’"*  Ce,nt* 
mezzi  abbia  polli  in  opera  per  calmare^”" 
la  fedizione  . V’  ha  qualche  ragione  di  "”*ae<** 
credere  , che  abbia  in  qualche  parte 
ceduto  alle  ragioni  del  comando.  Im- 
perocché tenne  Tempre  Hna  debole  e 
molle  condotta  verfo  le  milizie . 

Severo  , come  vediamo  , fi  affretta-  l'Cìger 

va.  Il  Tuo  difegno  era  di  portare  Jim  paff» 

.provvifamente  la  guerra  in  Afia  : e»ft’BuroP.a^  • 
• ^ S« -W 
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ze . quell’  oggetto , prima  anche  che  folle  pa-'- 
r \r°'  drone  Roma  , avea  fpedito  Eraclio, 

‘ ‘ ,,S-  uno  de’  Tuoi  Luogotenenti  , ad  afTicu-* 
rarfi  della  Bitinia . Niger  non  fi  lalciò 
prevenire  : e rifparmiò  la  metà  dei 
cammino  a Severo,  e pafsò  egli  fteffo 
in  Europa. 

Dìo.  L ih.  Era  riconofciuto  , ficcome  abbiatn 

LXXIV.  detto  , da  tutto  1’  Oriente  , e aveva 
® al  Tuo  comando  tutte  le  forze,  Roma- 
s’t[  ne  dell’  Alia  minore  , della  Siria  , e. 
Sev.S.&  dell’ Egitto . Emiliano  Proconfolo  d*  A- 
JSig.  jr  fia  , che  l’ avea  preceduto  nel  Gover- 
no di  Siria  , uomo  di  un  merito  fpe- 
rimentato  ne’  più  gravi  impieghi  , e 
ne’  più  difiinti  comandi  , era  il  prin- 
cipale de’  Tuoi  Luogotenenti . 

Niger,  il  quale  non  avea  da  prima 
creduto  di  aver  bifogno  di  firanieri 
foccorfi  , cangiò  parere  all’  avvicina- 
mento del  pericolo  ; e mandò  a chie- 
dere truppe  aufiliarie  al  Re  degli  Ar- 
meni, de’  Parti,  e d’ Atra,  città  del- 
la Mefopotamia  , alfediata  una  volta 
inutilmente  da  Trajano  . L’  Armeno 
rigettò  la  fua  dimanda,  dicendo  aper- 
tamente, che  la  fua  intenzione  era  di 
rimanerfene  neutrale  . Il  Parto  , che 
non  aveva  truppe  regolate  , rifpofe  , 
che  darebbe  ordine  a’  fuoi  Satrapi  di 
far  leve  , e di  radunar  milizie  ciafcu- 
no  nelle  fue  Provincie.  £1  folo  Barfe- 
mio*  Re  di  Atra  , gli  mandò  un  ef- 
fettivo foccorfo  di  arcieri,  di  cui  non 

è da- 
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è dagli  Storici  efprelTo  il  numero. 

Niger  trovò  adunque  poco  ajuto  ne* 

Re  , ch’ei  teneva  per  amici  . Ma  le 
Legioni  Romane  , i corpi  di  truppe 
confederate , da  cui  erano  regolarmen- 
te accompagnate,  e le  nuove  leve  del- 
la gioventù  di  Antiochia,  e di  Siria, 
che  dimolirò  un  grande  ardore  di  ar- 
rotarli fotto  le  Aie  infegne  , orano 
(ufficienti  per  dargli  modo  di  far  la 
guerra  anche  offenfiva  : e dopo  aver 
dati  i Tuoi  ordini  per  la  guardia  o per 
la  difefa  di  tutti  i paflaggi,  e di  tutti 
i porti  delle  Provincie,  eh’ erano  a lui 
foggette,  fi  pofe  in  marcia,  e venne  a 
Bizanzo,  dove  fu  ricevuto  con  grande 
allegrezza. 

Proponeva!!  di  far  la  fua  piazza  Battaglia 
d’arme  di  quelia  città  , anche  a quel  *?tto  Pe" 
tempo  illulìre  e potente  : e già  fe  diana  J.11^  *’ 
fede  all’ Autore  della  fua  vita,  la  Tra-,odiofti- 
eia  , la  Macedonia  , e anche  la  Gre-taà.Ni- 
cia , fi  fottomettevano  alle  fue  leggi  . g”  di- 
Quello  , che  non  ha  dubbio,  fi  è,  che  cll[aL?to 
non  paisò  * Perinto,  di  cui  non  potè  • 1 "5° 

> * c c ir\  i nemico  • 

né  meno  ìnngnorirli.  Dal  movimento*  « Ovvero 

che  fece  verfo  quell’  ultima  piazza  , fi  Eraclea  . 
può  giudicare  che  la  fua  mira  folle 
d’ impadronirfi  di  tutta  la  colia  Euro- 
pea della  Propontide,  da  Bizanzo  fino 
all’ Ellefponto , ad  oggetto  di  avere  in  ; 
fuo  potere  i due  tiretti,  che  danno  il 
più  breve  tragitto  da  Europa  in  Afia. 
Incontrò  fotto  Perinto  alcune  truppe 
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di  Severo  , che  furono  da  lui  atTalite , t 
ma  che  non  potè  vincere  : di  modo 
che  fu  corretto  a ritirarfi  a Bizanzo  . 
Fece  adunque  in  -tal  maniera  il  primo 
atto  di  oiìilità  : ed  elfendo  nel  com- 
battimento perite  alcune  perfone  di 
rango  , Severo  fi  approfittò  dell’  occa- 
fione  per  far  dichiarare  Niger  pubblico 
nemico. 

Mal  grado  una  si  Viva  azione , che 
annunciava  un’  aperta  rottura , fi  maneg- 
giò un  accordo  tra  i due  concorrenti , 
ma  con  una  troppo  aperta  difuguaglian- 
za . Ni^er  proponeva  una  reciproca  af- 
fociazione  all*  Impero  ; Severo  confer» 
vando  il  tuono  di  maggioranza , non  ac- 
cordava al  fuo  avversario  che  un  efigiio  | 
■(  a ) , e la  ficurezza  della  vita  . Non  agi» 
vano  per  avventura  con  fincerità  nè  l’uno,  i 
nè  l’altro.  Le  foje  arme  potevano  de-  J 
xidere  la  contela,.  Se- 

Spargati»  , Uguale  così  fi  [piega  nella  vi- 
ta di  Severo , fembra  in  altro  luogo  [apporre  ( Ni- 
gèr.  6.  e 7-  ) cf’t  vi  fio  flato  un  altro  progetto  di  l 
accordo  , mediante  il  quale  Niger  farebbe  fiato 
-compagno  nell'  Impero  di  Severo , ma  con  una 
cfubordinarjune  , .e  che  derivò  unicamente  da  Ni- 
ger  , eie  q ne  fio  accordo  non  fisa flato  co  nclufo  ; non 
perchè  egli  ne  foffe  alieno  , yjj  perché  aj colti  i . 
configli  intertffati  di  un  certo  Aureliano , il  qua-  * 
le  trovava  ri  fuo  conto  nell'  indurlo  a non  cedere 
alle  fue  prime  pretenfioni  . Qjicfia  è una  mani- 
festa contraddizione  in  Spargano  , et  atto  quello 
/racconto  non  ha  la  menoma  veri  fimi  gli  anzi  . Per 
qnefia  ragione  i_o  non  ite  ho  fatta  menatene  ntl  ' 
eTtfio . 
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Severo  arrivato  in  Tracia  conleprin-  Batta»- 
■cipali  fue  forze,  non  giudicò  a propofi- 
to  di  andare  ad  affediare  il  fuo  nemico  nèn^0’ 
in  Bizanzo  , piazza  difficile  ad  effere  con-  quale  E- 
quiftata,e  che  poteva  trattenerlo  lungo  milian® 
tempo  . Seguì  il  fuo  primo  progetto,  Luogo- 
ch’  era  di  far  dell’  Alia  la  fede  della  guer-  jyro'ìgtc 
ra  , e fpedì  colà  la  miglior  parte  delle  rimane 
fue  truppe-,  che  approdarono  felicemen-  vinto, 
te  vicino  a Cizico  . Vi  ritrovarono  E- 
miliano,  il  quale  le  attendeva  alla  teda 
1 una  numerofa  armata . Si  azzuffarono, 

C i Generali  di  Severo  ebbero  la  vitto- 
1 ria.  L’armata  di  Niger  fu  didrutta  o di- 
iperfa,  ed  Emiliano  fuggì  prima  inCi- 
1 zico , e dipoi  in  un’  altra  città , dove  fu 
«KCifo  per  comando  de' vincitori . Avea- 
! 00  ragione  di  non  dargli  quartiere , per- 
chè era  dato  dichiarato  pubblica  netni-  - 
1 -co  infieme  coi  fuo  capo  . Non. fi  pub 
«ompiagnere  la  fua  morte,  fe  fia  vero, 
come  riferifce  Erodiano  , che  abbia  tra- 
dito Niger,  fia  per  motivo  *di  domedi- 
co  inrereffe,  e per  falvar  fuoi  figliuoli, 
eh’ erano  a Roma  in  poter  di  Severo  , 
fia  per  invidia,  e perchè  non  poteva  f of- 
frire di  ricever  ordini  da  quello  , che 
avea  veduto  poco  avanti  fuo  uguale. 

Quello  , che  potrebbe  avvalorare  quedi 
fofpetti  , fi  è , che  Dione  dice  di  lui , Dh.ap* 
xh’  era  altiero  e orgogìiofo  per  la  fua 
grandezza,  e parente  in  oltre  di  Albino, 
che  viveva  allora  in  buona  intelligenza 
con  Severo* 

Pa- 
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Pare  che  la  (confitta  di  Emiliano  ab- 
bia obbligato  Niger  a lafciare  Bizanzo, 
e a ripagare  lo  tiretto  . Si  può  credere 
che  Severo  fia  andato  Cubito  ad  alfedia- 
re  la  piazza  abbandonata  dal  Tuo  nemi- 
co , e che  allora  appunto  abbia  avuto 
principio  quel  famofo  attedio,  che  durb 
tre  anni . 

Niger  ettendofi  mefso  alla  tetta  delle 
truppe  , che  trovò  in  Bitinia  , proccurò 
di  vendicarli  . Venne  ad  una  feconda 
battaglia  negli  angufii  patti  delle  mon- 
tagne tra  Nicea  , e Ciò  . Candido  co- 
mandava 1’  armata  di  Severo  , e Niger 
conduceva  la  Tua  in  perfona . La  vitto- 
ria Cu  meglio  contefa  , che  nel  primo 
combattimento  . Efsa  titubò  , e parve 
dichiararfi*ora  per  uno,  ora  per  1’  altro 
partito.* Alla  fine  piegò  in  favor  di  Se- 
vero: e Niger  vinto  fi  diede  alla  fuga, 
e fi  ritirò  di  là  dal  monte  Tauro. 

Aveva  avuta  la  precauzione  di  forti- 
ficare il  pattaggio  di  quella  montagna, 
per  cui  s’entra  dalla  Cappadocia  in  Ci- 
ccia , non  rifparmiando  alcuna  cofa  per 
metterla  in  iliaco  di  non  efsere  sforza- 
to. Quello  pattaggio  era  diffìcile  per  fua 
natura  : la  ttrada  angulla  , e chiufa  da 
una  parte  da  una  rupe  che  $'  innalzava 
a perpendicolo  , e cinta  dall’altra  daun 
orribile  precipizio  , che  ferviva  di  letto 
all’  acque,  che  portava  la  pioggia,  e a’ 
torrenti.  A quelle  difficoltà  del  luogo, 
Niger  ne  aveva  aggiunta  una  nuova  con 
• ope- 
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-opere  erette  a traverfo  della  (tracia , per 
modo  che  un  piccolo  numero  di  falda- 
ti poteva  facilmente  arrecare  un’  arma- 
ta . Confidando  adunque  in  quella  bar- 
riera , che  fece  guardare  con  famma  cifc- 
ra  e diligenza  , Niger  fi  portò  in  An- 
tiochia per  far  leva  di  nuove  truppe, 
e apparecchiarli  a tentare  un’  altra  vol- 
<a  la  forte.  ■ 

< Guadagnò  in  fatti  tempo  . L’  arma- 
ta vittoriofa  avendo  fcorfe  fenza  fguai- 
nare  la  fpada  la  Bitinia,  la  Galazia,.e 
la  Cappadocia  fi  trovò  improvvifa- 
mente  arrecata  a piè  del  monte  Tata- 
ro . Fece  molti  inutili  sforzi  per  aprir*- 
fi  .il  palfaggio  . .11  gran  numero  non 
Serviva  a nulla  in  un  cammino  , dove 
non  fi  poteva  eftejqderfi  in  fronte  ; q 
quel  piccolo  drappello^  di  gente  , che 
lo  difendeva  , lanciando,  dalL*  alto  frec* 
ce  , e lafciando  cadere  all’,  ingiù  graffe, 
pietre , rovefciava  gli  affalitori  a mifura  - 
che  andavano  prefentandofi , 

Dopo  molti  vani  tentativi  le  truppe  Uoaorrì- 
di  Severo  cominciavano  -a  difperar  del  bl|®  pr0‘ 
fuccefifo  , quando  improvvifamente  in-  atterrale  • 
forge  di  notte  tempo  una  orribile  prò-  fortifica-  * 
cella  , che  produffe  quell’  effetto  , che  zionj» 
non  potevano  mai  fperare  di  ottenére 
con  le  loro  armi  - La  pioggia  cadendo 
dall’  alto  delle  montagne  in  graffi  muc- 
*chj  d’acqua  fui  cammino , e incontran- 
do un  torrente , il  quale  gonfioffi , s’ in- 
grofsò  , e acquiftando  forza  a prò  por- 

zio- 
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zione  della  refittenza  , che  trovava  , di- 
venne alla  fine  vittoriofo  , portò  via  il 
muro  e tutte  ['opere.  La  gente  di  Ni- 
ger  difanimata  da  quello  improvvifo 
difafiro  perdette  la  mente.  Pensò,  che 
non  vi  folte  più  riparo  , che  il  ruina- 
mento  delle  terre  avelie  renduti  i luo- 
ghi praticabili  , e di  correr  in  pericolo 
di  effere  circondata  da’  nemici  . E per 
tanto  prendendo  configlio  (blamente 
dal  fuo  timore  , abbandonò  il  fuo  po- 
llo , e fuggi  . Per  contrario  le  truppe 
di  Severo  perfuafe  , che  il  Cielo  com- 
battette in  loro  favore  , e fi  prendette 
la  cura  di  fpianar  loro  per  fino  le  diffi- 
coltà , ripresero  animo  , e non  trovan- 
do più  il  patto  guardato  , sfilarono  a 
loro  agio,  ed  entrarono  in  Cilicia . 

A quella  novella  Niger  accorfe  con 
le  nuove  truppe,  che  avea  raccolte  , e 
nelle  quali  s’  era  quafi  arrollata  tutta 
la  gioventù  di  Antiochia . Quelle  trup- 
pe erano  piene  di  zelo  e di  fervore  per 
lui  ; ma  prive  di  efercizio  , e di  efpe- 
rienza  , non  potevano  in  alcun  modo 
paragonarti  all’armata  Illirica  , che  com- 
j batteva  per  Severo  . Niger  venne  ad 
accamparli  vicino  all’  Ilio  , in  quell’ 
ilteflo  luogo  , dove  ne’  tempi  addietro 
era  feguita  una  gran  battaglia  tra  Da- 
rio e Alettandro . E 1’  avvenimento  fa 
il  medefimo.  Nell’ una  e nell’altra  oc- 
cafione  gli  Occidentali  trionfarono  de’ 
popoli  deli’  Oriente. 


*- 
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Io  non  tarò  qui  una  minuta  deferi- 
tone del  fatto  feguito  tra  Niger  da 
una  parte,  e i Generali  di  Severo  dall’ 
altra,  Anulino  , e Valerio.  Dione  ed 
Erodiano  s’  accordano  poco  intorno  le 
circottanze  , e paragonandoli  # inlìeme  , 
è difficile  non  credere,  che  Dione  o il 
fuo  abbreviatore  non  abbia  confufo  in 
un  folo  racconto  gli  avvenimenti  del 
patteggio  del  monte  Tauro  e della  bat- 
taglia d’ IlTo'.  I nottri  due  Autori  con- 
vengono, che  fia  fiata  decifiva  , e fan- 
guinofiffima.  Niger  vi  lafciò  venti  mi- 
la de’ Tuoi  fui  campo,  e l’unico  fuo  ri- 
paro fu  di  fuggirfene  ìf\  Antiochia. 
Trovò  , che  lo  fpa vento  e la  cotterna- 
zione  erano  arrivate  all*  ultimo  grado, 
e fenza  fermarvi  fi  continuò  il  fuo  viag- 
gio , proponendofi  di  andare  a cercar 
un  afilo  appretto  i Parti  . Alcuni  ca- 
valieri fpediti  da’  vincitori  ad  infeguir- 
lo  lo  raggiunfero  prima  che  avefie  pat- 
tato 1’  Eufrate,  1’ uccifero , e gli  taglia- 
rono la  tetta  , che  fu  da  loro  recata  a 
Severo  . La  mandò  al  campo , eh’  era 
davanti  a Bizanzo  , che  fi  manteneva 
ancora  fedele  a Niger  , e ordinò  che 
piantata  fulla  cima  d’una  picca  fotte 
mottrata  agli  attediati,  per  togliere  lo- 
ro il  coraggio  , e fargli  cettare  da  una 
refittenza  , eh’  era  ormai  per  riufeire 
inutile  e fenza  oggetto  . Da  Bizanzo 
fu  trafportata  a Roma , come  il  pe- 
gno e il  trofeo  della  vittoria  di  Severo. 

I fat- 
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I fatti,,  della  guer^  tra  Severo  e Ni- 
ger non  hanno  data  negli  originali. 
Seguirono  un  dopo  1’  altro  in  pocb itti- 
olo tempo  , e non  abbracciano  tutti 
infieme  due  interi  anni  . Severo  partì 
di  Roma  , come  ho  detto  , nel  mefe 
di  Luglio,  l’anno  193  di  Gesù  Critto, 
e pare  che  Niger  Ha  perito  al  princi- 
pio dell’ anno  195. 

Varj  e dìverfi  tra  di  loro  fono  i giu- 
dizi , che  furono  fatti  del  merito  di 
Niger.  Severo  lo  accufava  di  ettere  fia- 
to avido  gloria,  poco  ingenuo  nella 
fua  condotta,  infame  ne’ Tuoi  cottumi, 
e pieno  d’ un#  folle  ambizione  , che  lo 
aveva  indotto  ad  afpirare  all’  Imperio  , 
quando  la  fua  età  lo  avvertiva  di  pen- 
sare piuttofio  al  ritiro . Quella  è la  te- 
llimonianza  di  un  inimico  . Dione  ed 
Erodiano  parlano  dèi  medefimo  Niger 
come  di  un  uomo  mediocre  , che  non 
aveva  nè  grandi  vizj , nè  grandi  virtù. 
Sparziano  gii  è più  favorevole  . Niger, 
die’  egli , ettendo  pattato  per  tutti  i gra- 
di delia  milizia  , fu  buon  foldato  , ec- 
cellente Uffi/iale  , gran  Generale  , e 
Imperatore  fventurato  . Secondo  que- 
llo Scrittore  , il  bene  della  Repubbli- 
ca ricercava  , che  Niger  fotte  rimaflo 
vincitore  . Potevafi  afpettare  da  lui 
la  riforma  di  molti  abulì  , che  Severo 
o non  potè,  o non  volle  correggere. 
Avea  molti  progetti  , e una  grande 
fermezza , cui  tuttavia  non  portava  mai 

oltre 
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oltre  i confini  dei  giulìo  e della  con- 
venienza : era  capace  dir  dolcezza,  ma 
non  d’ una  "dolcezza  fievole  e molle, 
ma  Toflenuta  e animata  dal  vigore  e 
dai  coraggio  . Nè  fi  pub  così  di  leg- 
gieri non  ammettere  quella  idea  , quan- 
do ci  rammentiamo , che  Niger  li  mo- 
ftrò  ad  un  tempo  e fermo  nel  mante- 
nere la  difciplina  militare,  e dolce' nel 
govertìQ  civile , in  modo  che  fi  fece  te- 
rnèr  da’ foldati.,  e amar  'gra  ndemente 
da’  popoli  , eh’  erano  {oggetti  alia  fua 
autorità. 

. Sparziano  attefla  in  oltre  , che  Ni- 
ker  rifpettava  e amava  la  memoria  de’ 
buoni  e grand’ Imperatori , e che  fi  pro- 
poneva per  modelli  Augnilo  , Veipalia- 
no  , Tito  , Trajano  , Antonino,  e Mar- 
c’ Aurelio  , trattando  gli  altri  da  uomi- 
ni effemminati  e perniciofi  . La  fortuna 
non  lo  aveva  inebbriato  -,  fe  crediamo 
allo  fletto  SpaTziano  , e fapeva  difpre- 
giare  le  lodi,  che  l’adulazione  profon- 
de Tempre  a’  potenti . Quando  fu  eiet- 
“to  Imperatore,  un  bell’ingegno  di  que’ 
tempi  , compofe  il  fuo  panegirico  , e 
volle  recitarglielo.,,  Fateci  l’elogio  (0) 

li  di 

CO  Scribe  laudes  Marit  vel  Annibalis  , vel 
alicujus  «ucis  optimi  vita  iìin&i  & die  quid 
ill«  fecerir  , ut  eum  nos  imitemur  . Nato  vi- 
ventefe  laudare  irrifio  eft  maxime  Imperatores  , 
3 quibus  fperatur,  qui  timentur  , qui  praflare 
publice  peflunt  , qui  poflfunr  nocere  , qui  pro- 
Jcribere  . Se  aurem  vivimi  piacere  velie  , mor- 
tuum  etiam  laudari . 
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re  intorno  a Niger  , riporterò  qui  due 
tratti  , che  non  hanno  potuto  trovar 
luogo  altrove.  Domiziano  avea  proibi- 
ti i depofiti  del  danaro  de’  foldati  all’ 
infegna,  per  timore  , che  tali  raccolte 
non  fervifiero  di  fondi  a’  Generali,  che 
voleflero  ribellarli  . Niger  rinnovellò 
J’  antico  ufo  , e anzi  fece  una  legge  , 
affinché  i piccoli  avanzi  de’  foldati  non 
andaflero  perduti  per  le  loro  famiglie  , 
fé  rellalfero  uccifi  in  qualche  combatti- 
mento , e perchè  non  tornaflero  a pro- 
pofìio  degl’inimici  , che  li  rtfagliaflèws'. 

Quell’  era  un’attenzione,  che  dimoftra 
la  fua  bontà  verfo  i privati  , e il  fuo 
zelo  per  la  gloria  , e gl’  interelfi  dello 
Stato 

Ma  io  non  fo  vedere  , come  porta 
fcufarli  non  che  lodare  1’  afpra  rifpoila, 
che  diede  agli  abitanti  ‘della  Palelìina  , 
fi  a che  dobbiam  intendere  fotto  quello 
nome  i Giudei  , o quelli  eh’ erano  fot- 
tentrati  in  -loro  luogo  . Siccom’  erano 
opprellì  dal  pelò  de’  tributi  , così  gli 
dimandavano  d’ effe  re  in  parte  fòlleVà-%* 
ti.„  Voi  vorrete,  rifpofe  loro,  che  fi 
„ diminuilfer.o  le  imposizioni  , di  dii 
,,  fono  aggravate  le  voftre  tèrre  ; e io 
,,  vdrrei  poter^fottometterè ' per  fino»-.-***  , 

„ 1’  aria  , che  refpirate  „ . Il  più  inu- 
mano gabelliere  non  fi  farebbe  efpreflo  ' A x 
in  altro  modo.  * 

Severo,  il  quale  non  avea  fatto  cer*  R‘8or* 
ta  xompajfa  nelle  operazioni  della  guer-  e^CIC‘ratl 
Crev.Stvr.degl'  Imp.T.X.  F fa , 
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™ 9fVe"  ra  , fi  moilrò  terribile  dupo  la  vittoria, 
ia  vimo  Condannò  all’  efiglio  la  moglie  e i fi- 
Tjri  gliuoli  di  Niger,  per  cui  avea  fin  alio- 
Spirt.  ra  dimofirata  una  grande  confiderazio- 
Sc-jer.  9 . ne  : e quello  rigorofo  trattamento  non 
Y n('°'  era  che  il  preludio  della  vendetta,  che 
a*‘  a‘  meditava.  Quanto  a’  partigiani  del  Tuo 
nimico  , quelli  che  non  foffrirono  altra 
pena  che  l’efilio  e la.  confifcazione  de’ 
loro  beni  , ebbero  motivo  di  chiamarli 
contenti . della  lor  forte.  Severo  punì 
nella  boria  e i particolari  , e le  città, 
e impofe  talfe  quattro  volte  maggiori 
dell'  ordinario  a qhiunque  avea  fiommi- 
nilhato  danari  al  vinto  partito  , f a 
fpontaneamente  , o per  forza  . Quello 
genere  di  accufa  era  una  firada  aperta 
contra  tutti  coloro  , che  voleva!)  far 
perire  ; e fuvvi  un  grandiflimo  numero 
di  perfone  , clfe  furono  vefsate  fotto 
quello  pretefio  , benché  non  avellerò 
mai  conofciuto  Niger  , nè  prefo  alcun 
imerelfe  nelle  cofe  ad  etto  concernenti. 

- Severo  non  fi  contentò  delle  pene  pe- 
, „ cuniarie  , al  dir  di  Spaziano  , e fece 
morire  -tutti  i Senatori  , che  aveano 
fervito  in  qualità  dì  Uffiziali  nelle  ar- 
mate del  fuo  rivale. 

dìo.  Uh.  Ve  ne  fu  nulladimeno  uno  , iUqua- 
LX X IV.  le  avendo  avutoti  coraggio  di  dire  quel- 
#*£.844.  lo,  che  ogn’ uno  penfava,  fece  arrollìre 
Severo,  rinfacciandogli  con  libertà  tan- 
te morti  atroci,  e lo  codrinfe  in  certo 
' . snodo  a recarvi  qualche  mitigazione  . 

Caf- 
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Callìo  Clemente  condotto  dinanzi  al 
Tribunale  di  quello  Imperatore  , come 
partigiano  di  Niger  , fi  difefe  in  quelli 
termini.,,  Io  ti  oh  conofceva  , difs’  egli, 
,,  nè  voi , nè  Niger  . Trovandomi  ne* 
„ paefi , che  fi  fono  dichiarati  per  que- 
,,  fio  ultimo  , mi  vidi  cofiretto  a fe- 
,,  guire  il  torrente , in  mezzo  del  qua- 
„ le  io  mi  trovava  colto;  e quello  oc- 
„ corfe  , non  quando  fi  trattava  di  fa- 
,,  re  a voi  la  guerra  , ma  di  deporré 

„ dal  trono  Didio.  Io  non  fono  adun- 

,,  que  fin’ ora  reo  verfo  di  voi,  percioc- 

„ chè  io  non  aveva  fe  non  quelle  me- 

„ defime  intensioni,  che  voi  avete  di- 
,,  poi  efeguite  . Voi  non  potete  nè 
,,  meno  attribuirmi  a delitto  il  non 
,,  aver  -abbandonato  colui  , al  quale  la 
„ forte  mi  aveva  unito  , per  palliare 
,,  nel  vollro  partito  . Imperocché  voi 
,,  non  avrelle  certamente  voluto  , che 
,,  quelli  , che  fono  prcfentemente  affifi 
,,  con  voi  per  giudicarmi  , vi  avellerò 
„ tradito  per  feguire  il  partito  del  vo- 
,,  firo  avverfario  . Efaminate  adunque 
„ non  le  jaerfone , nè  i nomi  , w la 
natura  dèlia  caufa  . Qualunque  coa- 
,,  danna  voi  pronunciate  contro  di 
,,  noi , voi  la  pronuncierete  nello  dello 
„ tempo  contro  di  voi  medefimo  , e 
,,  de*  vofiri  amici.  E non  dite,  c^e* voi 
,,  non  avete  a temere  il  giudiziosi 
,,  alcuno  . Il  pubblico  , ,e  la  pqfierità 
fono  giudici  , a cui  non  potete  fot- 
F 2 „ uar- 
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da  Sfve-  ra  , fi  mollrò  terribile  dopo  la  vittoria. 
j°  v°*t°  Condanni)  all’  efiglio  la  moglie  e i fi- 
Tjri . gliuoli  di  Niger,  per  cui  a,vea  fin  allo- 
Sparr.  ra  dimolìrata  una  grande  confiderazio- 
Scver.  9-  ne  : e quello  rigorofo  trattamento  non 
T 'l'al  era  C^e  ^ preludio  della  vendetta,  che 
a‘  meditala.  Quanto  a’  partigiani  dèi  Tuo 
nimico  , quelli  che  non  (offrirono  altra 
pena  che  l’efilio  e la.  conlìfcazione  de’ 
loro  beni  , ebbero  motivo  di  chiamarli 
contenti  della  lor  forte  . Severo  punì 
nella  boria  e i particolari  , e le  città, 
e impofe  taire  quattro  volte  maggiori 
dell’  ordinario  a chiunque  avea  fommi- 
nillrato  danari  al  vinto  partito  , fìa 
fpontaneamente  , o per  forza  . Quello 
genere  di  accufa  era  una  llrada  aperta 
contra  tutti  .coloro  , che  volevafi  far 
perire  ; e fuwi  un  grandiffìmo  numero 
di  perfone  , clfe  furono  vefsate  fotto 
quello  pretelìo  , benché  non  avellerò 
mai  conofciuto  Niger  , nè  prefo  alcun 
interelTe  nelle  cofe  ad  dio  concernenti. 
Severo  non  fi  contentò  delle  pene  pe* 
, , cuniarie  , al  dir  di  Sparziano  , e fece 
morire  rutti  i Senatori  , che  aveano 
fervito  in  qualità  dì  Uffìzjali  nelle  ar- 
mate del  fuo  rivale.  * V i 

fato.  Lik**  Ve  ne  fu  nulladimeno  uno  , iUqua- 
Ì.XX1V.  le  avendo  avutoti  coraggio  di  dire  quel- 
% 44»  lo,  che  ogn’ uno  penfava,  fece  arroliìre 
Severo,  rinfacciandogli  con  libertà  tan- 
te morti  atroci,  e lo  collrinfe  in  certg 
snodo  a recarvi  qualche  mitigatone  . 

' Caf- 
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Caflìo  Clemente  condotto  dinanzi  al 
Tribunale  di  quello  Imperatore  , come 
partigiano  di  Niger  , fi  difefe  in  quelli 
termini.,,  Io  non  conofceva  , difs’ egli, 
„ nè  voi , nè  Niger  . Trovandomi  ne’ 
„ paefi,  che  fi  fono  dichiarati  per  que- 
„ fio  ultimo  , mi  vidi  cofiretto  a fe- 
„ guire  il  torrente , in  mezzo  del  qua- 
„ le  io  mi  trovava  colto  ; e quefio  oc- 
„ corfe  , non  quando  fi  trattava  di  fa- 
5,  re  a voi  la  guerra  , ma  di  deporta 

„ dal  trono  Didio.  Io  non  fono  adun- 

„ que  fin1  ora  reo  verfo  di  voi,  percioc- 

„ chè  io  non  aveva  fe  non  quelle  me- 

„ defime  intenzioni,  che  voi  avete  di- 
„ poi  efeguite  . Voi  non  potete  nè 
„ meno  attribuirmi  a delitto  il  non 
„ aver  -abbandonato  colui  , al  quale  la 
„ forte  mi  aveva  unito  , per  palfare 
„ nel  vollro  partito  . Imperocché  voi 
„ non  avrelle  certamente  voluto  , che 
,,  quelli  , che  fono  prcfentemente  affifi 
„ con  voi  per  giudicarmi  , vi  avellerò 
„ tradito  per  feguire  il  partito  del  vo- 
,>  (Irò  avverfario  . Efaminate  adunque 
„ non  le  perfone , nè  i nomi  ,*  ma  la 
» natura  della  càufa  . Qualunque  cou- 
„ danna  voi  pronunciate  contro  di 
„ noi , voi  la  pronuncierete  nello  rteflfo 
„ tempo  contro  di  voi  medefirno  , e 
,,  de’  vortri  amici.  E non  dite,  clje* voi 
„ non  avete  a temere  il  giudizio  di 
„ alcuno  . Il  pubblico  , »e  la  podéri  tà 
h fono  giudici  , a cui  non  potere  fot- 
F z „ txar- 
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„ trarvi , fé  condannate  negli  altri  quel- 
,,  lo  , che  voi  medefimo  fatto  avete  » 
L’evidenza  di  quell’apologià  colpì  quan^ 
ti  erano  prefenti  , e Severo  fece  all’ac- 
cufato  una  mezza  giullizia  , confiican* 
degli  fola  mente  la  metà  de’  Tuoi  beni , 
e Infoiandogliene  una  parte. 

Una  confi  derazione  d’  interefle  e di 
politica  lo  trattenne  parimente  dal  trat- 
tare come  nemici  tutti  coloro,  che  avea- 
no  favorito  Niger  . Reflavagli  da  di- 
firuggere  un  altro  rivale  nella  perfona 
di  Albino  , e credeva  di  non  dovere  , 
rendendoli  odiofo  , efporfi  al  pericolo 
di  fargli  de’  partigiani  . Quella  certa- 
mente è la  ragione  , per 'cui  di  tutti  i 
Senatori  , che  s’  erano  moftrati  propen- 
fi  per  Niger  , fenza  tuttavia  portar  Tar- 
mi , e combattere  in  fuo  favore  , ne 
fece  morire  un  fplo  , il  quale  probabil- 
mente s’  era  dichiarato  più  apertamente 
degli  altri. 

Severo  er^.  tutt’  altro  che  generofo , e 
2 fe  ìafciò  fuffiftere  un4  ifcrizione  , che 
- conteneva  un  grand’elogio  di  Niger  -,  e 
che  i Tuoi  Miniilri  lo  configliavauo  a 
cancellare  , lo  fece  per  un  motivo  di 
vanità,  come  fe  ne  dichiarò  egli  mede- 
iìmo  . „ Conferviamo  difs’egli  up  mo- 
\ „ numento  , che  farà  conofcere  , qual 
v inigaico  abbiamo  vinto  . 

I'  I femplici  foldati  ancora  credettero 
di  aver  a temere  ogni  cofa  dalla  cru- 
deltà di  un  tal  vincitore  , e prefero  il 

par- 
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partito  di  fuggirfene  in  truppe  appreso 
i Parti  . Severo  conobbe  qual  pregiudi-  -* 
zio  recalfe  all’  Impero  la  loro  diferta- 
gione  , e fece  pubblicare  un’  amnittia 
per  richiamarle  . Nulla  oflante  ve  ne 
refìò  un  gran  numero  nel  paefe  de’  Par- 
ti , i quali  apprefero  da  loro  la  manie- 
ra di  fervirfi  dell’  arme  Romane  , e 
l’arte  di  fabbricarle  . Derivò  da  quello 
un  grande  vantaggio  a’  popoli  d’  Orien- 
te nelle  guerre  , eh’  ebbero  in  appretto 
co’  Romani,  e a quella  cagione  princi- 
palmente attribuifee  Erodiano  le  vitto- 
rie , che  riportarono  fopra  i fuccettori 
di  Severo . 

Le  città  , che  aveano  fegnalato  il  Herof, 
loro  zelo  per  N.iger  , furono  ancor  ette 
partecipi  della  fua  difgrazia  . Parecchie 
di  loro  aveano  avuto  occasione  di  lare 
alcune  celebri  azioni  in  conléguenza 
delle  antiche  gelofie  , da  cui  erano  (la- 
te in  ogni  tempo  agitate  le  piccole  Re- 
pubbliche della  Grecia,  le  quali,  benché  . 
fodero  cadute  in  mano  prima  de’  Ma- 
cedoni, e poi  de’  Romani.,  non  furono 
tuttavia- mai  abbastanza  illruite  da  così 
Forti  lezioni  . Dopo  la  /confitta  di  E- 
miliano  a Cizico,  Nicomedia  fi  dichia-  • 
rò  per  Severo;  e Nicea  , a conto  dell’ 
antipatia,  che  aveva  contra  que’di  Ni- ^ 
comedia  , dimollrò  un  nuovo  calore  di 
affetto  per  Niger.  Seguirono  varj  com- 
battimenti tra  quelle  due  città  per  una 
watefa  , nella  quale  doveano  così  po- 
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126  Storia  degl’ Tmper  at. 
co  ingerirfi.  Quando  Niger  fu  vinto  in 
perfona  vicino  a Nicea  , le  città  di 
Laodicea  in  Siria,  e di  Tiro  , rivali  e 
nemiche,  una  di  Antiochia  , e l’altra 
di  Berito  , proclamarono  Severo  Impe- 
ratore , e difirufiero  gli  onori  di  Niger. 
Ne  furono  di  là  a pochiflìmo  tempo 
punite  ; perchè  Niger,  mentre  le  arma- 
te del  fuo  nemico  erano  trattenute  a 
piè  del  monte  Tauro  , invib  in  quelle 
due  città  alcune  truppe  di  Mauri  , le 
quali  mifero  per  fuo  comando  ogni  co- 
fa  a fangue  e a fuoco.  Antiochia  fu  a 
fuo  tempo  maltrattata  ancor  effa  da 
Severo  divenuto  interamente  vincitore  » 
da  cui  fu  ridotta  al  femplice  titolo  di 
borgata  , e fòttomefla  all’  autorità  di 
I.aodicea  . Non  fi  pub  dubitare  , mal 
grado  il  filenzio  degf  Plorici  , che  -non 
abbia  ufata  la  fteffa  feverità  verfo  Be- 
rito* e Nicea.  Naplufa  nella  Palefiina, 
la  quale  è 1’  antica  Sichem  , fu  privata 
del  diritto  di  città  , in  caftigo  della  fua 
inclinazione  per  Niger.  Per  indebolire 
il  governo  di  Siria  , pare  , che  Se- 
vero ne  abbia  fmembrata  la  Pa’lefiina  * 
a cui  diede  un  Governatore  particolare. 
La  città  di  Tiro  , eh’  era  fiata  una 
delie  prime  a dichiararfi  per  lui  , di- 
venne la  Metropoli  di  quefio . nuovó 
Governo  . E in  generale  Severo  dimo- 
firò  il  fuo  riconofcimento  alle  città  , 
che  aveano  (offerto  per  fua  cagione  , 
afiegnando  loro  fondi  . perchè  fi  rifia- 

bilifle- 
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bili/Tero  in  tutto  il  laro  primo  fplendo- 
re.  Imitava  Siila,  e fi  gloriava  , coni’ 
egli  , di  fa  per  meglio  d’  ogni  altro  e 
vendicarfi  de’  Tuoi  nemici,  e ricompen- 
fare  i fuoi  amici . 

L’  efempio  de’  rigori  efercitati  da  Presa  di 
Severo  fopra  le  città  , che  aveano.pro-  Bizanzo 
vocato  il  fuo  odio  , non  potè  vincere  affe(|:0 
l’ ollinatezza  de’  Bizantini,  nèmerfdap-  tre  anni. 
poiché  la  morte  di  Niger  doveva  aver  Dio. 
loro  levata  ogni  fperanza  . Una  tale 
olìinazione  dovea  certamente  avere  il 
fuo  motivo  , ma  gl’  Illorici  ce T hanno 
lafciato  ignorare. 

Abbiarn  veduto  , che  Bizanzo  fu  af- 
fediato  da  Severo,  o da’  Generali  , fu- 
bito  che  n’era  ufcito  Niger  . Probabil- 
mente l’afledio  non  fu  prafeguito  con 
molto  vigori  fin  che  durò  Ma  guerra  , 
e che  l’armate  dell’ uno  e dell’ altrp  par- 
tito tennero  la  campagna  Ma  dappoi- 
ché Niger  fu  vinto  , e uccifo  liberò 
Severo  da  ogni  inquietudine  , la  cura 
di  Cottomettere  Bizanzo  divine  1’  uni- 
co , o almeno- il  più  importante  affare  ^ 
del  vincitore  , e impiegò  a tal  uopo 
tutte  le  forze  navali  dell’ Imperio.  Pa- 
re , che  la  città  folle  fempliceinentfc 
Bloccata  per  terra . - 

Ogn’  uno  conofce  la  vantaggiofa  fi- 
tuazione  di  Bizanzo  , oggidì  Coffanri- 
nopoli,  lui  Bosfno  , o canale,  per  cui 
1’ acque  del  Ponto  Eufmo  entrano  nel- 
la Propontide . La  corrente  va  verfo  la 
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«oda , fu  cui  quella  città  è fabbricata  , 
e che  preferita  in  quello  fito  un  feno  : 
di  modo  che  una  parte  dell’  acque  de- 
viano dal  loro  corfo , e vi  formano  un 
beliittimo  porto  , mentre  il  rimanente 
di  effe  fegue  con  rapidità  la  direzione 
del  canale  . La  violenza  della  corrente 
è tale  , che  chiunque  fi  trova  in  etta 
impegnato  non  può  far  a meno  di  ac- 
colarli  a Bizanzo  : fiali  amico  o nimi- 
co , gli  conviene  pattare  fotto  le  mura  , 
della  città. 

~r  < K L *.-v 

Le  'muYa  dalla  parte  del  mare  non 
erano  molto  alte  . Il  mare  medefimo 
e i fuoi  fcogli  opponevano  un  fuffkien- 
te  riparo  . Dalla  parte  di  terra  fi  avea 
T attenzione  di  fortificare  la  città  con  . 
buone  muraglie  , alte,  larghe-,  e fab- 
bricate di  grotti  quadri  di*  pietra  uniti 
infierne  con  legami  di  ferro:  e il  tutto 
era  fiancheggiato  da  torri  , difpotte  tal- 
mente fune  rifpetto  dell’ altre,  che  po- 
tettero fervire  l’una  all’altra  di  difefa. 


Avanti  , ovvero  durante  l’attedio,  i 
Bizantini  s’ etano  muniti  di  valide  e po- 


tènti macchine,  di  diverfa  attività  e for- 
za . Alcune  lanciavano  ad  una  piccoh 
dillanza  grotti  quadri  di  pietra  , e tra- 
vi. Se  Pattalitore  era  più  lontano,  al- 
tre macchine  fagliavano  dardi  d’  ogni 
forra  , e pietre  di  minor  pefo  . Certe 
mani  di  ferro  attaccate  a delle  catene 
fi  calavano  dall’alto  fino  al  piè  della 

muraglia  , e rapivano  quello  che  ave.a- 

•no 
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. no  pigliato  . La  maggior  parte  di  qua>- 
fle  macchine  erano  opera  di  Prifco  , 
Birinio  di  nafcita,  e famofo  ingegnere, 
a cui  fn  dalla  Tua  abilità  falvata  la  vi- 
ta, che  fu  .a  conto  della  medefima  in 
pericolo  di  perdere  . Imperciocché  dopo 
la  prefa  di  Bizanzo  ettendo  flato  con- 
dannato a morte  da’  Generali  di  Seve- 
ro , ottenne  grazia  dal!’  Imperatore  , il 
•quale  confederandolo  come  un  uomo  pre- 
ziofo,  non  volle  privarfene  , e in  fatti 
ricevette  da  lui  grandi  e importanti  fer- 
vici. 

1'.’  ingrefTo  del  porto  di  Bizanzo  era 
chiofo  da  una  catena:  e gli  argini , che 
lo  cingevano  intorno  , e che  s’  avanza- 
vano in  mare  fporgendofi  in  fuori , era- 
no guerniti  di  torri  , che  impedivano 
di  accollarvi!! . * . 

- Quello  porto  conteneva  cinquecento 
piccoli  basimenti  tutti  armati  di  fpro- 
ni  : e alcuni  aveano  un  dopato  timone, 
uno  a ‘ poppa  e 1’  altro  a prora  , e un 
doppio  equipaggio  y di  maniera  che  ai 
primo  fegno  , e fenza  cangiar  bordo, 
potevano  avanzarfi  contra  1’  inimico , o 
farli  indietro  , fecondo  che  richiedeva- 
no le  circollanze. 

In  un  attedio  di  tre  anni,  vi  furono 
fenza  dubbio  e molti  affalti , e molte  dcTr ti- 
re , e molti  fatti  di  varie  forre  . Ma 
Dione  , o il  fuo  Abbfeviatore  non  ce 
ne  ha  lafciata  alcuna  defcrizione , e ha 
unicamente  raccolti  qué’fatti,  che  avevano 

F j a fuo 
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a Tuo  giudizio  qualche  cofa  di  (ingoia- 
re, e che  potevano  intereirare  per  una 
fpecie  di  maravigliofo  . 

Nel  racconto,  che  ci  fa,  non  fi  trat- 
ta di  alcun  fatto  di  terra  . Vediamo 
/blamente  che  la  città  era  circondata 
efatramente  per  ogni  parte  dagli  attedia- 
toti , e privata  d’  ogni  comunicazione 
con  quelli  di  fuori. 

In  quanto  a’  fatti  occorfi  in  mare,' 
il  nottro  Autore  ci  rende  conto  di  un 
artifizio  adoperato  con  buon  fuccetto  da’ 
Bizantini  per  rapire  i vafcelli  nemici  fi- 
no nella  loro  piaggia  . Mandavano  al- 
cuni palombari,  i quali  ttando  fott’ ac- 
qua andavano  a tagliare  il  canape  dell’an- 
cora , e conficcavano  nel  corpo  del  va- 
gello un  chiodo  attaccato  ad  una  cor- 
da, di  cui  F altro  capo  era  in  un  va- 
fccl'o  Bizantino.  Il  movimento  di  que- 
fio'  faceva  allontanar  1’  altro  , il  quale 
ubbidiva  ■y’ e fembrava  camminar  da  fé 
folo  fetiza  il  foccorfo  nè  di  remi,  nè 
di  vento  . 

La  refittenza  degli  attediati  perven- 
ne fino  alla  più  ettrema  ottinatezza . 
Siccome  perdevano  un  gran  numero  del- 
le loro  barche,  così  per  fabbricarne  di 
nuove  prendevano  i legni  delle  cafe  a 
tal*hne  demolite,  e le  donne  davano  i 
loro  capelli  , perchè  fottero  impiegati 
nel  far  corde  . Le  provvifioni  di  dardi 
e di  pietre  furono  confumate  per  la 
lunghezza  dell’ attedio.  I Bizantini  fup- 
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piirono  a quetta  mancanza  con  le  pietre 
de’ loro  teatri , che- dittruttero  \ e le  Ila* 
tue  ittefle  di  bronzo  , che  fervivano  di 
ornamento  alla  loro  città  , non  furono 
rifparmiate  . Le  mettevano  nelle  loro 
macchine , e le  fagliavano  fopra  i nemi» 
ci. 

Non  vi  voleva  meno  di  un  male  fu- 
periore  a tutti  gli  umani  ripari  , per 
trionfare  della Joro  orinazione . Erano 
- tormentati  dalla  carettia  , e quantunque  la 
piazza  fotte  data  di  quando  in  quapdo 
trittorata- dalla  fortunata  temerità  di  al- 
cuni mercatanti  ¥ i quali  adefcati  dalla 
lulìnga  del  guadagno  caricavano  de’ ba- 
ttimenti d’  ogni  Torta  di  provvilìoni  , e 
di  poi  mettendoli  nella  corrente  fi  la- 
nciavano prendere  a bella  polla  da'  Bi- 
zantini ; alla  fine  la  carettia  divenne 
tanto  orribile  , che  gli  fventurati  abi- 
tanti erano  ridotti  a mettere  a molle 
^e’  cuoj  per  proccurare  di  ettraerne  qualr 
che  fuoco  , e arrivarono  in  oltre  a que- 
llo eccello  di  furore  che  fi  mangiarono 
gli  uni  cogli  altri.  * 

In  una  così  deplorabile  ettremità,  gli 
attediati  fecero  un  ultimo  tentativo  . 
Avendogli  uomini  forti  e vigorofi,ch’era- 
no  tra  etti  rimatti  , oifervato  un  tem- 
po fortunpfo,  s’imbarcarono  , e rifolu- 
ti  di  perire  o di  riportar  viveri  a’  loro 
concittadini,  fi  efpofero  in  balìa  decen- 
ti e dell’  onde  irritate  . Fecero  felice- 
mente il  tragitto  , ed^lfendofi  sbarcati 
F d fo- 
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{opra  terre , dove  non  erano  attefi , ru- 
barono e rapirono  quanto  venne  loro 
alle  mani  , e n’  empirono  fioro  balli- 
menti  fenza  riguardo  e lenza  mifura . 
Il  ritorno  non  fu  ugualmente  profpero. 
Si  approfittarono  , per  metterli  in  ma-' 
re,  del  cattivo  tempo  , il  quale  conti- 
nuava, o avea  di  bel  nuovo  comincia- 
to. Gli  aflediatori  vedendo  arrivare  que-- 
Hi  balli  menti  prodigiofamente  carichi, 
e che  vogavano  con  difficoltà  e quali 
a fior  d’  acqua  , concepirono  che  rii  avreb- 
bero facilmente  prefi  . Non  vi  fu  bifo- 
gno  di  combattere  .*£fienciofi  ditlacca- 
ti  alcuni  vafcelli  della  flotta  Romana 
fi  fcagliarono  fopra  le  barche  Bizantine, 
■cui  rovesciarono  a colpi  di  pertiche,  o 
rompevano  ferendole  co’ loro  fproni  ; e 
fpelfo  le  facevano  andare  a fondo  col 
folo  urto  . Il  convoglio  non  fece  alcu- 
na refiltenza  : ogn’  uno  cercava  di  fug- 
gire . Ma  i venti  , e gl’inimici  uniti 
infieme  li  fecero  tutti  perire  , fenza 
che  fi  falvafife  una  fola  barca- 

Quello  fu  un  dòlorofo  fpettacolo  per 
gli  Bizantini,  i quali  vedevano  dalle  fue 
muraglie  perire  la  loro  unica  fperanza. 

Il  giorno  dietro  effendofi  il  mare  cal- 
mato , riconobbero  ancora  meglio  la 
grandezza  della  loro  difgrazia  , veden- 
do tutta  la  fuperficie  dell’  acque  coper- 
ta dagli  avanzi  de1  vafcelli  , e da’corpi 
morti,  che  Tacque  menavano  nel  por- 
to, £ gettavano  fulla  {piaggia  . Dilpe- 
•3®  rati. 
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rati,  e non  potendo  reggere  ai  loro  di- 
falìro,fi  appigliarono  finalmente  al  par- 
tito di  aprire  le  loro  porte  all’  inimico, 
e fi  refero  a difcrezione  . I vincitori 
tifarono  della  loro  ragione  fenza  pietà. 
Trucidarono  tutti  i foldati,  tutti  i Ma- 


giflrati  , e i Comandanti 


e intorno 

al  dellino  della  illelfa  città  , dimanda- 
rono gli  ordini  dell’  Imperatore  , eh’  era 
allora  in  Mefopotamia  . 

Severo  ricevette  la  nuova  della  refa  Ri«on 
di  Bizanzo  con  trafporti  di  allegrezza . efercitatf 
Radunò  fubito  i fijoi  foldati  , e di  de  S^v'* 

loro  : „ Abbiamo  alla  fine  prefo  Bizan-  [ Briaa- 
,,  zo  „ . Ma  l’infinito  contento,  che  tini, 
gli  recò  guefio  grande  fuccedò,non  lo 
rendette  niente  più  mite  o clemente  . 

Non  v’  ha  genere  alcuno  di  rigore , che 
non  abbia  efercitato  {òpra  quella  fven- 
turata  città  . Confidò  i beni  de’ fuoi  ^ 
abitanti,  la  privò  de?  diritti  di  città  li- 
bera , e anche  di  femplice  città  ; e ri- 
ducandola  alla  condizione  di  tributaria, 
e al  titolò  di  femplice  borgata  , fotto-  Dio.  & 
mife  effa  e il  fiso  territorio  alla  giurif- 
dizione  de’  Perintj  , i quali  fi  abufaro- 
no  del  loro  potere  con  infolenza  . Ma 
quello  non  è ancora  il  tutto  . La  fman- 
tellò  e ne  fece  abbattere  tutte  le  for- 


» 


tificazioni  , con  che  recò  , a giudizio 
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di  Dione  , un  gran  danno  all*  Impero, 
che  redo  in  tal  modo  privato  d’  uno 
de’  fuoi  più  validi  propugnacoli  , cjie 
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che  dominava  full’  Afia  e fui  Ponto 
Enfino  . Io  rii#  veduta  , dice  quello 
Ifiorico,  in  un  tale  fiato  di  rovin  , e 
di  defecazione  , cbs  farebbe  credere  che 
non  Romani  , ma  Barbari  ne  avellerò 
fatta  la  conquida  . 

Spart.  Severo  fi  lafciò  nondimeno  qualche 
-'temP°  ^°P°  placare  rifpetto  a’ Bizanti- 
■n  ni , e anche  verfo  quelli  di  Antiochia, 
,J5.  f mediante  le  preghiere  di  Caracalla  fuo 
figliuolo  , ancora  fanciullo  . Moderò 
per  tanto  in  alcune  cofe  le  pene,  che 
avea  da.  prima  pronunciate  contra  que- 
lle due  città  . Ma  non  refiituì  a Bi- 
zan/o  i Tuoi  antichi  diritti  : e per  con- 
trario confermò  1’  atto  , con  cui  1’  ave- 
va foggettata  a’  Perinei  . E in  fatti 

IR^Ecci  ve^*am0  ^a^a  Storia  Ecclefiafiica  , che 
Jp  ujC  ' fino  al  tempo  , che  Collantino  riedi- 
1.  ii. p. ‘fico  Bi/.anzo,e  gl’impofe  il  fuo  nome, 
aio.  il  Vefcovfo  di  quella  città  riconofceva 
quello  di  Perinto  , o fia  Eraclea  per 
fuo  Metropolitano  . Ora  fi  fa  , che  la 
- Chiefa  fi  uniformava  all’ ordine  civile 

nella  difiribuzione  delle  fue  Provincie, 
Guerra  £ delie  Metropoli . Ho  detto  che  Seve- 
«.  Severo  rQ  ekke  jn  Mefopotamia  la  nuova  del- 
SKS  ^ne  dell’ «afiedio  di  Bizanzo.  L’ amor 
popoli  della  gloria , fecondo  Dione  , e la  bra- 
de!!’O-  ma  di  far  conquide  lo  avea  condotto 
rienre  . jn  ouej|e  repioni  Der  far  la  puerra  apli 


Spuri,  aveva  un  plguhbije  motivo  di  afiaiir 
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quelli  popoli  , di  cui  alcuni  aveano 
foccorfo  , o almeno  favorito  Niger  ; e 
altri  s’ erano  approfittati  delle  guerre 
civili  tra  Romani , per  toglier  loro  quel- 
lo, che  polfedevano  di  là  dall’ Eufrate, 
ed  eran  venuti  a metter  1’  attedio  da- 
vanti a Nifibe  . Dobbiam  ricordarci  , 
che  la  Mefopotamia , di  cui  Nifibe  era 
una  delle  principali  città  conquidale  da 
Trajano,  e poi  abbandonata  da  Adria- 
no , era  fiata  di  bel  nuovo  ceduta  a’Ro- 
mani  col  Trattato  conclufo  tra  elfi, 
e i Parti  fotto  Marc’  Aurelio  , e L 
Vero  - 

La  guerra  di  Severo  in  Oriente  noti 
fu  né  lunga  , nè  diftinta  da  grand’  im- 
prefe  . Dopo  una  laboriofa  marcia  per 
le  fabbionofe  pianure  della  Mefopota- 
mia , dove  egli  e la  fua  armata  periro- 
no quali  di  fete  , arrivò. a Nifibe,  e 
ivi  fi  fermò  - Di  là  dividendo  le;  fue 
truppe  lòtto  diverfi  Comandanti  , li 
fpedì  fulle  terre  nimiche,  cui  mifero  a 
facco  , e dove  pigliarono  alcune  città, 
ma  fenza  fare  alcuna  (labile  conquida. 
Severo  non  poteva  applicarli  a sì  fatto 
difegno  . Gli  (lava  più  a cuore  un’  al- 
tra imprefa  . Si  trattava  per  lui  di  di- 
ftruggere  Albino , affine  di  pofieder  fo- 
lo  , e fenza  rivale  tutti  i paeli  foggetti 
allTmpero.  La  fua  mira  per  tanto  era 
unicamente  di  rinnovare  in  Oriente  il 
terrore  dell’  armi  Romane  , che  non 
erano  ivi  mai  fiate  vedute  da  trent’  an- 
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ni  addietro,  e allicurare  la  tranquillità 
di  quella  frontiera  durante  il  tempo 
eh’  ei  doveva  allontanartene  per  portar 
la  guerra  nell’  altra  efiremità  del  mon- 
do . Vantava!!  nolladimeno  di  aver 
fogg vogato  nella  Aia  Orientale  efpedi- 
zione  un  vado  tratto  di  paefe  , e in 
confeguenza  1’  adulazione  gli  profttfe 
ogni  Torta  d’  onori  » Se  gli  decreti  il 
trionfo  , cui  rigettò  , per  non  mo- 
iìrare  di  voler  trionfare  di  Miger  fuo 
concittadino  . Se  gli  conferirono  pari- 
mente i titoli  di  Arabico  > di  Adiibe- 
nico,  e di  Partico . Sparziano  dice,  che 
Severo  non  volle  ricevere  quell’  ultimo 
foprannome  , per  paura  d’ irritare  i Par- 
ti . Tuttavia  fi  trova  in  alcune  ifcri- 
zioni  fatte  ne’ tempi , di  cui  parliamo. 

Quello  che  fece  Severo  di  più  im- 
portante in  quella  fpedizione  , tu  , dì 
alìfeurare  a’  Rornaiji-  il  polì  dio  di  Nfc- 
fìhe  t piazza  di  gran  confeguenza  in 
que’  paelì  , e che  ferviva  di  barriera 
contra  tutte  le  Barbare  nazioni  dell’ 
Oriente . Lafciò  in  ella  una  forte  guar- 
nigione , ne  affidò  il  comando  ad  un 
Cavaliere  Romano  y e la  decorò  con 
molti  titoli  e molte  prerogative.  Ve- 
defi  chiaramente  , che  voleva  farse  la 
lua  piazza  d’  arme  per  le  guerre  > che 
avea  difegno  di  ripigliare,  quando  non 
avelie  avuta  altra  cura  , che  lo  fraftor- 
fialTe  - Dione  biafima  la  condotta  di  Se- 
vero fu  quello  capo  , a cagione  delle 
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fpefe  , ch’ergeva  il  mantenimento  di 
Nifibe.  Ma  il  progrelfo  farà  vedere, 
che  Severo  era  miglior  giudice  di  Dio- 
ne , dell’importanza  di  quella  piazza. 

Per  non  omettere  alcuna  di  queiie 
«ofe  , che  ci  vengono  fomminidrate 
da  quello  Idorico  , aggiungerò  qui  due 
fatti  , i quali  non  fono  per  altro  per 
fe  (ledi  di  grande  importanza  . 

Severo  levatoli  in  fuperbia  per  gli  fuoi 
buoni  fucceflL,  fi  riguardava  come  fu- 
periore  a tutti  gli  u Dmini  per  lo  co 
raggio  e per  l’abilità;  e fu  impunemen- 
te beffato  da  un  malandrino , che  fcor- 
reva  la  Siria,  e la  Giudea , e che  veni- 
va per  queila  ragione  cercato  con  gran- 
«liflìrna  cura  per  comando  dell’  Impera- 
tore. Claudio  , quello  era  il  nome  del 
malandrino  , effendofi  travedilo  da  Uffi- 
ziale  , ebbe  l’audacia  di  andare  a pre- 
fentarfi  a Severo  alla  teda  di  una  trup- 
pa di  cavalieri  : lo  falutò,  lo  baciò,  e 
dipoi  partì  tranquillamente  fenza  edere 
dato  (coperto . 

Un’armata  di  Sciti,  vale  a dire,  di 
alcuni  popoli  Settentrionali  fi  apparec- 
chiava ad  entrare  fuile  terre  dell’  Im- 
perio*, e a muover  guerra  a’ Romani. 
Mentre  erano  infieme  raccolti  per-  de- 
liberare , fopravvenne  un’orribile  pro- 
cella accompagnata  da  lampi  e da  ful- 
mini , che  uccifero  tre  de’ loro  princi 
pali  Comandanti.il  terrore  s’impadro- 
tà  degli  animi  ,:  la  fuperdizione  «fece 

tre- 
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credere  loro  che  un  così  cattivo  principio 
predicele  il  piti  funefto  fucceiTo  ; e ab- 
bandonarono il  loro  intraprendunento  • 
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Rottura  tra  Severo  e albino  . Severo 
crea  fuo  figliuolo  maggiore  , che  noi 
chiameremo  Caracolla , Ce  far  e . Le  ar- 
mate nimiche  s'  incontravo  vicino  <t 
Lione.  Timore  ye  diverfità  di  /enti  men- 
ti in  Roma  al  rinafeere  della  guerra 
civile  . SuppoJTt  prodigj  . Prime,  ope- 
razioni della  guerra  , e meno  impor- 
tanti . Battaglia  deci/iva  vicino  a Lio- 
ne. Albino  vinto  fi  uccide  da  fe . Of  - 
fervazione  intorno  il  carattere  di  Al- 
bino. Crudeli  vendette  di  Severo  dopo 
la  vittoria . Suoi  furon  contra  il  Sena- 
to . Fa  mettere  da' fuoi  faldati  Curn- 
modo  nel  numero  degli  Dei  . Minac- 
cevole difeorfo  di  Severo  in  Senato  . 
Ventinove  , o anche  quarantuno  de'  un 
Senatori  fatti  morire  . Detto  di  Geta 
ancora  fanciullo  intimo  a quefio  ma- 
cello. Narciffo , uccifore  di  Cummodoy 
efpoflo  a * lioni . Attenzioni  di  Severo 
verfo  il  popolo  y e verfo  i fuddit^deil' 
Impero  , ma  particolarmente  verfo  i 
foldati . Si  dìi  fretta  di  produrre  i fuoi 
figli  y e dt  fargli  avanzare . Sua  aufiera  , 
e fecca  condotta  verfo  t fuoi  congiunti  • Se- 
vero va  in  Oriente  a far  la  guerra  a ' Par- 
ti.. Motivi  di  quejìa  guerra  . Al  fuo 

ar- 
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-?  pii 

V>  ’./  • v^nte  campagna  prende 

Babilonia  Scucia,  e Cte fi f onte  . Ca- 
racolla dichiarato  Attgufto , e Ger*  Ctf- 
y OT  . vVtftfrro  >w*r<-/*  wr/S  l'Armenia, 
dt  cui  tl  Re  chiede  la.  pace  , e V ot- 
tiene . Mette  due  volte  /’  a /Tedio  da - 

Artra.'  e dliC  vo!ts  lo  leva.  Cru- 
deltà eferatate  da  Severo , * cantra  le 
relt-qute  del  partito  di  Nìger  , e con - 
Tra  t [noi  proprj  amici . Piccola  euer- 
Ta  contro  de ' Giudei  . Caracolla  Con - 
Jolo  . P erf eruzione  cantra  i Crìfiiani . 
Severo  v, [ita  l'Egitto.  Ritorna  a Ro- 
na  . Giucchi  e fpett acoli . Matrimonia 
. CarafaJl f con  la  figliuola  di  Pian- 
gano . Ifiorta  della  fortuna  e della  ca- 
duta dt  Plagiano.  Odio  implacabile 
tra  t due  figliuoli  di  Severo  . Geta 
nominato  Augufio  . Due  Prefetti  del 
Pretorto  . Nuove  crudeltà  di  Severa  . 
Punizione  di  Poi  l'ione  Sebenno . Bulla 
Felice  capo _ duna  truppa  di  fei cento 
ladri . Parti  lodevoli  di  Severo  . Sua 
efattezza  neh  render  giufiizia  . Sm 
gujio  per  la  fimplicità  . Sua  magnifi- 
cenza  nelle  pubbliche  fpefe  . Benefici 
verR  la  fua  patria  . Suo  defiderio  di 
. riformare  i cofiumi . Sua  cura  nel  man- 
tenere la  di/ ciplina-  militare  , ma  poco 
durevole  e coflante  . Offervaziovi  fopra 
1 Latcedonj  e fopra  i Meati.  Scorrerie 
di  quefit  popoli  fulle  terre  Romane  . 

' Severo  H rifpinge  di  là  de' Golfi  di 
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Glota  e dà  Bodotria . Muraglia  di  Se- 
vero. Pratiche  fe  crete  ài  Car acalla  con- 
tro di  fuo  fratello  . Tenta  di  eccitare 
una  /edizione  nell'  armata  . Vuole  ucci- 
dere fuo  padre . Nuova  ribellione  de'  Bre- 
toni . Malattia  , e morte  di  Severo  . 
Giudizio  /opra  il  carattere  e il  merito 
di  Severo . Guflo  di  Severo  per  le  Let- 
tere . Compone  alcune  Memorie  delle 
fua  vita  . L'  Imperatrice  Giulia  amò - 
ancor  ejfa  le  fetenze  e i Letterati . Let- 
terati y che  fiorirono  j otto  il  regno  di 
Severo . Antipatro  Sofifia . Diogene  di 
Laerzio.  Salino  . Eruttazione  del  Ve- 
fuvio . Moflro  marino  * Cometa  . 

SEvero  , come  Ho  offervato  , $’  era-- 
accomodato  con  Albino,  e gli  avea 
conferito  il  titolo  di  Cefare  a folo  fine' 
di  non  avere  a far  fronte  a due  nemi- 
ci ad  un  tempo,,  ne’  due  ultimi  confini 
deli1  Imperio  , in  Siria  e nella  Gran- 
Bretagna  . Vinto  ch’ebbe  Niger,  e re- 
ftituica  la  quiete  all1  Oriente  co’  vantag- 
gi riportati  fopra  i Barbari  di  quelle 
frontiere,  e cefTando;ia  ragione  di  col- 
tivare il  folo  rivale  5 ei  e gli  rettava,  in- 
traprefe  di  liberacene . 

Non  fo  fe  debbafi  prefiar  fede  all» 
teftimoniaoza  di  Érodiano,  e di  Capi- 
tolino,! quali  ci  dicono che  prima  di 
adoperar  l’armi  e la  forza  aperta.  Se- 
vero tentb  il  vile  3 perfido  mezzo  del- 
l’ airadinacneiito  ; e che  mandò  ad  ni- 

bino 
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bino  una  lettera  piena  di  protette  'di 
amore  per  alcuni  rifoluti  e arditi  folda- 
ti  , i quali  aveano  ordine  di  chiedergli 
-una  fegreta  udienza  , fingendo  di  do-» 
ver  comunicargli  degli  affari  di  grande 
momento  , e di  attapinarlo  quando  lo 
avefiero  allontanato  dalle  Tue  guardie  4 
Il  progetto  di  uccidere  un  Generale  in 
mezzo  alle  fue  truppe , un  Celare  nella 
Provincia,  dove  la  iua  autorità  era  ri- 
conofciuta  , non  mi  pare  molto  proba- 
bile, e fé  Severo  tra  capace , attefa  la  Tua  4 
malvagità  , di  formarlo , avea  troppo  di- 
fcernimento , perché  ne  credette  pottìbi- 
le  1*  efecuzione . Secondo  quelli  medefi- 
•mi  Autori , l’ intraprendimento  non  ebbe 
il  menomo  principio  di  buon  faccetto. 
Albino  concepì  de’  fofpetti , fece  arredare 
gli  affattìni  , e avendoli  collretti  con 
-un’  afpra  tortura  a confettare  1’  orribile 
committione  , che  aveano  ricevuta,  li 
mandò  al  fuppliz io  , e rifolvette  di 
vendicarfi  di  colui , dal  quale  erano  fia- 
ti' polli  in  opera . Non  v’  era  certamen- 
te bifogno  di  così  urgenti  motivi  per  .C; 
far  nafcere  una  rottura. 

Io  mi  attengo  a Dione,  il  quale  di-  Dio. 
■ce  folamenre  , che  Severo  dopo  la  vit-.-G*. 
torta  riportata  cotttra  di  Niger  , non  LXXP. 
volle"  piu  accordare  ad.  Albino  le  pre- 
rogative annette  al  titolo  di  Cefare  , e 
che  Albino  per  contrario  pretendeva 
anche  il  titolo  di  Augulìo.  Quelle  po- 
che parole  /piegano  il  tutto  , e fenzaj 
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offrir  cofa  , che  non  fia  naturali ffi ma  9 
fa  comprendere  in  un  momento  come  la 
guerra  forte  inevitabile  tra  due  ambi- 
ziofi  , le  cui  pretenfioni  erano  tanto 
l’une  al!’ altre  contrarie. 

Si  può  , egli  è vero  , prender  mara- 
viglia , che  Albino  abbia  attefo  fino  a 
queflo  tempo  a dichiararli . Ma  abbiana 
veduto  , che  G lafciò  da  principio  in- 
gannare dagli  artifizj  di  Severo  , nè 
Tappiamo  quanto  quella  illusone  abbia 
Capii,  durato . Dappoiché  ebbe’aperti  gli  occhi, 
non  fece  alcun  palio  che  lo  metiefTe  in 
viita,  ma  non  fi  tenne  02Ì0T0,  nè  tra- 
fcurò  i Tuoi  intereffi . Proccurò  fegreta- 
mente  di  farli  degli  amici , e de’  parti- 
giani in  Senato  , apprelTò  il  quale  ave- 
va due  valide  raccomandazioni  , la  no- 
biltà , che  fe  gli  attribuiva  , e la  dol- 
cezza', che  dimoilrava  in  confronto  de’  ri- 
gori di  Severo.  Guadagnò  al  fuo  parti- 
to le  Gallie  e le  Spagne,  dove  radunò 
buon  numero  di  truppe  . Portò  le  fue 
mire  anche  Tulle  rimote  Provincie  del- 
1’  Oriente,  dove  proccurò  di  acquiftarlì 
creature  con  le  Tue  liberalità  verfo  le 
città  devallate  dall’arme  di  Niger.  Fi- 
nalmente Ihmò  di  effere  forte  a fegno 
di  non  aver  più  bifogno  di  tener  occul- 
ti i Tuoi  dilegui,  fi  levò  la  mafch’era  , 
e allegando  Tenia  dubbio  per  motivo  le 
ingiustizie  praticategli  da  Severo  , fi  fe- 
ce proclamare  Auguflo.  I nollri  Storici 
non  parlano  di  quella  ultima  azione  : 
nUv  ma 
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ma  è accertata  dalle  medaglie  , nelle 
quali  Albino  per  una  fingolarità  degna 
di  elTer  notata  , accoppia  il  nome  di 
Settimio  al  titolo  di  Augusto  , dichia- 
randoli in  tal  modo  con  una  mede  luna 
jfcrizione  figliuolo  e nemico  di  Severo. 

Qui  appunto  lo  attendeva  Severo  . 
La  Tua  politica  gli  fuggeriva  di  aver 
fèrri  pre  le  apparenze  dal  Tuo  canto  , e 
di  lafciare,  che  il  Tuo  avverfario  facef- 
ù il  perfonaggio  di  aggrelfore.  Era  in 
marcia  , e s’  avviava  verfo  Roma  ; e 
avea  già  fatto , le  non  m’ inganno , la 
maggior  parte  del  viaggio,  quando  in- 
tefe  l’aperta  dichiarazione  di  Albino  . 
A quella  nuova  convoca  i Tuoi  foidati, 
« cogliendo  una  sì  bella  oscafune  d'in- 
veire contra  T ingratitudine  del  fuo  ri- 
vale , ottenne  di  leggieri  da  etti  , che 
lo  dichiaraflero  nemico  , e fi  mo< trame- 
rò pieni  di  ardore  e di  zelo  per  anda- 
re a muovergli  guerra  . L’  Imperatore 
ebbe  1’  attenzione  di  accrefcete  e ani- 
mare il  loro  coraggio  con  un’ abbonde- 
vole e larga  liberalità. 

La  ferie  e la  concatenazione  de’  fatti 
m’induce  a credere  col  Signor  di  Til- 
lemont  , che  in  quella  medefima  adu- 
nanza de’ fuoi  foidati  Severo  abbia  con- 
ferita la  dignità  di  Cefare  a Baffiano 
fuo  figliuolo  maggiore  , di  cui  cangiò 
nell’ilielfo  tempo  il  nome  in  quello  di 
Marc’  Aurelio  Antonino  . Quelli  é il 
Principe,  che  farà  da  noi  comunemen- 
te 
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te  chiamato  Caracalla  . Suo  padre  , ri 
quale  fi  fiudiava  di  mollrare  un  grande 
rifpetto  per  la  memoria  di  Marc’  Aure- 
lio , a cui  raflbmigfiava  sì  poco  , volle 
darne  una  pruova  (ingoiare  e dilìinta, 
trasferendo  in  un  figliuolo  defìinato  a 
fuccedergli  i nomi  di  quello  faggio  Im- 
peratore . In-  quanto  al  nome  di  An- 
tonino, fi  fa  in  quanta  venerazione  egli 
folle  ne’ tempi  , di  cui  ferivo  l’Kloria. 
Caracalla  non  aveva  allora  più  di  ott’ 
anni . 

Il  luogo  dove  Caracalla  fu  proclama- 
to Imperatore  , ci  è additato  da  Spar- 
gano. Severo  era  allora  accampato  vi- 
cino alla  città  di  Viminatium  nella 
Mefia  fui  Danubio.  E’  aliai  verifimile  * , 
ficcome  ho  poco  fa  offervato  , che  in 
quello  luogo  parimente  Albino  Ila  fia- 
to dichiarato  inimico  dall’armata  di  Se- 
vero. Da  quello  punto  in  poi  i due  ri- 
vali non  ufarono  più  alcuna  riferva  , e 
• marciarono  a fronte  feoperta  l’un  con- 
tro dell’  altro.,  partendo  Severo  dalla 
Mefia,  e Albino  dalla  Gran-Bretagna . 

Lear-  Appari fc e , che  il  difegno  di  quello 

mare  ni-  ultimo  era  di  penetrare  , fe  avelie  po- 
micile s’  tu- 

' » * Se  Severo  fi  foffe  dichiarato  in  Oriente  ne- 

mico di  Albino  , non  avrebbe  mai  potuto  , per 
quanta  diligenza  avejfe  ztjata , prevenire  l'enti- 
tà del  fuo  rivale  iti  Italia  . E quefto  è quello 
thè  mi  fa  credere , che  abbia  d1  fieri ta  quefla  di - 
thiar anione  infitto  a quando  fi  vide  in  i fiato  di 
sgire  efficacemente,  > ! 
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tufo,  in  Italia,  e di  andare  a far  fi -ri-  incontra 
conofcere  a Roma  , dove  aveva  grand’in-  no  v,cl* 
telligenze.  Severo  , il  quale  conofebedi™*  10" 
quanto  momento  folle ‘per  lui  1’  impe- 
dire redenzione-  di  un  tale  progetto,  Enei» 
di/laccò  una  parte  delle  fue  truppe  per 
occupare  gli  anguiti  paffi  delle  Alpi  dal- 
la parte  della  Gallia  , e col  groffo  del- 
la fua  armata  usb  tutta  quella  diligen- 
za , che.  richiedevano  le  circoftanze , e 
di  cui  1*  attività  del  fuo  caratterè  lo 
rendeva  capace.  Dava  Tefempio  a tut- 
ti di  fopportare  con  un  invincibile  co- 
raggio le  più  afpre  fatiche  c non  v’  era 
luogo  per  quanto  difficile  e difalìrofo  fi 
folle  che  lo  rkardalTe  : fopportava  a ca- 
po fcoperto  le  nevi  e i ghiacci  : non 
prendeva  ripofo  fe  non  in  quanto  era  a 
forza  colìretro  dal  bifogno  della  natura: 
e con  un  genere  di  efortazjone  tanto 
efficace  , trasfondeva  in  turti  i cuori  l’ar- 
dore , di  cui  era  egli  ripieno  . Venne 
in  tal  modo  a capo  di  prevenire  la 
marcia  del  fuo  inimico  , il  quale  era 
già  padrone  di  Lione  , e andò  ad  in- 
contrarlo poco  lungi  da  qufefta  città  al- 
le porte  dell’  Italia . . • - . - 

Frattanto  i preparamenti  d’ una  nuo-  ^jm0_ 
va  guerra  civile  aveano  riempiuto  Ro-  rc,e  di- 
ma di  timore  : e in  una  moltitudine  sì  verfitàdi 
grande  di  abitatori  i fentimenti  furono'  lenti-  . 
diverfi  fecondo  la  diverfitè  degl’ interef-  J?eptl  ,xj 
. rra  1 òeqator» , alcuni , uno  de  qua-  rjnafcere 
li  era  Dione,  fi  tennero  tranquilli, iafpetr  deUaij 
Crev.Sior.degl'  Imp.T  ,X.  G ^tan-  guena 
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civile,  tando  l’evento  , e difpodi  ad  effere  la 
^ t0‘  preda  del  vincitore  : gli  altri  uniti  e 
legati. con  vincoli  particolari,  o a Se- 
vero , o ad  Albino,  partecipavano  de’ 
timori  e delle  fperanze  de’  due  con- 
correnti. Il  popolo,  a cui  più  che  a gli 
altri  fi  fanno  fentire  i mali  delia 
guerra  , e che  non-  può  fperarne  al- 
cun frutto  , efpreffe  con  libertà  , e in 
un  modo  vivo  ed  energico  il  fuo  do- 
An  di  ^ore>  e le  l"ue  querele»  Ne’ giuochi  del 
£ 547  Circo,  poco  avanti  le  fede  de’  Saturna- 
li C il  che  ci  fa  conofcere  che  quedooc- 
corfe  verfo  la  fine  del  mefe  di  Dicem- 
bre) l’infinita  moltitudine  degli  fperta- 
tori  vide  fard  fucceffivamente  fei  corfe 
di  carrette  , lenza  quafi  badarvi , eden- 
do  occupara  da  un  più  importante  og- 
getto . Innanzi  che  fi  delle  principio  al- 
la fettima  , tutti  come  d’  accordo  , alza- 
rono le  mani  al  Cielo,  e dimandarono 
agli  Dei  la  falvezza  della  città  : e poi 
gridarono  : „ O reina  delle  città  , o cit- 
,,  tà  eterna  , qual  farà  adunque  il  tuo 
„ dedino  ì Fino  a quando  avremo 
„ noi  a foffrire  i mededmi  mali  ? Fino 
„ a quando  dureranno  le  guerre  civi- 
li „ ? Dopo  molte  altre  fomiglianti  ac- 
clamazioni , fecero  di  bel  nuovo  d!en- 
zio,  e attefero  a guardar  lo  fpet taccio. 
Suppo-  Dione  , uomo  fuperdiziofò  , ammira 
fti  prodi-  quedo  accordo  di  un  numero  sì  grande 
ci  gente  nei  fervird  d’  un  mededmo  lin- 
guaggio , e vi  trova  qualche  colà  di  di- 
. vino, 
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i vino,  come  fe  la  conformità  de’fentimen- 
: ti  non  dovette  produrre  quella  dell’  efpref- 
\ fioni . Cita  ancora  divertì  altri  prodigi: 
1 una  grandifììrna  luce  nel  Cielo  , che  al- 
y tro  non  è che  un’  aurora  boreale  ; una 
rugiada  argentina  , che  * cadde  nella 
1 piazza  di  Augufto  , e che  confervò  il 
filo  colore  per  tre  giorni  . Ma  otterva- 
zioni  così  frivole  non  meritano  da  noi 
alcuna  attenzione . 


Le  operazioni  della  guerra  non-du- 
rarono  molto  tempo.  Seguirono  alcune 
fcaramuece  , e alcuni  combattimenti  tra 
i corpi  o i dittaccamen ti  delle  due  gran- 
di armate:  e le  genti  di  Albino  ebbe- 
ro per  lo  più  la  meglio  . Dione  parla 
in  particolare  dvun  latto,  in  cui  Lupo, 
uno  de’ Generali  di  Se  vero,  fu  rotto,  e 
perdette  molta  gente  . Eflendovi  fiato 
adunque  fpargimento  di  fangue  , Severo 
dimandò  , e ottenne  dal  Senato  , che 
Albino  fotte  dichiarato  pubblico  nemico. 
Avea  tenuta  la  fletta  condotta  con  Niger . 

Troviamo  qui  in  Dione  un  fatto 
/ingoiare  , ma  che  perderebbe  forfè 
tutto  quello  che  fembra  avere  di  Ap- 
prendente , fe  chi  ce  lo  narra  lo  ave-f- 
fe  efaminato  con  occhj  più  attenti  e 
penetranti  . Io  lo  riporterò  qual  ce  lo 
porge  il  noflro  Autore . Un  certo  Nu- 


merio , il  quale  io  legnava  Grammatica 
in  Roma,  fi  pensò  di  andare  ip  Gallia 
ad  intrometterfi  in  una  guerra  , in  cui 
non  aveva  alcun’  in terette*  Avendo  pre- 
G 2 fa 
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fa  la  qualità  di  Senatore , radunò  alcu- 
ni foldati  , con  cui  battè  un  corpo  di 
cavalleria  di  Albino  , e fece  alcune  al- 
tre imprefe  di  poco  momento  . Severo 
eflendone  flato  informato , e credendo- 
lo in  fatti  Senatore , gli  fcrilTe , dando- 
gli facoltà  di  agire,  e gli  fpedì  un  rin- 
forzo di  truppe  , che  Numerio  lo  im- 
piegò con  fucceffo  in  vantaggio  di  co- 
lui , al  quale  avea  dedicato  il  fao  fer- 
vizio  . Il  maravigliofo  di  queft’  avven- 
tura fi  è,  che  il  Grammatico  guerriero 
operava  iénz’  alcuna  mira  d’  interefle. 
Avendo  prefi  a’  nemici  fettanta  milio- 
ni di  feilerzj  * , li  mandò  a Severo . Fini- 
ta la  guerra , non  dimandò  alcuna  ricom- 
penfa  : non  pretefe  di  eflere  promoffo 
al  grado  di  Senatore  , che  s’  era  fenza 
diritto  arrogato  : e fi  ritirò  in  una  cam- 
pagna , dove  pafsò  il  rimanente  de’fuoi . 
giorni,  vivendo  d’ una  mezzana  penfio- 
ne  , che  gli  dava  1’  Imperatore.  Ecco 
Tefleriori  circoflanze  di  un  fatto,  di  cui 
lo  Scrittore  non  feppe  Spiegarci  i mo- 
tivi . 

La  guerra  fu  terminata  da  una  bat- 
taglia decifiva  feguita  nella  pianura  tra 
Lione  e Trevoux.  Le  due  armate  era- 
no uguali  in  numero  , afcendendo  cia- 
scuna a cento  e cinquanta  mila  nomi- 
ni ; e avevano  alla  tqfra  i loro  Impe- 
ratori . Severo , il  quale  non  V era  tro- 
vato 
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vato  in  perfona  in  alcuna  delle  batta- 
glie contro  di  Niger , comandava  egli 
Aedo  la  Tua  armata  in  quella  contro  ad 
Albino.  Il  valore  delle  truppe  era  gran- 
de sì  per  una  come  per  1’  altra  parte. 
Le  Legioni  Britanniche  t che  combat- 
tevano per  Albino  non  la  cedevano  in 
dente  a quelle  d’  Illiria  . Ma  Severo 
era  tenuto^  per  più  abile  Generale  del 
Cao  concorrente. 

La  vittoria  fa-incerta  e contefa  per  lun- 
go tempo . L’  ala  finiftra  di  Albino  noa 
fece  molta  refiftenza  > ed  effondo  fiata 
prefio  battuta,  fu infeguita  dalle  truppe.- 
di  Severo  fino  nei  fuo  campo . Dall’  altro 
canto  della  battaglia  le  cole  non  andaro- 
no così  . Le  truppe  dell’  ala  defira  di 
Albino  avaano  fcavato  nello  fpazio , che 
flava  loro-  innanzi , molti  folli  coperti 
d’ una  mano  di  terra  poco  profonda  e 
leggermente  diftefa,  e aveatto  fatta  que- 
lla operazione  in  maniera  , che  la  fu? 
perfide  del  terreno  pareva  uguale  e non 
dava  alcun  fofpetto  . Per  trarre  l’ini- 
mico nella  rete , fi  finfero  timide  e pati- 
tole : fi  contentavano  di  fcagliare  delle 
brecce  da  lungi  e dopo  aver  fatta 
la  loro  fcarica  fi  ritiravano  . L’ arti- 
fizio rinfcì  . I foJdati  di  Severo  pièni 
d’ardore  per  azzuffarli,  e difprezzando 
avverfarj  che  fi  moftravano  paurofi  e 
c tremanti  , fi  avanzano  contro  di  efifi 
ftnz’  alcuna  precauzione  . Ma  furono 
tutto  ad  un  tratto  arrefiati  da  un  ofta- 
G 3 colo 
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colo  non  men  terribile  , che  improvvt- 
fo  . Arrivati  al  luogo  che  occultava  la 
frode,  il  terreno  cede  fotto  i loro  pie- 
di, e tutta  la  prima  fila  cade  ne’  fotti. 
Siccome  le  file  erano  tra  loro  riftrette, 
così  la  feconda  fila  non  ebbe  tempo  di 
fottenerfi,  e cadde  fopra  la  prima.  Quel- 
li, che  feguivano,  fopraffatti  dallo  fpa- 
vento  fi  fanno  precipitofamente  indie- 
tro, e gettano  a terra  i loro  compagni, 
eh’ erano  alla  coda.  In  tal  modo  tutta 
P ala  finidra  di  Severo  fu  polla  in  un 
edremo  difordine,  e gl’  inimici  eflendo 
accorfi  ne  fecero  un  grande  macello. 

In  un  sì  grave  pericolo  Severo  ven- 
ne in  foccorfo  de’  fuoi  con  la  fua  guar- 
dia. Ma  fui  principio  in  vece  di  rime- 
diare al  male,  vide  i fuoi  fteflì  Preto- 
riani sbaragliati  e tagliati  a pezzi,  e 
gli  fu  uccifo  fotto  il  cavallo.  Il  catti- 
vo fucceffo  irritò  il  fuo  coraggio.  Strac- 
cia la  fua  cafacca  Imperiale  , e mette 
mano  alla  fpada  ; e avendo  riordinate 
alcune  poche  di  quelle  truppe,  che  fug- 
givano , le  riconduce  contro  V inimico, 
rifoluto  di  vincere  o di  morire . Il  fuo 
piccolo  drappello  ferifee  indillintamente 
tutti  coloro,  che  vi  fi  paravano  innan- 
zi , amici  e nimici  . Codrinfe  in  tal 
modo  molti  di  quelli,  che  fuggivano  a 
voltar  faccia  : e i vincitori  , che  il  lo- 
ro medefimo  vantaggio  avea  difuniti, 
e medi  in  idato  di  non  piò  conferva- 
re  le  loro  file  , durarono  fatica  a fo- 
tte- 
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^eoere  un  urto  -,  che  non  fi  afpettav*- 

v&. 

f? o 'per  tanto  rrorditiato  il  eombattt- 
zfiento y ma  la  vittoria  era  per  anche 
«certa  e fofpefa  . Leto  , Comandante 
della  cavalleria  di  Severo  , fece  alla  fi- 
tte che  fi  derermhìalfe  .S’era  fino  allori  re- 
nato tranqaillo  e ozrofo  , avendo  , per 
quel  che  fi  dice  , il  perfido  difegno  di 
iafeiare  , che  i due  rivali  fi  diftruggef- 
fero  fcambievol  mente  Tufi  l’altro  , per. 
invader  poi  egli  il  patì®  , che  farebbe 
per  tsi  loto  rovina  rima  fio  vacan  te  . 
Quando  vide , che  la  forse  incomincia- 
va a dichiararli  per  Severo  , conobbe 
a qual  pericolo  lo  efiponefle  il  fao  mal- 
vagio artifizio  » Si  mtfè  in  movimento, 
e andò  a cogliere  per  fianco  ie  genti 
di  Albino,  il  quale  incalzava  vivamen- 
te di  fronte  la  troppa  guidata  dà  Seve- 
ro . No»  poterono  refiftere  a quello 
novello  attacco  j Uè  ad  altro  penfando 
che  a fuggire  , andarono  a cercare  un 
afilo  nella  città  di  Lione  , iufieme  coi 
loro  fven turato  Capo,  Albino.  Severo 
• rìmafto  pienamente  ^vincitore  divenne 
per  quello  gloriofo  fuccelfo  il  fblo  pa- 
drone di  tutto  l’Impero,  avendo  fpan- 
to  in  meno  di  quattro  anni  tre  Impe- 
ratori , Di  dio  , Niger  , e Albino.  . .• 

La  battaglia  di  Lione  fu  fawguitiofif-  , 
fimo.  I notiti  Autori  non  hanno  com- 
putata la  perdita  , che  fece  ciafcuno  de* 
due  partici , ma  debb’  elfere  tìnta  c«mi- 
G 4 fide- 
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fiderabile  anche  dal  canto  di  quegli., 
eh’  è reftato  vittoriofo  : e Dione  olfer- 
va  con  un  dolore  proprio  di  un  buon 
cittadino,  che  il  fangue,  che  fu  verfa- 
fato  e dall’  una  e dall’  altra  parte  era 
ugualmente  inutile  e vano  per  Roma  . 

Sparziano  ci  fa  fapere  la  data  del 
cv.it.  mefe  e (jej  g|orno  <jj  qUefto  grande  av- 
venimento , il  quale  cade  a’  diciannove 
di  Febbra;o  . Non  ne  determina  1’  an- 
Tillcni.  no  : e Signor  di  Tillemont  lo  ripor- 
tiot.  16.  ta  mediante  il  confronto  de’ fatti  acca- 
Jopr.iSiv.  duti  avanti  e dopo  all1  anno  197  di 
An.diR.  Gesù  Cri  (lo  , quarto  dei  regno  di  Seve- 
3*8-  ro.  La  città  di  Lione  fu  metta  a Tacco 
da’  vincitori  , i quali  vi  appiccarono  il 
fuoco  in  diverft  luogi,  e ne  incendiaro- 
no buona  parte  . 

Albino  s’  era  ritirato  dopo  la  feon- 
fitta  della  Tua  armata  in  una  cafa  vici- 
na al  Rodano  . Ivi  vedendo  , eh’  era 
perduto  il  tutto  , e non  avendo  moti- 
vo di  fperare,  che  fi  ufafle  verfo  di  lui 
alcuna  clemenza,  fi  uccife  colla  propria 
Tua  fpada  , o fi  fece  rendere  quello  fu- 
nefio  fervizio  da  uno  de’  Tuoi  {chiavi. 
Refpirava  ancora,  quando  fopraggiunfe 
un  drappello  di  foldati  nemici  , che  gli 
recifero  il  capo , e lo  recarono  a Seve- 


zione in-  1°  quello  modo  perì  Albino  , inror- 
torno  il  no  al  carattere  del  quale  mi  relfano  da 
carattere  aggiugnere  pochiflìme  cofe  a quelle,  che 
di  Albi-  ne  h0  già  dette  # Non  fi  jjgg  far  gran 
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e a/o  degl*  ingiuriofi  rimproveri  , di  cui  Cspir. 
Severo  Io  caricava  nelle  fue  Memorie  i ,0* 
nè  fo  fe  fr  debba  fidarli  gran  fatto  del-  IS‘ 
la  teftimonianza  d’  uno  Scrittore  tanto 
poco  giudiziofo  * come  Capitolino  , il 
quale  contraddice  fpeffo  a fe  medefmiOj 
e fi  moftra  da  per  tutto  poco  io  (frutto 
nell’  arte  di  conofcere  gli  uomini  . Se 
gli  prefliam  fede,  Albino  fu  infoppor- 
cabile  nella  fua  privata  condotta  , cat- 
tivo marito  , afpro  , feroce  , che  man- 
giava Tempre  folo  per  1‘  avverfione,  che 
aveva  alia  focietà.,  rigido  a fegnoch’era 
crudele  nel  mantenere  la  difciplina  mi» 
litare  , condannando  come  fchiavi  al 
fupplizio  delle  verghe  e alia  croce  , 
non  fèdamente  i foldati  , ma  i centu- 
rioni . Con  una  tale  condotta  non  do- 
vea  molto  farli  amare  : e pure  egli  è 
certo  che  fu  oltremodo  amato  da’ Sena- 
tori , il  più  de’  quali  defideravanty  il 
fuo  innalzamento  : e fe  il  motivo  di* 
quella  lor  brama  era  l’ odio  che  porta- 
vano a-  Severo,  fi  raccoglie  per  lo  me- 
no che  avevano  di  Albino  un’  idea  af- 
fatto diverta  da  quella  che  vuol  farce-  Ca?  jfl'~ 
ne  concepire  Capitolino  . Io  non  par-  ^trop. 
lo  del  fofpetto  che  alcuni  difpregevoli  & Aurei. 
Scrittori  gli  addogano  di  efiere  flato  Vili. 
complice  della  morte  di-  Pertinace  . 

Tutte  le  circoftanze  ripugnano  a que-  , - 
fta  affurda  e odiofa  imputa2Ìone.  - / 
Sull’articolo  degli  eccelli  nel  bere  , 
rinfacciato  ad  Albino  da  Severo  , Ca- 
G 5 piteli- 
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pitolino  è sì  poco  cortame  in  quello  , 
che  ne  dice  , che  non  fi  fa  cofa  crede- 
re . Ma  noi  al  certo  non  prenderemo 
per  veri  alcuni  tratti  di  ghiottoneria  , 
eh’  egli  medefimo  non  ammette  fenza 
difficoltà  , e che  fono  veramente  incre- 
dibili. Noi  non  ci  persuaderemo  mai  , 
che  Albino  mangi  affé  per  merenda  cin- 
quecento fichi  , cento  perfidie  , dieci 
melloni , venti  libbre  d’uva,  cento  bec- 
cafichi,  e quattrocento  ortriche.  Io  en- 
tro nel  racconto  di  quelle  minute  par- 
ticolarità per  dare  un  faggio  del  giudi- 
fio  degli  Autori , con  la  Scorta  de’ quali 
m’è  d’  uopo  fcrivere  . • 

Formianci  adunque  un’  idea  di  Albi- 
no col  mezzo  de’  fatti  , e lafciando  a 
parte  ciò  , che  concerne  la  fua  privata 
condotta  per  non  confiderarlo  fe  non 
xelativamente  alle  parti  neceffarie  alle 
grand’  imprefe  , giudicheremo  , che  a 
querto  prode  guerriero  , abile  nel  catti- 
varli gli  animi,  mancò  l’arte  , le  pre- 
cauzioni , e le  diffidenze  , che  dovea 
opporre  alle  frodi  del  lùo  avverfario  : 
e quella  fu  la  cagione  della  fua  rovi- 
na- 

Crudeli  Severo  fi  abusò  con  infolenza  della 

di  Severo  ^ua  vitTor'a  • Non  ave°do  più  alcun 
dopo  la  motivo  di  timore  , che  lo  ritenert'e  , 
vittoria,  lafciò  libero  il  freno  alla  violenza  del 
D10.&  fuo  carattere  , e rinunziando  ancora  a 
Herod.  & qUeue  leggiere  apparenze  di  moderazio- 
ne  , che  avea  infino  allora  affettate  , 
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f)  modrb  qual  era  , crudele  e vendica-  & u.  (f 
rivo  oltre  ogni  mifura  . Nulla  pub  Ma-N,X\6-& 
varfi  di  più  vile  quanto  le  villanie  , e ^ 
gli  oltraggi  eh’  efercitò  fopra  il  cadave- 
re del  Tuo  nemico . Dappoiché  n’  ebbe 
fpedita  la  teda  a Roma  , fece  pattare 
il  fuo  cavallo  fui  corpo  : volle  pafeere 
il  fuo  fguardo  in  quello  funedo  ogget- 
to lafciandolo  didefo  dinanzi  alla  por- 
ta del  fuo  Pretorio  , finattantochè  fi 
corruppe  , e divenne  infetto  : e dipoi 
lo  fece  gettare  nel  Rodano.  La  moglie, 
e i figliuoli  di  Albino  furono  trattati 
con  lo  deflo  rigore , furon  fatti  morire  , e i 
loro  corpi  gettati  nei  fiume.  Eia  difgra- 
zia  di  queda  famiglia  fi  truffe  dietro 
quella  della  famiglia  di  Miger  , verfo 
Ja  quale  Severo  ave  a dimodrata  molta 
bontà  , finché  era  yittuto  Niger , che  avea 
tenuta  in  efiglio  dopo  la  fua  feonfitta, 
e cui  fpenfe  interamente  , quando  la 
vittoria  ottenuta  fopra  Albino  gli  ebbe 
accurato  il  poffedo  dell’  Imperio  . Fe- 
ce cercare  i corpi  de’ Senatori,  eh’ era- 
no dati  uccifi  combattendo  per  Albino, 
e dopo  averli  efpodi  a diverd  oltrag- 

fi  , vietb  che  fotte  loro  data  fepoltura. 

prigionieri  ragguardevoli  per  lo  loro 
nafeimento,  o per  gli  loro  impieghi  fu- 
rono tutti  morti  . Quelle  crudeltà  fu- 
rono certamente  cagione  , che  molti 
partigiani  di  Albino  , i quali  avevano 
al  loro  comando  alcuni  corpi  di  trup- 
pe , non  abbiano  voluto  fottometteriì 
Q fa  ad 
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ad  un  così  inumano  vincitore  . Ama- 
rono meglio  perire  con  1’  armi  alla  ma- 
no , che  fotto  la  fcure  del  Littore  : e 
Severo  dovette  dare  parecchie  battaglie, 
per  finire  di  difiruggere  un  partito,  che 
la  clemenza  dopo  la  vittoria  avrebbe 
incontanente  dilarmato. 

Tormentò  le  Gallie  , e le  Spagne 
con  rigorofe  perquifizioni  cohtra  i fau- 
tori di  Albino:  e con  quello  pretefto  o 
vero  ofolfo,  fece  morire  un  grandiftimo 
numero  de’  principali  cittadini  delle  cit- 
tà di  quelle  regioni  . Non  la  perdoni 
nè  meno  alle  donne  , e ne  condannò 
parecchie  ad  efler  partecipi  dell’  infelice 
deliino  de’  loro  mariti , e de’  loro  con- 
giunti . L’  avidità  di  un  ricco  e in- 
giullo  bottino  avea  gran  parte  in  que- 
lle atroci  efecuzioni  . Imperciocché  il 
fupplizio  de’  condannati  era  fempre  fe- 
guito  dalla  confifcazione  de’  beni  , e il 
prodotto  ne  fu  immenfo. 

Non  v’era  ragione  di  equità  , nè  ri- 
mollranza  di  forta  alcuna  , che  potette 
raddolcire  e placare  Severo  . Un  accu- 
rato fi  fervi  di  quella  medefima  difefa, 
che  dopo  la  disfatta  di  Niger,  era  riu- 
fcita,  ficcome  abbiam  riferito , a Cattio 
Clemente.,,  Io  mi  fono  trovato  impe- 
„ gnato  nel  partito  di  Albino  , diceva 
„ 1’  infelice  , per  neceflicà , e non  per 
„ elezione.  Cofa  avrelìe  voi  fatto  , fe 
„ folle  fiato  in  mia  vece,,?  Severo  gli 
diede  quella  barbara  rifpoila  : „ Soffri- 
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„ rei  quello  che  tra  poco  (offrirai  tu,,. 

Ma  mente  lo  rendette  più  odiofo 
quanto  i Tuoi  furori  e le  fue  crudeltà 
centra  i Senatori.  Egli  è vero  , che  il 
Senato  di  Roma  s’  era  dimoftrato  pro- 
penfo  per  Albino,  e poco  tempo  avan- 
ti la  battaglia  di  Lione  , non  ofando 
conferirgli  alcun’  onore  , s’  era  fpiegato 
abbalìanza  con  quelli,  che  aveva  accor- 
dati a Godio  Ce! fino  fuo  fratello  . Lo 
fde^no  di  Severo  non  farebbe  fiato 
adunque  affatto  ingiufio  , fe  lo  avede 
contenuto  dentro  certi  limiti  , e non 
lo  avelie  portato  a’  più  volenti  eccedi. 

Quando  mandò  la  teda  di  Albino  , 
E accompagnò  con  una  lettera  al  Sena- 
to e al  popolo  , nella  quale  notificava 
la  fua  vittoria  , e finiva  col  dire  , che 
aveva  ordinato  , che  la  tefia  del  fuo 
inimico  folle  piantata  fopra  un  patibo- 
lo nel  luogo  il  più  frequentato  della 
città  , affinchè  fervide  di  prova  e di 
efempio  della  fua  collera  contro  coloro, 
che  lo  avevano  offefo  . Scride  una  let- 
tera fulminante  al  Senato  , cui  accufa- 
va  della  più  nera  ingratitudine  . „ lo 
5,  ho  terminate,  diceva^  molte  guerre 
,,  con  vantaggio  della  Repubblica  : ho 
,,  riempiuta  la  città  di  abbondevoli  prov-» 
vifioni  d’ ogni  Torta  : v’ho  liberati 
„ con  Ja  vittoria  di  Niger  da’  mali 
,,  della  tirannia  E in  qual  modo 
,,  m’avete  voi  dimodrato  il  voftro  rico- 
„ nofeimento  per  tanti  benefizi  ? Dando 
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,,  la  preferenza  fopra  di  me  ad  un  furbo, 
„ ad  un  uomo,  nella  cui  bocca  non  s‘ è 
„ mai  trovata  che  la  menzogna  y e il 
„ cui  unico  merito  fu  di  averfi  arro- 
„ gata  fopra  chimeriche  pretenfioni  una 
„ falfa  nobiltà  „ . 

•Fanwt-  Per  dare  un  difpiacere  a’ Senatori  , 
/CIC  f , Per  feminare  tra  elfi  la  cofternazione  e 
dat'i  ° " *1  terrore,  fi  pensò  di  rimettere  in  ono- 
Commo-  fe  la  memoria  di  Commodo  , di  cui 
do  nel  egli  delio  non  avea  mai  per  I’  addietro 
numero  parlato  che  con  orrore  e difpregio . Fe- 
ce  mettere  quedo  detellabile  Principe 
Dia.  & nel  numero  degli  Dei  da’  fuoi  foldati  j 
‘ Spart.  e accoppiando  ad  un  procedere  tanto  in- 
Sev.u.  giuriofo  , e fpaventevole  per  lo  Senato 
una  puerile  vanità , diceva  di  edere  fra- 
tello di  Commodo,  e figliuolo  di  Mare4 
Aurelio  . Quella  ultima  fua  dravagan- 
za  è anteriore  di  data  alla  battaglia  di 
Lione  , ficcome  apparifce  da  una  me- 
daglia del  terzo  anno  del  regno  di  Se- 
vera , dove  prende  il  titolo  di  figliuo- 
T illem.  lo  di  Marc’  Aurelio  . Un’ altra  polte- 
Sev.  art.  rjore  di  alcuni  anni  , lo  fa  figliuolo  di 
IOé  L.  Vero.  Quello  era  una  fpezie  di  de- 
lirio , frutto  d|lla  profperità  . 

Ritorna  Severo  pa/sò  alcuni  mefi  nelle  Gal- 
aRoma.  He , occupato  nel  penfiero  di  far  giudi- 
zia  a fe  ftedb  , corri’ ei  pretendeva  , di 
mettere  in  calma  la  Provincia  , e di 
fiabilire  fedamente  in  effa  la  fua  au- 
jHeroJ.  torità . Divife  parimente  allora  la  Graa 
Bretagna  in  due  Governi , mentre  fino 
■ i a quel 
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X quel  tempo  ne  avea  feto  un  fùlo* 
Condotti  eh’ -ebbe  a fine  gli  affari  più 
ergenti , partì  per  Roma , menando  fic- 
co la  &u  armata,  per  Tenderli  più  fot*» 
xnidabiie  . V’ era  arrivato  , fecondo  il 
Signor  df  Tiilemont  , avanti  i due  di  TilUm. 
Giugno  dello  fieffo  anno  197  di  Gè-» 
sii  Crifto  , net  quale  avea  vinto  Al-  J°Pr*Sev‘ 
bino . 

Gli  abitanti  delia  Capitale  procura- 
rono di  calmare  il  fino  fdegno  cogli  ono- 
ri, che  gli  rendettero  . Il  popolo  uficì 
ad  incontrarlo  , coronato  di  rami  di 
alloro . 11  Senato  andò  a riceverlo  eoa 
tutti  ì poifibili  contraffegni  di  rifipet to, 
e di  fiom ari filone-,  occultando  il  fiuo  ti- 
more con  apparenti  diraoftrazion!  di 
allegrezza  - Severo  entrò  nella  città  in 
mezzo  agli  applaufì  i piò  lufinghieri, 
fiali  il  Campidoglio  j e vi  offrì  fiacrifi- 
zj  a Giove , e ritornato  al  fiuo  palagio 
£ moftrò  contento  del  popolo  , a coi 
promifie  una  liberalità  per  fefteggiare  la 
ili  a vittoria  . Ri  Ter  bava  al  Senato  tut- 
to il  fiuo  fdegno  , e tutte  le  fiue  ven- 
dette^ •' 

In  fatti  *lo  convocò  il  giorno  die-  Miaac- 
tto  , e aprì  l’affemblea  con  un  dificor-  <*vo!®. 
fo  , in  cui  richiamando  a memoria  ^ 5°^ 
gli  efempj  de’ tempi  antecedenti  , lo-ja  scor- 
dò- molto  i rigori  efercitati  da  Siila  , to . 
da  Mario  , e da  Ottaviano  , come- la  -Dw* 
migliore  e piò  ficura  difefia  , e biafimò  ' 
al  contrario  la  dolcezza  di  Pompeo  , e 

di 
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di  Cefare , la  quale  , diceva  egli  , eri 
loro  (lata  funefta  . Indi  pafsò  alla  giu- 
ilificazione  di  Commodo  , cui  accom- 
pagnò co’  Tuoi  ingiuriofi  rimproveri  con*- 
tra  i Senatori  : „ Voi  avete  veramente 
„ ragione,  dille  loro,  d’ infulfàr  Cora* 
„ modo,  voi,  il  più  de’ quali  menano 
' ' „ una  vita  più  vituperofa  ancora  di  quello 
,,  Principe.  Se  faceva  di  fe  fpettacolo, 
„ uccidendo  le  fiere  dì  propria  mano, 
„ non  polfo  io  citare  uno  di  voi , vec- 
„ chio  Confolare , il  quale  lottava  non 
„ ha  gran  tempo  in  pubblico  contra- 
„ una  cortigiana  travellita  da  lionefìfa? 
„ Commodo  combatteva  full’ arena  co- 
„ me  gladiatore  ! E molti  di  voi  no» 
„ fanno  lo  Ile  fio  ? Perchè  adunque  , e a- 
„ qual  fine  hann’  eglino  comperato  il 
„ fuo  elmo  e tutta  la  fua  armatura  „? 
Terminò  quella  violenta  invettiva  or- 
dinando , che  fi  decretaffero  a Com- 
modo gli  onori , come  avean  già  fatto 
i foldati . 

. Quello  non  era  che  il  preludio;  e 
nove  efòtti  furono  tali  quali  li  annuncia- 

sse’ va  un  cos^  terribile  principio  . Severo 
quaranta  avea  fatte  cercare  con  foruma  cura  e 
un  de’  diligenza  le  fcritture  di  Albino,  e aven- 

ri* "finti  avute  *n  man°  era  per  quello  mez- 

fnori«;!  20  vent*to  a feoprire  le  intelligenze, 
HercJ .&  che  il  fuo  nemico  manteneva  in  Ro- 
Capit.  ma  . Munito  di  quelle  prove  , di  fef» 
la.  Tanta  quattro  Senatori  acculati  di  aver 
• • ’ • , fa- 
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favorito  Albino,  ne  dichiarò  innocenti  Din.  & 
trenta  cinque  ; ma  condannò  a morte  UcYad.& 
gli  altri  venti  nove  , e fece  efeguir  la  $e“rt‘ 
condanna  fenz’ alcuna  formalità  di  prò-  ‘ 3’ 
cello  , benché  follerò  tutti  perfonaggì 
diftinti,  molti  de’ quali  erano  Conlòla- 
ri  o antichi  Pretori . Dione  ne  nomi- 
na due,  Sulpiciano  fuocero  di  Perlina-  Bìo.  api 
ce,  e Erucio  CI  aro . Quarto  ultimo  era 
un  uomo  di  grandiffimo  merito;  e Se- 
vero , mollo  e dal  maligno  piacere  di 
denigrare  la  fama  di  un  uomo , che  gli 
dava  ombra  , e per  autorizzare  le  fue 
violenze  con  un  nome  rifpettato  nel 
pubblico,  tentò  d’ indurlo,  prometten- 
dogli la  vita  , a farli  accufatore  e te- 
ftimonio  contro  di  quelli , eh’  erano  eoa 
lui  comprefi  nello  Aedo  proceffo . Que- 
llo magnanimo  coraggio  amò  meglio 
morire  , che  fare  una  così  ignominiofa 
azione  . Si  addofsò  quello  carico  un 
altro  Senatore  cognominato  Giuliano, 
e in  fatti  non  fu  fatto  morire  ; ma  fe 
gli  fecero  foffrire  , lenza  avere  alcun 
riguardo  alla  fua  dignità  , tutti  i fup- 
plizj  della  tortura. 

Sparziano  riporta  una  lilla  didima 
di  tutte  quelle  infelici  vittime  della  ven-  v 
detta  di  Severo  , e contiene  quaranta  ;■ 
un  nome  . Trovali  tra  quelli  fei  Pe« 
fc^nnj , parenti  fenza  dubbio  di  Niger, 
perché  portavano  lo  Hello  nome  di  fa- 
miglia. Quella  offervazione  , aggiunta- 
vi un’ efpreiUone  di  Erodiano  , ci  fa 
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credere,  che  Severo  abbia  in  quella  oc- 
Cafinne  condotta  a fine  la  Tua  vendet- 
ta fino  allora  imperfetta  contra  i par- 
tigiani di  Niger  , di  cui  fece  morire 
nel  tempo  medefimo  , ficcome  abbiati» 
detto,  la  moglie,  e i figliuoli  *. 

In  occafione  di  quello  orribile  macèl- 
lo , Severo  ricevette  una  buona  lezione 
dal  fuo  giovane  figliuolo  Geta,  il  qua- 
le non  aveva  allora  più  di  otto  anni  . 
Quello  fanciullo  fentendo  parlar  da  fuo 
padre  del  difegno  , che  avea  formato 
di  far  morire  i principali  partigiani  di 
coloro  , che  gli  aveano  difputaro  1*  Im- 
pero con  l’arme,  moflrò  del  ribrezzo  - 
E avendogli  Severo’,  affine  di  calmar- 
lo , detto  Goftoro  fono  altrettanti  nc- 
„ mici  , da  cui  vi  libero  „ . Geta  di- 
mandò quanti  follerò.  Quando  fu  infor- 
mato del  numero , infiftette , e fece  una 
nuova  interrogazione  . „ Quelli  fciagu- 
„ rati , dille , hann*  eglino  parenti , e con- 
„ giunti  „ ? Siccome  non  fi  potè  far  a 
meno  di  rifpondergli  che  ne  avevano 
molti.,,  Ahimè , replicò  egli,  più  adun- 
„ que  faranno  i cittadini  , che  fi  afflig- 
„ geranno  della  nollra  vittoria , che  quei- 
„ li  , che  prenderan  parte  nella  noilra 
„ allegrezza  „ ! Pretende!!  , che  Severo 
fia  fiato  commolfo  da  quella  rifleffione, 

• giu- 

* 11  teflo  di  Erodiamo  è man ife/ht mente  man- 
cante nel  luogo  cheto  cito  . Corretto  da  Enrico 
Stefano  , preferita  il  fenfo  da  fe  efpreffo  . 
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grftJitìofa  e piena  ad  un  tempo  di  dol- 
eety.a . Ma  i due  Prefetti  "del  Pretorio, 
Plauziano,di  cui  parleremo  a lungo  iti 
progrefib , e Giuvenale  le -inanimirono 
* profegoire  ri  fuo  difegno , perché  bru- 
na a \ra  no  di  arricchirli  co*  beni  , che  fo- 
vea no  cowfifcarfi  a*  proferirti . Garacalla 
«ra  preferite  al  difeorfo , che  ho  ripor  Mi- 
to , e non  che  edere  del  parere  di  Geta, 
voleva  anzi  thè  fi  faceffero  morire  i fi** 
gliuoli  infierite  co?Joto  genitori . Geta  fi 
fdegriò  » « gli  difTe . „ Voi , che  non  ri- 
„ fparmiate  il  fengne  di  al  cimo  , fiele 
„ capace  di  uccidere  un  giorno  veltro 
,,  'fratello,,:  il  thè  in  fatti  addivenne» 

' Fra  tante  morti  di  «omini  iiluftri Nar cìf», 
più  fven  turati  che  rei  . Severo  ordinò 
uulladimeno  un  giufto  fùppHzio  . L’ A?- 
tleta  Nartifo  , il  quale  aveva  (bozzato  efpofto  a’ 
Comraodo  , viveva  ancora  . Perchè  fe  lioni . 
gli  facèflfe  pagare  il  fio  del  fuo  orafa  t-  l^rtl 
to,  convenne  che  l’odio  contro  del  Se-  x£ 
nato  , pruttofto  che  il  zelo  per  la  rrre-  ixxùu 
morra  di  un  Principe  defedato  fervide  p.8j8. 
di  (limolo  a Severo  . In  capo  a cinque 
anni  Nartifo  fu  punito  per  fuo  coman- 
do, ed  e f porto  -a’ fiorai  con  qnefto  cartel- 
lo : „ Ucci Tote  di  Commodo  „ . 

Mentre  Severo  sfogava'  il  fuo  , Atte*, 

«gore  fopra  -il  Senato  , fi  studiava  di  *>oniifiv£ 
renderli  ben  affetto  il  papale  eoa  giao-  y”fo°n : 
«hi  e fpettacali  d’ ogni  genere,  e eoa  popolo,  « 
larghe  dhltfoimioni  di  viveri , e di  da-  verfo  i 
nato . Sortì* vb  i (additi  dell’  Imperio  nel*  Additi 

le 
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dell’  Im-  je  Provincie  da  un  gravofiflìmo  pefo  , 

partico1*  mantenen^°  a fpefe  del  fifco  le  polle 
larmente  eh* erano  per  l’ addietro  a carico  de’  par- 
vero i ticolari,  i quali  erano  obbligati  a fom- 
ioldati . minidrare  fenza  pagamento  cavalli  , e 
HfroJ.  & vetture  a coloro  , che  viaggiavano  per 
^ c°nnnifiìone  del  Principe  e dello  Stato 
gr  n.  Ma  proccurò  fpecialmente  di  coltivare 
foldati  . L’  efpreffione  è niente  avanza- 
ta. Severo  era  oltre  modo  fcaltro  e attu- 
to. E perì)  non  avea  riguardo  affine  di 
cattivarli  T affetto  de’  foldati , di  fnerva- 
re  la  difeipiina  con  reiterate  liberali- 
tà , con  accrefcer  la  paga , e con  la  per- 
miffione,  che  loro  diede,  di  maritarli  x. 
e di  portare  anelli  d’  oro  . Erodiano 
confiderà  quello  Imperatore  come  il  pri- 
mo corruttore  della  militar  difeipiina  , 
nel  che  forfè  va  un  po  tropp’  oltre  ... 
Commodo  avea  molto-  bene  avanzata 
1’  opera  : ma  Severo  la  recò  a compi- 
mento, e con  le  Tue  molli  compiacenze 
portò  r infolenza  del  foldato  a tale  ec- 
cetto, che  il  male  divenne  d'indi  in  poi 
irrimediabile. 

Sì  di  La  gran  mira  della  Tua  politica  era 
fretta  di  di  aflìcurare  il  fuo  flato,  e di  perpetua- 
rci re.  ^ P0£fcftà  Imperiale  nella  fua  fami- 
gli, e di  §j*a  •;  tenera  età  de’  fuoi  figliuoli  , 
farli  di  cui  il  maggiore  non  oltrepaflava  il 
avanzare,  decimo  anno.  Io  inquietava  . Si  affret- 
tò di  produrli  con  intempettivi  onori  . 
Abbiam  veduto,  che  Caracalla  era  fla- 
to dichiarato  Cefara  dalle  truppe  verfo 
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J la  fine  dell’  anno  di  Gesù  Crifto  196.  Seve-  Spare. 
ti  'so  gli  fece  confermar  quello  titolo  1’  anno  Stv'  **• 
i-  vegnente,  eh’ è quello,  di  cui  prefente- 
® mente  parliamo,  con  un  decreto  del  Se- 
! nato.  Cominciò  in  quello  iftefló  tempo 
f a produrre  il  fuo  figliuolo  più  giovane 
) -Geta  fenza  per  altro  che  pofliam  dire* 
precifamente  in  che  confifteflero  le  pre- 
► rogative,  con  cui  l’onorò, 
k In  quanto  a’  Tuoi  parenti  , egli  nonSuaaufte- 
ì T innalzò,  fe  non  con  onori  (lerili  , e™*  lecca 

• che  non  aveano  nelfuna  confeguenza  ^°"^or.ta 

• per  l’Imperio.  Aveva  un  fratello  , co-  fuoj  coa. 
gnominato  Settimio  Geta  , il  quale  con- giunti. 

, cepì  grand’  idee  , .quando  lo  vide  prò-  ld.  ibid. 
•xnoffo  al  grado  fupremo.  Venne  fubito  8.  # io. 
a ritrovarlo  ,,  dappoiché  era  llatoricono- 
•feiuto  da  Roma,  e innanzi  che  partiffe 
-d’Italia  per  marciar  cantra  Niger.  Lu- 
fmgavalì  o di  elfer  fatto  fuo  compagno 
•nell’  Impero , o almeno  di  acquiflare  ad 
effo  qualche  diritto  col  titolo  di  Cefa- 
.xe . Severo  lo  rimandò  al  fuo  pollo , che 

non 

- » . . 

* Spanciano  dice , eie  Severo  diede  la  toga  vi- 
rile a Geta  : il  che  non  era  allora  pojftbilc , attefo 
che  il  fanciullo  non  aveva  per  anche  che  ott'  anni 
e parecchi  mefi  . Secondo  Èròdiano , i figliuoli  ’di 
Serverò  - furono  fatti  da  loro  padre  fttot  compagni 
nell ’ Impero , nel  tempo'  dì  cui  favelliamo  ; il  (he 
non  è vero  , fe  non  al  pi p d>  Caracolla , a cui  U - 
titolo  di  Cefare  fu  confermato  dal  Senato  . Li  efpr^f- 
fioni  poco  cfatte  di  quejli  /littori  vogliono  certa- 
mente /igni ficare  qualche  prerogativa  di  onore  ac- 
cordato a Geta , cui  eglino  noti  hanno  ben  tfpre^t,  , 
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non  ci  è additato  dagli  Storici  qual  fof- 
fe  j e una  delle  ragioni  , per  cui  co- 
municò intempellivamente  il  nome  di 
Cefare  a Caracalla  , fu  per  guarirlo 
da’  fuoi  chimerici  progetti  , e levargli 
ogni  fperanza  . Convenne  che  fuo  fratel- 
lo fi  contentane  di  un  Confolato  ordi- 
nario, cui  anzi  gli  fece  attendere  parec- 
chi anni. 

Sua  forella , la  quale  era  fempre  vif- 
futa  a Leptis,  dov’  era  nata,  venne  an- 
cor elfa  a trovarlo  con  un  figliuolo , che 
aveva.  Quella  donna  di  Provincia  , che 
non  avea  mai  veduta  la  corte  , c che 
parlava  appena  Latino,  faceva  arroffire 
un  fratello  Imperatore  . Severo  le  fece 
de’  prefenti  , conferì  a fuo  figliuolo  la 
dignità  di  Senatore,  e di  poi  comandò 
all’  una  e all’  altro  che  tornalfero  alla 
loro  patria  . 

Volle  per  altro  dimofìrare  il  fuo  buon 
cuore,  e la  fua  fedeltà  a’ fentimenti  del- 
la natura , erigendo  flatue  a fuo  padre, 
a fua  madre  , a fuo  avo  , e alla  fua 
prima  moglie  . Ma  quello  era  un  ono- 
re, che  veniva  a ricadere  fopra  di  lui. 
Non  confuitò  il  Senato,  com’era  l’ufo, 
intorno  l’erezione  di  quelle  llatue:  ma- 
niera di  agire  difpotica  , e che  dovette 
difpiacere  a quello  Corpo. 

Severo  fece  un  breviflìmo  foggiorno  in 
Roma  , quando  fia  vero,  come  ha  pen- 
fato  il  Sig.  di  Tillemont  che  avanti  la 
fine  di  quello  medefimo  anno  tanto  pie- 
no 
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no  di  avvenimenti  , ei  fi  forte  già  tra  Mirv! 
sferito  in  Oriente  per  muover  guerra  a’^1 
Parti.  Quella  diligenza  nulla  ortante  che 
paja  forprendente  , non  è tuttavia  af-  LXXl'. 
fatto  incredibile  in  un  Principe  attivo.  & He- 
Fu  detto  , che  il  fuo  unico  oggetto  in  r0^- 
quello  nuovo  intraprendimento  lia  fiato  1’  $ ' 
amor,  della  gloria , e la  brama  di  fegnalare  $ev.  15. 
il  fuo  valore  non  folamente  nelle  guer-  1 6. 
re  civili , ma  di  rendere  il  fuo  nome  il- 
lurtre  anche  con  conquide  fatte  fopra 
popoli  firanieri.  Senza  dare  efclufione  a 
quello  motivo  , <he  molto  bene  s’ accor- 
da col  genio  di  Severo,  non  deefi  tut- 
tavia accufarlo  di  elferfi  indotto  a pi- 
gliar f armi  fenza  una  legittima  cagio- 
ne , pofciachè  i Parti  , giurta  la  telli- 
monianza  di  Dione  , mentre  quello  Prin- 
cipe era  occupato  contra  Albino,  avea- 
tio  fatta  un’  irruzione  nella  Mefopota- 
mia.,  e aflalita  Nifibe  , che  gli  teneva 
continuamente  in  fofpetto  e in  timore. 

Oltre  di  quello  Barfennio , Re  di  Atra, 
avfa  dato  foccorfo  a Niger,  ficcome  ab- 
.biam  riportato  di  fopra.  E Severo  non 
-aveva  auvto  tempo  di  farfi  render  ra- 
gione di  quella  inguria  . Quelli  furono 
i motivi,  che  lo  richiamarono  in  Oriente. 

S’  era  tatto  precedere  da  Leto , e pa*  Al  fuo 
re,  che  fubito  dopo  la  battaglia  di  Lio-  *rr'v^jì" 
ne,  avelie  tatto  partire  quello  Genera-  f^afré- 
le  , perchè  andarte  a difender  Nifibe  (hata  da' 
contra  i Parti.  Lo  feguì  poi  anch’  egli  J\»rti. 
in  perfona  con  la  fua  armata  più  pre- 
ilo 
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fto  che  gli  fu  pofiìbiie:  e al  fuo  avvi- 
cinamento i nemici  intimoriti  e spa- 
ventati fi  ritirarono  dalla  piazza.  Seve- 
ro dopo  aver  liberata  Nifibe  tornò  in 
Siria,  e fottomife  pacando  Abgaro  Re 
di  Ofrhoena  , il  quale  gli  diede  i fuoi 
figliuoli  per  ortaggio,  e gli  fomminiftrò 
un  foccorfo  di  arcieri  . 

Si  proponeva  di  profeguire  la  guerra 
contra  i Parti  nella  campagna  feguente, 
e prefe  tutto  il  tempo  neceffario  per  fa- 
re i preparamenti  , eh’  efigeva  una  fpe- 
dizione  di  tanto  momento.  Non  fi  po- 
fe  in  marcia  fe  non  verfo  la  fine  del- 
la fiate,  avendo  a bella  porta  afpettata 
la  Stagione  autunnale  cerne  più  favore- 
vole e opportuna  per  agire  in  un  pae- 
fe  arido,  e adurto  , Avea  fatto  fabbri- 
care vicino  all’  Eufrate  una  gran.diflìtna 
quantità  di  barche,  Tulle  quali  mife  par- 
te delle  fue  truppe  ; e quella  flotta  calò 
giù  per  lo  fiume  , mentre  nell’  irteflo 
tempo  il  rimanente  dell’  armata  marcia- 
va lungo  le  rive  per  terra.  Aveva  Seco 
lui  il  fratello  del  Re  de’  Parti  , la  cui 
prefenza  poteva  agevolare  le  fue  con- 
quide , che  furono  in  fatti  rapi  di  (fune. 
Arrivato  a Babilonia,  trovò  quefta  gran- 
de città  abbandonata.  Di  là  giunfe  fi- 
mo a Seleucia  , facendo  probabilmente 
pattare  la  l'uà  flotta  per  lo  canale  detto 
, $aar  malcha  , par  via  del  quale  1’  Eu- 
frate comunicava  col  Tigri . Seleucia  fu 
parimente  lafciata  in  fuo  potere  dalla 
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foga  de’ Puoi  abitanti.  Ctefifonte  gli  co- 
ftò-un  affedio  , nel  quale  la  Tua  arma- 
ta ebbe  a patir  grandemente  . I Parti 
incoraggiati  dalla  prefenza  del  loro  Re 
Vologefo  * , che  s’  era  rinchiudo  nella 
città  , fecero  una  bella  refiftenza  ; e i 
Romani  mancando  di  viveri,  ridotti  a 
cibarfi  di  radici , e travagliati , a conto 
del  cattivo  nodrimento , da  crudeli  ma- 
lattie , cominciavano  a perdere  il  co- 
raggio . Severo  perlìllette  : e la  fua  fer- 
mezza trionfò  degli  oracoli,  e fece  riu- 
fcire  1’  imprefa  . La  città  fu  efpugnata 
a viva  forza  , abbandonata  al  faccheggia- 
m esito.  Il  macello  fu  grandilfimo,  il  bot- 
tino d’  una  immenfa  ricchezza , e i pri- 
gionieri afcefero  al  numero  di  cento  mi- 
la . Il  Re  de’  Parti  campò  dalle  mani 
de’  vincitori  , i quali  non  fi  trovarono 
in  grado  d’ infeguirlo . 

Severo  in  occalìone  di  quella  conqui-  Tillent . 
ffa  , cui  però  non  potè  confervare  , pre- 
fe  il  titolo  d’ Imperatar  per  1’  undecima 
volta  .,  e quello  di  ¥ arti  co , aggiuntovi 
1’ epitteto  di  Grandijfimo . ScrilTe  al  Se- 
nato , e al  Popolo  Romano  in  termini 
magnifici  intorno  alle  foe  imprefe,  cui 
anzi  fece  rapprefentare  in  alcuni  quadri, 
che  furono  eipofti  ^lla  pubblica  villa. 

Quella  vana  pompa  non  fu  il  folo  ai  fu© 
frutto,  che  ricavò  dalla  fua  vittoria  . Se  arrivo,li- 
ne  approfittò  per  raffermare  nella  fua  ber*  Ni- 

Crev.Stor.clegl'  Imp.T.X.  H fa- 

* Erodiano  lo  chiama  Artabano . 
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famiglia  la  podellà  Imperiale  « La  vii 
più  licura  per  g:ugnere  a quello  fine  li 
era  , di  fare  in  ella  Tuoi  compagni  i fuol 
figli,  che  aveva  a tal  oggetto  fatti  fali< 
re  fecp  lui  a tutti  gli  onori  del  porto 
fupremo  , e Marc’ Aurelio-  gliene  aver 
già  dato  l’efempio*  Severo  io  feguì,fl 
anzi , ficcome  fuole  avvenire  nell’  imita- 
zione delle  cofe  abufive  , ]’ oltrepafeù» 
!Non  afpettò,che  Caracalla  avelie  l’età, 
die  Marc’Aurelio  aveva  attefa  in  Com- 
modo . Al  tempo  * della  pre/a  di  Cteli- 
fcnte, quello  giovine  Principe  non  ave- 
ya  più  di  undici  anni  : e ne’  tra/porti 
d’allegrezza  , eh’ eccitò.  tra  i foldaci  Ro- 
mani la  conquida  c il  depredamento 
della,  capitale  de’  Parti  , Severo  l’ induf- 
£s  a proclamare  Augulìo  fuo  figliuolo 
maggiore  . Geta  desinato  un  giorno  a 
quello  medefimo  onore  ricevette  allora 
il  titolo  di  Cefare  , e il  nome  di  An- 
tonino. V’intervenne  dipoi  anche  l ‘au- 
torità. del  Senato,  e ratificò  quello  che 
aveano  prima  fatto  i foldati,  a.  cui  Se- 
vero fece  in  riconofcimento  grandi  li- 
beralità, , , 

La  mancanza  delle  vettovaglie > e gl 

in- 

* Per  quefla  date  iofttgtto  f1 autorità  di  $Par‘ 
iti  ano  -,  t la-  verifimigliani.e  Iftorica  . Cavafe  de  - 
le  medaglie  e dalle  inferi  aio  ni  una  data  anterio- 
re di  parecchi  meft  per  la  promozione  di 
edile  al  rango  di  Augufio  . Qualunque  opin,0l> 
fi  abbracci  su  qitejh  punto  la  fojìSnza  d" 

9 It  principali  circofi  e»z,e  rimangono  U meatjn»  . 
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incomodi  d’  un  clima  flraniero  e igne-  Severo 
to  > collrinfero  i Romani  , nulla  oflan-  j, 

te  ebe  foflero  vincitori , ad  abbandona-  Armenia 
te  Ctefifonte  , e ^ penfare  di  ritirarli . di  cui  il 
Non  poterono  n^  .meno  tornare  indie-  Re  <hc- 
tro  per  quella  via  che  avean  prima  fé-  de  13  Pa" 
guita  , perche  ili  paefe  , per  cui  erano  tJ’ne  . 
palTati , era  affatto  fpoglio  , e privo  di 
prowiGoni  . Salirono,  di:  bel  nuovo  il 
Tigri  per  acqua  e per  terra  ad  un  tem- 
po ifleflb  . 

Quella  (brada  li  conduceva  in  Arme- 
nia , dove  fi  apparecchiavano  ad  entra- 
re otìilmente . Non  so  dire  per  qual  ca- 
gione. Imperciocché  il  Re  di  Armenia, 
il  quale  cbiamavafi  Vologefo  ,.come  quel- 
lo de’  Parti  , non  avea  dato  alcun  mo- 
tivo di  doglianza  a Severo  , effendofi 
astenuto  dall’ inviare  foccorfi  a Niger, 
da  cui  n’era  flato  richiedo  . Pare,  che  j>/0  apm 
Vologefo  fofle  un.  Principe  favio,  e di- Val. 
dele  imitatore  di  fuo  padre  Sanotrucio, 
a cui  Dione  rende  queft»  teflimonian- 
7a , che  alla  grandezza  del  coraggio  , e 
all’abilità  nella  guerra  , accoppiava  1 Sfat- 
ta otlervanza  della  giudizi»  ; e che  nel- 
la temperanza  e nella  moderazione  può 
paragocarfi  a’  più  virtuofi  tra  Greci 
etra  Romani  . Vologefo,  figlio  di  Sa<- 
norrucio  , fi  regolò  in  quella  congiun- 
tura con  vigore  e prudenza  . Marciò 
incontro  a’  Romani  , e fl  mife  in  gra- 
do di  poter  fare  ad  efli  refiftenza  : ma 
conofcendo  l’ inuguaglianza  delle  fuefòr- 
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ze,  e anteponendo  la  pace  alla  guerra, 
fece  parlare  di  accomodamento  , e in- 
trodurti un  maneggio,  a cui  Severo  af- 
fentì . Mediante  cerata  famma  di  dana- 
ro, e alcuni  ortaggi  dati  dall’Armeno, 
1’  Imperatore  gli  accordò  la  pace  , e 
accrebbe  ancora  i Tuoi  Stati  con  alcuni 
dirtretti  dell’Armenia,  di  cui  eran  pa- 
droni i Romani . 

Mette  Non  re^ava  a compiere  a Severo  in 

due  volte  Oriente  .verun’  altro  affare , che  la  ven- 

]’  afTedio  detta  , che  voleva  prendere  del  Re  di 

davanti  Atra  . Ed  è credibile , che  prima  di  ufci- 

Atra  , e re  ^alle  terre  parrj  abbia  fìltto  con 
iilic  volte  rr  1 \ «N  • r 

lo  leva.  e"1  un  tra*tat0  > perchè  piu  non  vi  tu 

Dìo.  *r  altra  guerra  tra  i due  Imperatori  du* 
Hered.  -rante  tutto  il  corfo  del  fuo  regno . Era 
rimafto  contento  degli  atti  di  fommif- 
fione  del  Re  di  Armenia  . * La  città  di 
Atra  , o perchè  non  ifperaffe  , che  le 
folle  ufata  clemenza  , o perchè  fi  fidaf- 
fe  delia  fua  fituazione  , che  1’ aveva  una 
volta  renduta  vittoriofa  degli  sforzi  di 
Trajano  , fi  preparava  alla  refirtenza . 
Severo  venne  a metter  1’  afTedio  dinan- 
zi alla  piazza  traverfando  la  Mefopota- 
;jnia  per  riguadagnare  la  Siria , ed  ebbe 
cattivo  faccetto  . Le  fu  e macchine 
furono  incendiate:  perdette  molta  gen- 
te , ed  ebbe  un  affai  maggior  numero 
di  feriti  : fi  vide  cortretto  a levare  l’al- 
fedio  , fenza  però  abbandonare  il  dife- 
gno  di  vendicarli  di  quello  popolo  -orti- 
nato. 

Fece 
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Fece  per  tanto  nuovi  preparamenti, 
raccolfe  abbondevoli  munizioni  da  guer- 
ra , e da  bocca  , e ritornò  in  capo  ad 
un  certo  tempo  ad  aflfediare  Atra.  Gli 
abitanti  fi  difefero  Tempre  con  lo  ftefifo 
coraggio  . Erano  Arabi  , come  abbiam 
notato  altrove  ; e avevano  fuori  delle 
mura  una-  numerofa  cavalleria  della  lo- 
ro nazione  , che  forprendeva  i convo- 

fiii , che  fi  /cagliava  con  una  incredi bi- 
e velocità  fopra  i diftaccamenti  Roma- 
ni mandati  a foraggiare  , e che  dopo 
averli  difperfi  o diftrutti  , fi  dileguava 
come  il  vento  . Quelli  , chJ  erano  rin- 
éViiufi  nella  città  facevano  vigorofe  for- 
xite , nelle  quali  ammazzavano  molla  gen- 
te agli  afiediatori  . Giunfero  anche  a 
bruciare  un’  altra  volta  tutte  le.  loro 
macchine,,  eccettuatene  quelle  che  avea 
fabbricate  Prifco  , queU’irigegnere  di  Bi- 
zanzo,  a cui  la  fua  abilità  , e il  fervi- 
7Ì0,  che  fperava  Severo  di  ricavare  da 
lui,  aveano  fàlvara  la  vita  . Avevano 
ancor  elfi  alcune  macchine  d’ una  gran- 
diffima  forza,  e che  lanciavano  più  dar- 
di ad  un  tempo  con  tanto  impeto,  che 
confervavano  ancora  ad  una  confide ra- 
bile  diftanza  forza  fufficiente  per  am- 
mazzare coloro  , che  raggiugnevano  , e 
Severo  ebbe  molte  delle  fue  guardie 
gettate  a terra  morte  a’  fuoi  piedi . Quan- 
do i Romani  ebbero  guadagnato  terre- 
no , e fi  fufono  accollati  un  poco  più 
alla  muraglia  , gli  Atrenj  cangiarono 
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di  batteria  , la  quale  fu  loro  più  amco- 
ra  terribile  della  prima  . Verfavano  fo- 
pra  di  efiì  onde  di  bitume  infiammar®, 
che  li  bruciava  , e H faceva  fpirare  in 
metto  a’  più  orribili  dolori . Erodian® 
attefta  , che  oltre  di  quello  gettavano 
certi  vafi  di  terra  ripieni  di  pifccoli  ani- 
mali alati  , e velenofì  , i quali  * rotto 
che  a’  era  il  vafo  cadendo , ufcivano  del- 
la loro  prigione,  fi  attaccavano  al  cor- 
. po  degli  affedianti  , e infinuandofì  ne* 

loro  abiti  , H ferivano  con  le  -loro 
punture  , e li  rendevano  inabili  ad 
operare  . Aggiunganfi  a quello  gl’inco- 
modi  di  un  clima  arido , e adufio , do- 
ve gli  ardori  del  fole  erano  eccellivi,* 
producevano  in  tutta  l’arenata  pericola- 
re malattie. 

Ciò  nulla  ottante  l’attività  e la  per- 
i feveranta  degli  alfediatori  venne  final- 
mente a capo  di  far  breccia.;  e un  gran 
petto  di  muraglia  , minato  probabil- 
mente di  folto  , Tovinò  . La  città  era 
prefa  , fe  l’avidità  del  vincitore  non  4* 
svelse  foccorfa.  Severo  fapeva,  che  con- 
teneva grandi  ricchezze  , e particolar- 
mente i tefori  del  Tempio  del  Sole  , ì 
quali  farebbono  divenuti  preda  del  fal- 
dato, fe  la  piatta  foffe  prefa  d1  affalte; 
laddove  T Imperatore  ne  farebbe  fiato  il 
folo  padrone, fe  gli  afiediati,  come  fpe- 
rava,  che  avvenilte,  attefa  1’ eftremità, 
in  cui  fi  trovavano.,  avefiero  dimanda- 
to di  venire  3 capitolazione  . Per  tal 

mo- 
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1 motiva  fece  ftronare  a raccolta  ,con  g an- 
ì de  rammarico  de’  foldati,  i quali  li  ve- 
1 devano  vincitori . 

I ‘ 1-a  fya  avidità  redò  delufa . Gli  Atre- 
l «g  «rifabbricarono  di  notte  tempo  unno?* 
1 «•©  nnditro  : e quando  Severo  volle  farvi 

dar  l*affalto,  i foldati  Europei  ■>  ch’era- 
rio le  fue  migliori  truppe  , ri'cufarono 
idi  marciare  . Convenne  mandarvi  de* 
Sirj  , i quali  più  docili  , ma  più  molli 
Corono  rifpinti  con  perdita  e con  ver- 
gogna . Nè  vi  fo  modo  di  far  cangiar 
) penderò  a’  fèdiziofi  . Uno  de*  principali 
XJffìziali  dell’  armata  chiedeva  folamen- 
, te  cinquecento  foldati  Europei , per  re- 
1 care  a fine  l’imprefa  : „ Dove  volete 
n voi,  gli  dille  l’Imperatore,  ch’io  ri- 
„ trovi  quella  numero,,?  In  tal  modo, 
-dille  io  Storico  , Dio  fal/ò  la  città, ri- 
chiamando mediante  l’ordine  di  Severo 
i foldati  , che  avrebbono  potuto  pren- 
derla ; e togliendo  dipoi  a Severo, per 
la  difubbidienza  de*  Tuoi  foi dati  , il  po- 
tere d’ inhgnorirfene  , quando  farlo  vo- 
leva * Fu  d’uopo  per  tanto  dopo  aver 
con  fumati  venti  giorni  in  vani  attac- 
chi, levar  l’alTedio  dalla  citta  di  Atra  j 
e queito  cattivo  fuccefio  cagionato  dal- 
la (edizione  delle  truppe  , da  cui  Seve- 
ro non  ebbe  autorità  ballante  per  farli 
ubbidire  , non  fa  grande  onore  a que- 
llo Principe. 

Alleviò  il  fuo  difpiacere  con  una  o 
moke  fpedizioni  in  Arabia  , usile  qua- 
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li  riufcì  . Se  diam  Fede  ad  Erodiano, 
penetrò  fino  nell’  Arabia  Felice  . Eutro- 
pio e Vittore  parlano  d’una  parte  dell’ 
Arabia  da  lui  ridotta  in  Provincia . Ma 
Sev.  art,  fe'vogliam  dire  il  vero  , pare  che  non 
abbia  aggiunto  molto  alle  conquide  fat- 
te da  Trajano  in  quella  regione. 

A quello  unicamente  fi  riduffero  1’ 
imprefe  di  Severo  in  Oriente  : fcorfe 
valli  paefi  con  immenfo  travaglio  e fpe- 
fa,  fi  accinfe  ad  un’ imprefa  illufire,ma 
non  ebbe  effetto, e non  fece  ninna  du- 
revole , e fiabile  conquifia  . Il  vantag- 
gio, che  ne  ricavarono  i Romani,  fi  fu 
di  fiabilirfi  nel  poffeffo  di  quello  che 
aveano  antecedentemente  acquifiato  in 
que’  paefi  , e di  fermare  in  efii  una  tran- 
quillità , che  non  fu  per  lo  corfo  di  mol- 
ti anni  interrotta  da  alcuna  turbolenza. 
Crudeltà  Quella  fi  era  per  Severo  una  gloria, 
e(cT,cltJ^  che  non  lafciava  di  avere  il  fuo  pre- 
vevc>a,  Cé  &*°  • Ma  deturpò  con  le  crudeltà  da  4 
contri  le  lui  efercitate  sì  contro  alle  reliquie  del-  ' 
reliquie  lo  fciagurato  partito  di  Niger  , sì  con- 
^c‘ tra  ’ propri  amici  e miniftri . Spar- 
',^r  1 ’g  ^iano  attribuifce  all’avidità  di  Plauzia- 
ccnrr’a  i no  le  ricerche  fenza  fine  contra  nemi- 
fuoi  prò-  ci  già  vinti  e debellati  . Secondo  Ero- 
ici ami-  diano  , e probabilmente  fecondo  la  ve- 
C1  • rità  , l’ Imperatore  non  era  men  avido 
Sivfi"-  c^e  *1  fao  Prefetto  del  Pretorio  , e ri- 
ferbava  a se  fieffo  la  maggior  parte  del- 
le confifcazioni  . La  dolcézza  dLquefto 
fanguinario  bottino,  unito  alle  fue  per- 
petue 
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, petue  diffidenze  , lo  rendette  crudele 
| anche  verfo  coloro , ficcome  abbiam  det- 
< to  , eh’  erano  itati  in  ogni  tèmpo  Tuoi 
I partigiani  e fautori  . Badava  che  alcu- 
ao  fi  moltralfe  degno  dell’  Impero  per 
le  fue  eminenti  qualità  , perchè  cadelfa 
tolto  fofpetto  di  afpirarvi . Imputavano 
agli  uni  progetti  di  congiure  , ad  altri 
interrogazioni  fatte  agl’ indovini  intorno 
la  vita  dell’  Imperatore  . Erano  talvol- 
ta punite  con  ia  morte  femplici  oder- 
vazioni  fopra  la  tenera  età  de’  fuoi  fi- 
gliuoli , la  quale  parea  rendere  la  fua, 
^uccelfione  incerta  . Dione  e’  iitruilce 
particolarmente  della  funeda  forte  di  D'°- 
due  Uffiziali  di  guerra  , che  furono  in, 
tal  modo  immolati  a’  fofpetti  del  Prin- 
cipe . 

Uno  era  Tribuno  delle  coorti  Pre- 
toriane, cognominato  Giulio  Crifpo,il 
quale  annoiato  .e  danco  d1  una  guerra, 
faticofa  in  un  climar  draniero  e cocen-, 
te  , fece  1’  ,applicazione  de’ due  verfi  di 
^ Virgilio  alle  circodanze,  in  cui  attual- 
mente fi  ritrovava.  ,,  Sì  certamente  ( a ), 

„ egli  è giudo,  che  per  innalzare  e in- 
„ grandjr  Turno  , noi  vii  plebe  e 
1 gente  indegna  di  efier  compianta  , 

„ cuopriamo  Te  campagne  de’nodri  cor- 
I „ pi, che  giaceranno  in fe polti,,.  Sì  fat- 
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ta  doglianza  fu  giudicata  da  Severo  fe- 
diziofa  . Collò  la  vita  al  Tribuno,  e 
il  Tuo  pollo  fu  dato  al  Tuo  delatore 
femplice  foldato.  * 

Leto  avea troppo  merito,  perchè  nata 
eccitaffe  la  gelofia  di  un  Principe  fo- 
fpettofo  e diffidente  . Era  guerriero  -e 
«omo  di  Stato  , amato  dalle  milizie  ^ 
le  godìi  aveano  in  alcune  occafioni  di- 
•chiarato,  die  non  volevano  marciare  -, 
quando  egli  non  foffe  alla  loro  teda  ^ 
Quello  ultimo  fatto  pub  far  dubitare 
della-rettitudine  delle  fue  intenzioni-,  e 
•della  fua  fedeltà  , divenuta  già  , ficcome 
ho  detto  , fofpetta  alla  battaglia  di  Lio- 
ne . Ma  non  v’  era  niente  di  certo  , 
ed  era  .una  cofa  affai  odiofa  il  far  mo- 
rire un  antico  amico  , i cui  fervi gi  era~ 
no  (lati  di  fommo  vantaggio  a Severo, 
e per  innalzarlo  all’ -Impero  , e per  mante- 
nendo in  poffeffo  : e che  s’  era  'ugual- 
mente fegnalato  e nelle  .gnene  civili  e 
nelle  ftraniere  , L’  Imperatore  fi  appre- 
sa ad  un  partito  conforme  ai  fuo  ge- 
nio fcaltro  e artifiziòfa  ..  ‘Fece  ammaz- 
zar Leto  in  mna  ffollevazione  tìe’  folda- 
t», -e  ad  effi  foli  attribuì  quella  morte, 
come  s’  egli  non  ne  avelie  avuta  alcu- 
na pane.. 

'La  fua  affenza  da  Roma  durò  pili 
longo  tempo  che  gli  affari  che  ne  lo 
avevano  allontanato.  Ti  non  ritornò  che 
nellanno  di  Gesù’Crifto  203.,-e  per-con- 
feguenza  il  fuo  viaggio  dee  aver  du- 
rato 
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f r*to  Tei  anni..  I due  o tre  primi  anni 
,i  furono  fpefi  nelle  guerre,  di  cui  ho  già 
r renduto  conto  . Neil’  intervallo  , che 
rimane  , io  ritrovo  avvenimenti  meno 
j memorabili. 

» Fece  qualche  guerra  di  poco  roomen» 

1 to  contro  de’  Giudei  , fia  perchè  avef»  Piccia» 

I fero  tentato  di  ribellarli  , fia  perchè  e-  ,a  §uerr* 

, gli  (ledo  abbia  cercato  motivi  di  que*  ^"gìu- 

I rela  per  1’  .antica  loro  affezione  per  dci , 
Niger,  della  quale  avea  -per  altro  loro  spm. 
accordato  il  perdono  , Pare,  che  in  que*  Smj-v.  1 v 
ila  Tua  fpedizione  Caracalla  abbia  avvrr  ’7' 

* to  il  titolo  del  comando  , pofcuchè  il 
trionfo  fopra  i Giudei  fu  decretato  a 
quello  giovine  Principe  dal  Senato  . Se- 
vero fece  diverfe  collituzioni  per  la 
Palellina  , e vietò  fotro  graviffime  pe- 
ne a coloro,  che  nati  follerò  Giudei  ? 
jdi  abbracciare  la  lor  Religione. 

Diede  a fuo  figliuolo  maggiore  la  to- 
ga  virile  in  Antiochia , avanti  che  avef-  Sr' rafrl* 
le  compiuto  il  quattordicelimo  anno 
dell’  età  fua  ; e lo  fece  fpo  collega  nei 
1 Confolato,  l’anno  di  Gesù  Criffo  202. 

In  quello  medefimo  anno  pubblicò  Perfe- 

contro  a’  Criffiani  un  Editto  , il  qua-  anione 
le  fece  nafcere  la  quinta  perfecuziope.  con'ra  i 
Era  Rato  loro  fui  principio  favorevole,  c^|ani* 
a motivo  di  perfonale  rjconoCcimeptp 
•per  un  Crilliano  detto  Proculo  Toc-  fytto$ev. 
I pacione  , che  lo  avea  guarito  da  una 
.malattia,,  • a cui  in  ricompenfa  di 
quello  fervizio  aveva  accQJtdata  un’abi- 
I ...  „ .H  6 tazio- 
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tazione  nel  Tuo  palagio.  Era  tanto  lon- 
tano dall’  odiare  coloro  , che  profeta- 
vano la  Religione  di  GesùCrifto,  che 
anzi  diede  a Caracalla  Tuo  figlio  pri- 
mogenito una  balia  Cri  di  an-a . Una  tal- 
fa  politica  cambiò  le» fue  difpofizioni  . 

I Cridiani  col  favor  della  pace,  di  cui 
avean  goduto  fotto  Commodo,  s’  era- 
no edremamente  moltiplicati.  L’  emi- 
nenza della  loro  virtù  , e i miracoli  , 
che  Dio  operava  per  loro  mezzo , face- 
va loro  un  infinito  numero  di  Profili- 
ti. ,, Noi  riempiamo,  dice  Tertulliano 
„ a\  Pagani  ne’  tempi  , di  cui  ragio-  1 
,,  niamo,  noi  riempiamo  le  vodre  c it- 
ti tà , le  vodre  borgate  , il  vodro  Se - 
„ nato,  le  vodre  armate.  Nè  altro  vi 
„ lafciamo  , che  i voifri  tempj , e-i 
„ vodri  teatri  „ . Il  prodigiofo  aumen- 
to de’  Cridiani  minacciava  chiaramen- 
te una  prodìma  ruina  alla  Religione 
dello  Stato  , e queda  confiderazione  fsx 
certamente  quella  , che  mode  Severo  a 
Jafciare  per  alcuni  anni  la  libertà  a’ 
Magidrati  di  far  la  guerra  in  virtù  del- 
ie antiche  leggi  a’  Cridiani,  e ad  au- 
torizzar poi  egli  medefimo  la  perfecu-  > 
zione  con  un  Editto  . Durò  fino  alla 
fine  del  fuo  regno , e coronò  un  gran  t 
numero  di  Martiri  , i più  illudri  de’ 
quali  fono  S.  Ireneo  di  Lione  , Leo- 
nida padre  di  Origene  , e la  Vergine 
Poramiana  in  Aledandria,  S.  Sperato, 
ci  Martiri  Scilliteni  in  Africa.  La  * 
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ante!  Religione  Crilìiana  ebbe  un  eccellente 
proi  di  benfare  nella  perfona  di  Tertulliano  7 
di  cui  tutto  il  mondo  conofce  e am- 
mira 1’  Apologetico  . Conviene  aggiu- 
gnervi  F elegante  e pia  opera  compo- 
ila  intorno  allo  ftelfo  tempo  e col  rae- 
delimo  fine  da  Minucio  Felice  . 

Severo  dopo  avere  interamente  paci- 
ficato l’Oriente,  pafsò  in  Egitto,  do- 
ve onorò  la  memoria  , e le  ceneri  di  Egirro.i 
Pompeo . Sembra  , eh’  ei  non  abbia  D’°-  & 
avuto  altro  motivo  per  intraprender 
quello  viaggio  , che  il  defiderio  di  vi- 
etare e di  vedere  in  perfona  una  così 
famofa  regione.  Era  oltre  modo  curio- 
fo  , e niente  vi  era  nelle  cofe  sì  divi- 
ne che  umane,  eh’  ei  non  voleffe  efa- 
minare,  ricercare,  e invelligare  a fon- 
do. Quinci  non  fi  contentò  di  veder 
Memfi  l’antica  capitale  de’  Re  d’  Egit- 
to, la  llatua  di  Memnone , le  Pira- 
midi , il  Laberinto  : ma  entrò  ancora 
nel  Santuario  de’  temp;  i più  venera- 
bili, e fi  fece  recare  i libri  facri  , che 
gii  Egizj  cuftodivano  in  elfi  con  un  re* 
iigiofo  rifpetto:  e portando  dappertutto 
il  fuo  genio  invidiofo  e tirannico , por- 
tò via  quelli  libri,  per  rifervare  a se  fa- 
lò la  cognizione  di  ciò  che  poteva  iti 
elfi  contenerli.  Mollo  dallo  Hello  prin- 
cipio , chiufe  la  tomba  di  AlelTandro , 
perchè  non  potette  più  entrarvi  alcuno 
dopo  di  lui. 

Il  viaggio  di  Egitto  gli  recò  gran- 
di Ifi- 
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didimo  piacere  . La  lìngolarirà  del  -eli* 
ma  e degli  animali  , die  produce  , le 
-maraviglie  della  natura  e dell’  arte  , 
il  culto  del  Dio  Serapide  , tutto  quello 
fu  un  grato  pafcolo  alla  curiofità  ; e ne 
confervò  la  memoria  per  tutto  il  tem- 
po della  fua  vita  . Dee  forfè  attribuirli 
al  piacere,  che  ne  provò  * la  facilità, 
eh’  ebbe  di  alleggerire  il  pefo  del  gio- 
go, che  portavamo  gli  Egizj  > Erano 
governati  difpoticamente  in  virtù  dell’ 
inllituzione  di  Auguilo.,  da  un  Prefet- 
to, che  faceva  appretto  di  loro  la  vece 
de’  loro  antichi  Re  . Severo  accordò 
agli  Alettandrini  lo  llabilimenro  di  un 
Coniglio  , i cui  membri  ebbero  il  ti- 
tolo, e i diritti  de’Senatori , ed  entra* 
rono  in  parte  dell’  ammini  (frazione  de’ 
pubblici  affari. 

Ritorna  Ritornò  a Roma  l’anno  di  Gesù 
a Roma.  Criffo  20?  , come  ho  già  accennato  , 
An.di  R.  avendo  prefo  il  fuo  cammino  per  terra, 
e fatto  un  grandiflfimo  giro  per  la  So- 
' em‘  ria,  ia  Cilicia , l’Afia  minore,  la  Tra- 
- da  , la  Mefia  , e la  Pannonia  . Non 
Jappiam  dire  de  al  fuo  ritorno  nella 
■Spart.  capitale  abbia  trionfato.  Spa-rziano  di- 
Scv.  16.  ce  , che  il  trionfo  gli  fu  decretato  dal 
Senato  , ma  che  quello  Principe  noa 
.volle  accettarlo  , ettendo  troppo  inco* 
molato  dalla  gotta  , per  fo  tiene  re  la  fa- 
tica di  pattar  quali  un’  intera  giornata 
in  un  carro  ,.;llmedefimo  autore  aggiugne^ 
,,che  .Severo  carnai fe  a ino  figliuolo  di 
y&'S  anali* 
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(trionfare  de’  Giudei  : il  che  non  è per 
alcun  modo  verilìmile,  quando  egli  ftef- 
iò  non  volle  trionfare  de’  Parti . Si  può 
credere  che  Severo  abbia  fatto  in  Ro~ 
ma  un  men  {bienne  e pompofo  ingref- 
fo  di  un  trionfo  , ma  nnlladimeno  con 
tina  fpecie  di  pompa  , e di  folennità  * 

In  luogo  del  trionfo  il  Senato  gli  de- 
cretò un  arco  trionfale,  che  fulfitle  an-  Nari.Ro- 
cora  al  giorno  d’oggi  , e dalla  cui  in-  mavet-^ 
fcrizione  r.icavafi  che  fu  eretto  nell’un- 
decimo  anno  della  podeflà  Tribunicia 
di  Severo,  vale  a dire  , in  quell’ inter- 
ralo di  tempo,  che  fcorfe  tra  i due  di 
Giugno  dell’  anno  di  Gesù  Grillo  .203., 
e i due  di  Giugno  deir  armo  -204. 

Diede  quello  tnedefimo  anno  giuochi 
e fpettacoli  d ogni  fotta  , accompagna-  e fpetta. 
*i  da  immenfe  liberalità  . Tre  motivi  coli . 
'concorfero  per  la  folennità  di  quelle  Dio.  Lìb. 
felle..  Severo  celebrava  in  effe  le  Coe 
^vittorie  fopTa  i popdli  dell’ Oriente  , il  ® ao  ’ 
Tuo  ritorno  a Roma  , e il  decimo  an- 
no del  fuo  regno  . Credette  per  tanto 
-di  non  -dover  offervare  alcuna  roifura 
nella  pompa  e nella  fplendidezza , trat- 
tandoli di  quelli  tre  oggetti  ad  nn tem- 
po . Dillribuì  a’  cittadini  del  popolo  e 
a’  foldati  Pretoriani  tante  monete  d’oro 
per  cadauno,  quanti  erano  gli  anni  del 
fuo  regno,  e la  fomma  totale  giunfe  A 
cinquanta  milioni  di  dramme,  ch’eqai- 
vagliono  a venticinque  milioni  di  : lire 
Torneil  i .fpefa  eforbi tante  , e di  cui 
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grandemente  fi  vanta  , avendo  in  que- 
Ito  fuperata  la  magnificenza  di  tutti  i 
fiioi  precettori . Diceva  il  vero  ; ma  era 
quello  un  motivo  di  vera  e Coda  glo- 
ria ? Quell:’  enormi  liberalità  , dalle 
quali  ridonda  sì  poca  utilità  ne’  priva- 
ti , e eh’  efaurifeono  le  pubbliche  finan- 
ze fon  elleno  conformi  alle  matfime  di 
un  favio  governo  >.  L’ interelTara  politi- 
ca di  Severo  vi  trovava  il  *fuo  conto  - 
Acquifiava  con  quello  mezzo  creature 
a fe  , e alla  fua  famiglia. 

Negli  fpertacoli  , che  furono  dati  al 
popolò  , fi  videro  feflanta  orli  inftruit» 
nella  lotta  a combattere- gli  uni  contro»- 
degli  altri  ad-  un  fegno  y a cui  erano 
fiati  accoiìumati  . In  mezzo  dell’  An- 
fiteatro fi  fabbricò  un  grande  e vallo- 
bacile  *in  forma  di  vafcello  da  guerra  y 
il  quale  conteneva  quattrocento  anima- 
li feroci Efiendofì  il  vafcello  tutto  ad; 
ón  tratro  aperto,  fi  vide  ufeirne,  orli, 
lioni,  pantere  , ilruzzi  , afini,  e buoi 
felvatici , a quali  fi  aggiunfero  trecento 
animali  domefiici  : e tutte  quelle  be- 
fiie  al  numero  di  fettecento  furono  uc- 
cife  per  divertimento  del  popolo  cento 
per  ciafchedun  giorno  de*' fette  , eh? 
durò  la  fefta.  Dione  fa  menzione  a par* 
te  di  un  elefante  e di  un  mofiro  In- 
diano , che  gli  amichi  chiamavano  Co- 
rerotta  , e che  diceva!!  effer  nato  dall’ 
accoppiamento  di  un  lupo  con  una  ca- 
gna , o di  un  tigre  con  una  iionefia  . 

Una 
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Una  Angolarità  oflervabile  , ma  affai 
indecente  di  quefti  giuochi  fi  è * -,  che 
comparvero  full’ arena  delle  donne  , e 
combatterono  come  gladiatori  . Quefta 
licenza,  Tefempio  della  quale  , fé  non 
era  affatto  nuovo,  non  era  flato  per  lo 
meno  mai  nè  frequente , nè  approvato, 
divenne  una  forgente  di  dicerie  e di 
motteggi  contro  le  donne  anche  del 
primo  rango , le  quali  non  nè  avevano 
alcuna  parte  . Si  conobbe  1’  abufo  , e 
vi  fr  rimediò  con  una  Coflituzione  , 
la  quale  proibì  alle  femmine  combatti- 
menti sì  poco  adattati , e conformi  alla 
debolezza  e alla  modeftia  del  loro  fefld. 

Tutto  queflo  anno  fu  fpefo  in  fefle.- 
Severo  diede  ia  effò  la  toga  virile  al  Q^acalla 
fuo  fecondogenito  Geta  Celare  , e d:e^  con  ia  fi- 
de Caracalla  fuo  primogenito  in  ma-  gliuoladi 
rito  alla  figliuola  di  Plauziano  (ho  Pre-  Plauzia- 
fetto  del  Pretorio  , favorito  infoiente  , 
e la  cui  eforbitante  e flraordinaria  for- 
tuna  finì  con  un’  atroce  cataflrofe  . 

QueAo  è il  luogo  di  far  la  fua  ftoria  , 
ripigliando  le  co fe  dal  loro  principio  . 

Gl’ incominciamenti  di  queflo  uomo,  Iftoria 
ch’ebbe  in  appreffo  in  fua  mano  tutto  della  fer- 
ii poter  dell’ Impero, furono  ofcuriflTimi . 

Bra  Africano  , di  condizione  mediocre;  ta  ^ 

e nato 

* lo  riporto  *’  Giuochi , dì  cui  favello  Dione 
fui  principio  del  fuo  fetrantcjimo  fejlo  Libro  queflo 
circoJlant'O , la  quale  fernb>a  cjftre  fuori  di  luogo 
all*  fine  del  fetttntefmo  quinto  . 
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e nato  fenza  fieni  . Nella  fiia  gioverà  cr- 
ebbe moki  proceffi  , e fu  da  Pectina- 
ce  * allora  Procoafolo  di  Africa  con- 
dannato a|l’efigli<9  come  reo  -di  fedm«- 
«e  e di  violenza  . 'Ridotto  ad  uno  >ffa— 
to  infelice  , trovò  un  aiuto  nell’ amici- 
zia di  Severo  , a cui  fi  accodò  . Era 
fco  compatriotto  , e anche  fecondo  al- 
cuni file  parente  . Altri  aggiungono  * 
che  fi  acqui ftfi  il  Tuo  favore  mediante 
le  fcclleraggini  , e 1*  infami  fue  com- 
piacenze , ed  egli  è certo  , che  Ja  cres- 
ca prevenzione  , che  Severo  ebbe  per 
lui  fino  alla  fine  , raffòrnigUa  affai  ad 
una  paffione  . A mifu-ra  , che  Severo 
andò  ingrandendoli  aumentò  anche  la 
fortuna  di  Plauziano,  e quando  fu  fat- 
to Imperatore  Io  creò  fuo  Prefetto  del 
Pretorio.  Abbiamo  anche  ragione  di 
credere,  che  PJauziano  abbia  efèrcitata 
que^a  carica  folo,  almeno  negli  ultimi 
anni,  che  di  elfa  godette. 

In  un  sì  gran  pollo  , il  cui  potere 
era  eflremamente  ampio  ed  eftefo,  fpie- 
gò  tutti  i Tuoi  vizi  , incominciando 
dall’  avidità  , Ogni  cola  irritava  la  fua 
cupidigia  , ogni  mezzo  era  da  lui  giu- 
dicato buono  per  acquiflare  , prefenti 
«fatti  per  forza,  rapine,  confifcazioni  . 

Ab- 

* Nel  frammento  di  Dione  (ap.  Val.  pag.  737.} 
Àonde  io  cavo  <1  ite  fi*  circoflan^a , colui , del  quale 
fi  riferifce  la  condanna  fatta  da  Pertinace , fi  tr’o- 
va  cognominato  Fulviu*  . La  ragione  fi  è , perdi 
flauti  ano  fi  chiamava  Fulvius  Plautianu*  . 
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Abbiam  veduto  che  la  Storia  gli  attri- 
buisce gran  parte  nelle  morti  ordinate 
con  tanta  frequenza  da  Severo  : e la 
mira  di  quefìo  miniflro  ne*  crudeli  con- 
figli , che  dava  , era  di  arricchirli  con 
le  fpag  lie  di  coloro,  che  facea  condan- 
nare. Non  v*  era  in  tutto  1*  Impero  po- 
polo o città,  eh*  ei  non  rubato  , e che 
non  gli  pagato  tributo;  e fe  gl*  invia- 
vano -prefenti  più  cicchi  e magnifici,  che 
non  erano  quelli  dell*  Imperatore.  Cib, 
che  ia  Religione  medefima  avea  fottrat- 
to agli  ufi  umani  non  andava  efeate 
dalle  fue  ruberie:  -e  & ce  portar  via  nei- 
I*  itole  del  mare  Eritrea  alcuni  .cavalli 
tigri  confecrati  al  Sole . 

L*  orgoglio  e 1’  infolenta  non  eratr 
in  lui  niente  minori  dell’ avidità.  Non 
v*ha  genere  di  onore,  che  non  s’abbia 
fatco  rendere,  non  eccettuati  nè  meno 
quelli,  eh’ erano  rifervati  in  modo  fpe- 
cìale  al  Sovrano  : nè  fi  fa  così  di  leg- 
gieri comprendere  come  Severo  tanto 
diffidente,  tanto  fofpettofo  , tanto  ge- 
lo!© de'  fuoi  diritti , tanto  'terribile  nel- 
le fue  vendette , comportale  tutto  dalla 
parte  di  quello  favorito  „ Se  gli  erette- 
lo ftatae  in  maggior  numero  e più  al- 
te , che  all’  Imperatore  e a’  Prìncipi 
fuoi  -figliuoli  : e non  fidamente  nelle 
città  di  Provincia  , ma  ancora  nella 
Capitale  ; non  follmente  a fpefe  , e 
dalfadulazioue  de’  privati,  ma  per  de- 
creto del  Senato  « C Senatori  e i fal- 
dati 
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dati  giuravano  per  la  fortuna  di  Plau- 
ziano  ; e da  per  tutto  facevanfi  pubbli- 
ci voti  al  Cielo  per  la  fua  confierva- 
zione . 

Ebbrio  nella  Aia  profperità  fi  crede- 
va-lecita  ogni  e qualunque  cofa  , ed 
efercitava  una  tirannia  , eh*  è appena 
'credibile  . Niuno  'potrebbe  mai  perfiua- 
derfi , fe  non  fi  avefle  la  tefiimonianza 
di.  Dione  Scrittore  contemporaneo,  che 
un  miniftro  abbia  ofato  fare  cento  eu- 
nuchi d’ ogni  età  per  lo  fervizio  di  fua 
figliuola  : dico  d’ ogni  età  , fanciulli 
giovani,  uomini  maturi  , .maritati  , e 
padri  di  famiglia  . Egli  è vero  , che 
tenne  occulto  e rinchiufo  nella  fua  ca- 
fa,  fincl/è  viìfe  qnefi’ orribile  fegreto,  e 
che  H- pubblico  non  n’  ebbe-  notizia  , fe 
non  dopo  là  fua  morte 
' Plauziano  coronava  gli  altri  viz;  con 
la  più  sfrenata  dilfolutezza  in  tutti  i 
generi  . Caricava  per  sì  fatto  modo  il 
iuo  fiomaco  di  vino  e di  vivande,  che 
non  potendo  durare  alla  fatica  della  di- 
geftione  , s’avea  fatto  l’  ufo  , come  un 
altro  Vitellio,  di  follevarfi  col  vomito. 
Dato  in  preda  a’  più  vituperofi  ecceffi, 
e anche  a quelli  , che  offendono  diret- 
tamente la  natura  , era  nulladimeno 
gelofo  e teneva  fua  moglie  in  una  fpe- 
zie  di  fchiavitù  , non  permettendole  di 
vedere  alcuno  , nè  di  lafciarfi  vedere 
a chi  fi  foffe  , fenza  eccettuarne  nè 
l’I  imperatore  , nè  1’  Imperatrice  mede- 
sima . In 
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Ih  un  uomo  tanto  deteftabile  Severo 
avea  riporta  tutta  la  Tua  fiducia,  o per 
meglio  dire  da  un  tale  uomo  s’era  ia- 
fciato  foggiogare  . .Imperciocché  non 
avea  per  elio  (empiici  attenzioni  di  be- 
nevolenza , ma  ufava  verfo  di  lui  una 
fpezie  di  riverenza  e di  fommirtione  ; 
per  modo  che  vergendoli  operare  , 
avrebbefi  creduto  , che  Severo  forte  il 
Minirtro  e Plauziano  1’  Imperatore  . 
Quando  viaggiavano  infieme  , il  Pre- 
fetto del  Pretorio  prendeva  i migliori 
appartamenti  per  fe  , la  fua  tavola  era 
meglio  imbandita  di  quella  del  fuo  pa- 
drone 5 e fe  Severo  voleva  avere  qual- 
che rara  edificata  vivanda,  mandava  a 
chiederla  a Plauziano  . In  una  malat- 
tia che  quello  Minirtro  ebbe  a Tiane  , 
effendo  l’ Imperatore  andato  a vifitarlq, 
i foldati  , che  (lavano  alla  porta  di 
guardia  fermarono  il  fuo  corteggio.,  ed 
entrò  folo  . Voleva  un  giorno  giudica- 
re una  caufa,e  ordinò  a colui  che  for- 
mava i ruoli,  che  la  metterte  alla  trat- 
tazione.,, Non  porto  farlo  , gli  rifpofe 
„ il  Minirtro  , fe  non  ne  ho  l’ordine 
„ da  Plauziano  „ . Probabilmente  l’ Im- 
peratrice Giulia,  poco  regolata  ne’  fuoi 
cortumi,  ma  Principelfa  di  molto  fpiri- 
to,  e di  un  elevato  coraggio , compor- 
tava di  mala  voglia  l’orgoglio  di  uri 
audace  Minirtro  . Plauziano  non  che 
coltivarla,  le  dichiarò  una  guerra  aper- 
ta . Si  (ludiò  continuamente  di  Medi- 
tarla 
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tarla  appretto  l’Imperatore:  fece  proceC 
fi  contro  di  etta  : e parecchie  Dame  il- 
loflri  , che  aveano  feco  lei  amicizia  , 
furon  mcfle  alla  tortura  : nè  ad  altro 
partito  ella  potè  appigliarli,  per  godere 
di  qualche  tranquillità,  che  di  darli  al- 
lo Audio  della  Filofofia , pattando  il  fuo 
tempo  in  compagnia  de’ Letterati , lèn- 
za intrometterfi  in  alcuno  amare. 

L’amore  nulladimeno  di  Severo  per 
Plauzian©  fi  raffreddò  per  alcun  ten> 
po  , o per  parlare  piò  giufto  , Plauzia- 
no  cadde  in  difgrazia  . L’  Imperatore 
aprì  gli  occhi  per  alcuni  momenti  , e 
offefi  dalla  moltitudine  delle  ftatue  eret- 
te al  Prefetto  del  Pretorio,  ne  fece  ab- 
battere e fondere  alcune  . Anzi  Piati* 
ziano  fu  dichiarato  pubblico  nemico, 
fe  diam  fede  aSparziano.  A quello  fe- 
gno  l’odio  univerlàle , tenuto  fino  allo- 
ra nafcifo  dal  timore,  fi  manifeftò  per 
ogni  parte.  I Maghimi  Romani  nelle 
Provincie  , le  città  e i popoli  gettaro- 
no da  per  tutto  a terra  le  ftatue  . Plau- 
2Ìano  rientrò  in  grazia  , ripigliò  la  fua 
maggioranza  fopra  lo  fpmto  dell’  Impe- 
ratore, e tutti  coloro,  che  s’  erano  di- 
moftrati  Tuoi  nemici  fperimentarono  la 
fua  vendetta  . Dione  cita  in  particola- 
re Racio  Conftante  , Propretore  della 
Sardegna,  uomo  di  merito,  il  quale  fu 
chiamato  in  giudizio  , ^er  aver  abbat- 
tute le  ftatue  di  Plauziano  nella  fua 
Provincia  . L’  accufatore'  osò  dire  , a$- 
*■'  rin 
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fingendo,  che  fi  vedrebbe  più  predo  ca- 
dere il  Cielo  , che  Severo  fare  alcun 
male  a Plauziano;  e 1*  Imperatore,  eh’ 
era  prefente,  confermò  e ripetè  quelle* 
difeorfo.  Non  pafeò  tuttavia  un  annor 
che  quella  dichiarazione  tanto  energica 
fu  (mentita,  dall’avvenimento  . Ma  al- 
lora Severo  così*  credeva  , e ricolmò-  il 
fuo  Miniftro  feco  lui1  riconciliato  de’fà- 
•vori  piu  fognatati  di  quelli , che  gli  avea 
conceduti  per  U addietro . 

Lo  elette  Confolo  , e gli  promife,  il 
che  era  fenza  efempio  , di  annoverare 
gli  ornamenti  Confolari,  che  gli  erano 
flati  per  J’  addietro  decretati  , per  un 
primo  Confutato:  di  maniera  che  emen- 
do Confolo  realmente  per  la  prima  vol- 
ta fi  chiamava  Confolo  per  la  feconda. 
Severo  gli  accordò  difpenfa-,  affinchè  po- 
tette ritenere  con  quella  carica  fuprema 
la  fpada  di  Prefetto  del  Pretoria  , la 
quale  non  poteva  gioita  le  leggi  efier 
portata  fe  non  da  un  Cavaliere  Roma- 
no . Pareva  quafi  che  lo  defideratte  per 
iùo  fucceffore,  e fcritte  in. una  occalio- 
ne  : „ Io  amor  Plauziano  a fegno  , che 
vorrei  morire  avanti  di  lui  „ . Final- 
mente maritò  la  figliuola  del  fuo  Pre- 
fetto del  Pretorio  a Caracalla  fuo  pri- 
mogenito, ch’era  già  Adgullo  da  alcu- 
ni anni.  Ma  quello  diilinto  onore , che 
faceva  entrar  i’ Impero  nella  famiglia  di 
Plauziano,  fu  appunto  la  cagione  della 
iua  rovina  . 


Le 
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Le  ricchezze  , che  la  nuova  fpofa 
Plautilla  ricevette  da  Tuo  padre  in  gioie, 
in  ornamenti,  in  equipaggi,  avrebbero 
ballato  , dice  1’  Ilìorico  , a cinquanta 
Imperatrici  : e il  pompolb  apparato  di 
etti  fu  prefenrato  alla  villa  della  città, 
portato  o condotto  al  palagio  a traver- 
so della  -pubblica  piazza  . Le  nozze  fu- 
rono celebrate  con  tutta  la  polfibile  ma- 
gnificenza . L’ Imperatore  fece  un  con- 
vito a tutto  il  Senato  , e la  tavola  fu 
Superbamente  imbanditala  i convita- 
ti ricevettero  per  recare  a cafa  loro  del- 
le vivande  crude,  e degli  animali  vivi . 

Tutto  quello  grande  apparato  di  fe- 
lle e di  allegrezze  fi  cangiò  ben  predo 
in  duolo  per  Plauziano  , e per  fua  fi- 
gliuola . Caracalla  odiava  tanto  il  Pre- 
fetto del  Pretorio  , quanto  fuo  padre  lo 
amava  . Non  poteva  comportare  la  ti- 
rannica potenza  di  quedo  Minidro  , le 
Sue  orgogliofe  maniere,  la  pompa  de’fpoi 
equipaggi , i quali  gareggiavano.con  quel- 
li dell’  Imperatore  , gli  ornamenti  delle 
dignità  tra  loro  incompatibili  accumu- 
lati nella  Sua  perfona , e il  laudavo  di 
Senatore  infieme  con  la  fpada  di  Pre- 
fetto del  Pretorio  ; finalmente  il  fado 
audace  , con  cui  Plauziano  andava  per 
Roma , facendofi  precedere  da  corrieri, 
che  allontanavano  coloro  , che  pattava- 
no, fermavano  le  vetture,  e comanda- 
vano a tutti  di  non  guardare  in  volto 
il  Minidro  , e di  chinare  gli  occhi  a 
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j terra  . Ogn’  uno  fi  avvide  di  leggieri , 
quanto  quelli  atti  d’  infolenza  e di  fu- 
perbia  dovettero  irritare  un  giovine  Prin- 
1 cipe  violento  e feroce,  quale  fi  era  Ca- 
racalla.  Dall’ odio  contro  del  padre  era 
pattato  , ficcome  è naturale  , ad  odiare 
la  figlia.  Aveva  acconfentito  contra  fua 
voglia  al  fuo  matrimonio  , e non  che 
trattare  Plautilla , come  fua  fpofa  , non 
l’ammetteva  nè  alla  fua  tavola,  nè  al 
fuo  letto  j non  dimoflrava  per  elTa  che 
avverfione  e difprejgio  ; e dichiarava 
apertamente  , che  quando  avelie  in  ma- 
no il  fu  premo  potere,  il  primo  ufo,  che’ 
volea  farne,  fi  era  di  ordinare  la  mor- 
te del  padre  e della  figliuola. 

Plauziano  fi  avvide  del  pericolo,  ma 
fino  a qual  fegno  fia  in  lui  arrivato  que- 
llo timore  , e fe  per  liberarfene  abbia 
egli  formari  de’  malvagi  difegni  centra 
la  vita  deH’Imperatore  e de’fuoi  figliuo- 
li, egli  fi  è una  cofa  che  non  poffiam 
dire  con  certezza  . Erodiano  , il  quale 
lo  accufava  di  quello,  inferifee  nella  fua 
narrazione  parecchie  circoftanze  prive 
d’ ogni  probabilità,  e ha  prefo  per  una 
verità  una  frode  tramata  da  Caracallà. 
Dione  non  fi  fpiegp  chiaramente , e fa- 
cendoci intendere  che  Plauziano  conce- 
pì delle  fperanze  e de’defiderj  contrari 
al  fuo  dovere,  non  ne  attegna  efpretta- 
mente  nè  il  piano  , nè  il  termine  . Sap- 
piamo unicamente  da  quello  Scrittore, 
che  Plauziano  manteneva  continuamen- 
C,rev.StQr,degt'  Imp.T  .X.  I te 
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te  nel  palagio  delle  fpie , le  qualj  gjj 
riferivano  tutte  le  azioni  e tutte  le  pa- 
role dell’  Imperatore  , e che  occultava 
con  un  profondo  fecreto  quello , eh’  egli 
medefimo  diceva  e faceva  : condotta 
Certamente  fofpetta  in  un  Minierò,  ma 
che  non  bada  per  condannarlo  come 
reo.  ReHiamo  pertanto  fu  quello  puti- 
to nell’  incertezza  , giacché  non  v.’  è.  mo- 
do di  ufeirne,  e contentiamoci  del  rac- 
conto che  fa  Dione. 

Plauziano  pervenuto  al  colmo  della 
fortuna  era  fempre  pallido  e tremante; 
-il  che  viene  dall’  Illorico  attribuito  per 
una  parte  agli  eccedi  della  dilTolutezza, 
i quali  -alteravano  la  fqa  fanità  , e per 
f altra  a’  timori  , e a’ de  fide  rj  , da  cui 
era  agitato  il  fuo  animo  . Il  fuo  tur- 
bamento fi  manifeftò  tanto  chiaramen- 
te, che  lo  efpofe  un  giorno  a’ rimpro- 
veri della  plebe,  che  gii  gridò  nel  Cir- 
co: „ Perchè  tremi  tu  ? Perchè,  fei  tu 
5,  pallido?  Tu  fei  piò  ricco  di  tre  pre- 
„ fi  infieme  „ . Il  popolo  intendeva  di 
Severo  e de’  luoi  due  figliuoli . Ma  fe 
Plauziano  non  poteva  fopprimere  i fe- 
gni  dèli’  inquietudine , che  lo  divorava, 
non  per  quello  ei  diminuiva  punto  la 
fua  afprezza  e il  filo  orgoglio  . Oppo- 
neva l’alterigia  alle  minacce  di  Cara- 
calla.  Trattava  CQn  afprezza  quello  gio- 
vine Principe  , lo  faceva  guardare  da 
fipie , s’informava  di  tutte  1«,  fue  azio- 
ni, e lo  molefiava,  «on  continue  ripren- 
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*W*i;Non  àvea  nè  men  Inattenzione 
far  celiare  i giudi  motivi  di  dogiian- 
, -che  gli  dava' la  fcandalofa  condotr 
li  Plaotilla.  Acciecato  dalla  fiducia 
àvea  nell’amore  di  Severo  , Ili  ma- 
li poter'fare  impunemente  qualfivo- 
cofa,  ed  è vero  che  Caracalla  non 
bbe  mai  venuto  a capo  di  fpegoér- 
£:,  infitta  tantoché  fuo  padre  avelTe 
avuti  gli  occl^affa  Teina  ti  per  quello  Mi- 
ni# rcr.  Ma  l’ incanìefimo  fi  difciolfealla 
fine . 

Ni  uno  ardiva  aprir  laJ>occa  contro 
dii  Plauzianb  . Settimio  Geta  fratello 
dell’  Imperatore1-  giunto  àgli  edremi  del- 
la vita  ebbe  il  coraggio  e la  libertà  di 
**  !'e  in  quelli  ultimi  momenti , non 
più  timore  del  Prefetto  ddpre- 
iv  e avendo  contro  ;di  lui  un  gran- 
di^ 'odio  , lo  fm a fcHerb  affa.t|o  , 
glielo  dipinfe  qual  era  in  un  difeo^ 


eh’-  ebbe  con  Severo  . Dione  non.  ci  vfii, 
{òpere  per  minuto  quello  che  di  lui  dif- 
fo  Geta  : ma  afficura.  che  Severo  neri/;, 
màfe  cpmmodo  , e che  da  quel  mo£ 
merito  in  poi  non  ebbe  la  delia  conli- 
derazione  per  Plauziano  , e che*  dimi- 
nuì molto,  il.  fuo  potert^  Quedo  raffred-. 
dameato- dell’  Imperatore  non  poteva, 
eflfer  più  favorevole  a’ difègni  di  Cara- 
calla  , il  quale  fe  ne  approfittò  per  fod- 
disfare  alla  fua  vendetta  . 

£>’  accordo  col  liberto  Evodo , il  qua*- 
le  erg  flato  p governatore , indufle  tre 
^ I 2 Cen- 


xc>6  Storta  degl’ Imperat. 
Centurioni  , uno  de’  quali  chiamavafi 
Saturnino,  ad  andare  a dichiarare  a Se- 
vero, che  Plauziano  aveva  ad  etti , e a 
fette  altri  loro  compagni  commetto  di 
uccidere  l’Imperatore  e il  Tuo  figliuolo 
primogenito  in  quell’  ifleffo  momento, 
e che  avea  loro  dato  l’ordine  in  ifcrir- 
to.  Quella  dinunziazionefu  fatta  nell* 
ufcire  da  uno  Spettacolo^,  che  fi  avea' 
rapprefentatò  nel  palagio,  e in  tempo 
che  fi  andava  ametterfia  tavola:  tut- 
te circollanze  che  dimoftrano  1’  assur- 
dità dell’ accufa  . Imperciocché  , come 
ofierva  giudiziofamente  Dione  , fe  Pian- 1 
ziano  avelie  voluto  commettere  un  ta-  1 
le  attentato  ,•  ei  non  avrebbe  fcelto  nè 
per  luogo  della  leena  Roma  , e il  pa- 
lagio , nè  per  momento  dell’  azione  quel- 
lo, in  cui  P Imperatore  era  attorniato 
da  tutta  la  fua  corte,  nè  per  attori  die- 
ci Centurióni  ad  una  volta.  Ma  parti- 
colarmente chi  ha  mai  intefo  parlare  di 
Icritto  in  un  fomigliante  calo  ? Nulladi- 
meno  Severo  non  rigettò  quello  av.vifo: 

£ quello  che  lo  difpofe  a darvi  creden- 
za , fu  la  fuperftiziofa  attenzione  ad  un 
fogno  *che  aveva  avuto  la  notte  antece- 
dente,nel  quale  avea*creduro  di  vedere 
Albino  vivo,  e in  atto  di  ferirlo. 

Plauziano  fu  fatto  incontinente  chia- 
mare ; e Senza  Sospettare  alcuna  coSa 
venne  con  tal  diligenza  , che  le  Sue  mu- 
le arrivando  caddero  nelia  corte  del  pa- 
lagip:  il  che  è da  Dione  conliderato 
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come  on  prefagio  della  difgrazia  , che 
dove  a {decedergli  . Quello  Minillro  re- 
to forprefo  , vedendo  che  fi  a'vcan  fer- 
mato all’  ingreiTo,  coloro  , che  lo  ave- 
vano accompagnato  , e che  fi  accordar- 
le a lui  folo  la  permilfione  di  entrare. 
Concepì  qualche  fofpetto  : ma  non  v’ 
era  più  tempo  di  tornare  indietro  , e 
comparve  dinanzi  all’  Imperatore  e a 
fuo  figliuolo  . Severo  gli  parlò  con  mol- 
ta dolcezza.  ,,  Come,  gli  difle  , avete 
»>  voi  potuto  dimenticarvi  de’  miei  be- 
» neficj  a fegno  di  voler  privarmi  di 
» vita  ,,  ? Plauziano  forprefo  da  un  tale 
difeorfo,  fi  apparecchiava  a difcolparfi, 
c Severo  lo  afcoltava  . Ma  Caracalla 
abbandonandoli  ad  una  violenza  e a un 
furore  inde  gni  aifatto  del  fuo  rango , fi 
(cagliò  (òpra  il  Prefetto  del  Pretorio  , 
gli  drappo  la  fpada  dal  fianco , e lo  per- 
coflTe  con  un  pugno  ; ed  era  fu!  punto 
di  ucciderlo  di  propria  mano  , fe  fuo 
padre  non  lo  avelfe  trattenuto.  Il  gio- 
vane Principe  diede  ordine  ad  un  fol- 
dgto  di  uccidere  Plauziano  r il  che  fu 
fui  fatto  efeguito  in  prèfenza  di  Seve- 

t,  che  fa  qui  un  affai  (frano  e fin- 
tar perfonaggio.  Non  fi  sa  cofa  deb- 
più  forprendere  , fe  1’  audacia  del 
figlio,  o la  debolezza  del  padre. 

Quello  fu  il  tragico  fine  di  Plauzia- 
no , il  quale  avendo  rapprefentato  Se- 
jano  nell’  enorme  potenza  , lo  imitò 
probabilmente  nelle  fue  mire  ambizio-' 
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fe  e temerarie  , e fi  fcavb  appoco  ap- 
poco un  precipizio  , nel  quale  alla  fine 
perì . Il  iuo  corpo  fu  da  prima  getta- 
to nella  firada  fuori  per  le  finefire  del 
palagio  . Ma  Severo  lo  fece  portare  al- 
trove , e ordinò  che  fe  gli  randellerò 
gli  onori  della  fepoltura. 

Confervava  ancora  qualche  inclina- 
zione per  quefio  fventurato  Minifiro  _ 
Nel  Senato  non  inveì  contro  alla  fua 
memoria  : ma  compianfe  La  forte  deli* 
umanità  , che  non  può  foffrire  lenza 
rimanere  abbagliata  lo  fplendore  di  una 
eminente  fortuna,  e riprefc  feifieffb  di- 
aver troppo  innalzato  il  fao  favorito  » 
Perchè  nulladimeno  1’  Adunanza  - fofTe 
pienamente  informata  di  quell®  , doir- 
de  era  nato  un  così  importante  avve- 
nimento, introdulTe  in  Senato  i dinua-^ 
ziatori , i quali  ripeterono  la  relazione* 
che  avean  fatta  all’  Imperatore  de1  mal- 
vagi difegoi  di  Plauziano  . Il  Senato 
non  tralafciò  di  fuppor  quefio  raccon- 
to come  vero  in  ogni  fua  parte  . De- 
cretò ricompenfe  a Saturnino  , e ad 
Evodo  ; e anzi  volle  inferire  ne’  fuoi 
Atti  un  elogio  di  quello  ultimo  . Ma 
Severo  vi  fi  oppofe  , dicendo , che  nq|j| 
conveniva  alla  dignità  del  primo  Cor- 
po dell’  Impero  abballarfi  a lodare  un 
liberto  . Gli  altri  Imperatori  non  era- 
no fiati  Tempre  così  attenti  alle  con- 
venienze, e al  decoro  sudi  quefio  pun- 
to , e ogn’  uno  certamente  fi  tome- 
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I 'èk  qui  -a  memoria  le  vili  adulazioni 
I profufè  dal  Senato  a Pallante  . 
i La  mina  di  Plauziano  tralfe  feco  per 
1 nna  necelfaria  confeguenza  quella  delia 
fua  famiglia  . La  Storia  non  fa  men- 
I zione  di  fua  moglie  . Ma  Plauto  fuo 
figliuolo,  e Plautilia  fua  figlia  furono 

* relegati  nelP  [fola  di  Lipari  -,  dove  lan- 
guirono nella  miferia,  e in  perpetui  ti- 

i mori  , infinattantoché  Caracalla  dive- 
1 nuto  Imperatore  li  fece  trucidare. 

1 Gli  amici  di  Plauziano  furono  par* 

1 tecipi  della  fua  difgrazia  . Molti  furo- 
: no  in  pericolo,  e alcuni  perirono.  Dio- 
; ire  ne  nomina  due.  Cecilio  Agricola, 

1 adulatore  apertole  uno  de’ più  viziófu 
? e de’  malvagi  Uomini  cha  folFero  al 
•k  mondo,  efiendo  (lato  -condannato,  an- 

* ' db  a rinchiuderli  in  una  cafa  , e dopo 
ì eflerfi  ubbriacato  con  un  viho  fquifito, 

’ fpezzb  pieno  di  rabbia  ’e  di  furore  il 
1 vafo  preziofo  , di  cui  s’  era  fervito,  e 

* ehe  gli  avea  còfrato  dugento  mila  fe- 
1 fterzj  * , è fi  fece  aprir  le  vene  . Ce-  * Vinti- 

rano  fu  più  fortunato  . Tu  (blamente  ctnr” 
condannato  ad  un  efiglio  di  fette  an ^ 
ni , in  capo  de’  quali  ritornato  in  grà-  ra"c 
zia  fu  il  primo  degli  Egiziani  ad  en- 
trare in  Senato  , e un  fecondo  favore 
niente  men  (ingoiare  ottenne  il  Con- 
flato fenza  efier  pattato  per  alcuna 
delle  cariche  inferiori . 

Sembra  affai  verifimile  , che  Piau- 
ziano  fia  (fato  uccifo  verfo  il  principio 

I 4 S0 


fi 

b ■ 

k 

K 

h 

| 

p 

k'  * 


T illem. 
noe.  16 . 
fopraScv. 
An.  diR. 
956. 


Odio  im- 
placabile 
Tra  i due 
figlinoli 
di  Severo 
Din.  Lib. 
LXXV1. 
Herod,  Li 

m. 


951.  WP’  + F t-  , . 
■?  *v» 


200  Storia  degl’ Imlerat. 
deli1  anno  205  di  Gesù  Critto  , forfè  i 
ventidue  di  Gennajo,  quando  Caracal- 
la  era  affai  avanzato  nel  fuo  diciaffet- 
tefimo  anno  , e già  Auguffo  da  fei  in 
fette  anni.  Quello  giovane  Principe  , 
ordinando  la  morte  d’  un  uomo  di  tan- 
ta importanza  fotto  gli  occhj  di  fua 
padre,  prefe  una  tale  maggioranza,  cui 
Severo  non  potè  in  alcun  modo  repri- 
mere, e che  lo  fece  pentire  di  efferfi 
dato  tanta  fretta  nell’  innalzare  fuo  fi- 
gliuolo in  dignità  e in  potere  . 

Un’  altra  afflizione  per  lui  fi  era  la 
perpetua  difcordia,  che  lacerava  la  fua 
famiglia,  e 1’  odio  violento,  che  i fuoi 
due  figliuoli  portavano  fcambievolmen- 
te  1’  uno  all’  altro.  Non  erano  molto 
differenti  di  età  , avendo  il  maggiore 
un  anno  e alcuni  meli  folamente  più 
dell’  altro  fuo  fratello.  Avevano  la  me- 
defima  inclinazione,  o per  dir  meglio- 
io  fletto  furore  per  gli  piaceri  : e ben- 
ché fuo  padre  aveffe  avuta  la  cura  di 
dar  loro  una  buona  educazione  , totto 
che  giunfe  1’  età  delle  paffioni  , nulla- 
dimeno  la  vivacità  del  fentimento  av- 
valorata e mantenuta  dalle  delizie  di 
Roma  , dal  feducimento  della  fortuna, 
e da  configli  intereflati  degli  adulatori 
fpenfe  in  effì  tutti  i principi  di  faviez- 
za  , che  fi  avea  prqccurato  d’infpirar  lo- 
ro . Gli  fpettacoli  , le  corfe  delle  car- 
rette, le  danze  , aveano  per  etti  una 
tale  attrattiva  , che  vi  fi  abbandonava- 
no 
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no  /ènz'à  alcun  riguardo  al  decoro  del 
Jur  ) rango'.  Tuttavia  Plauziano.  fin  che 
Vide  li  tenne  alquanto  in  frenò  con  1* 
autorità  , che  s’  era  fopra  di  efTi  arro- 
gata . Liberati  dalla  foggezione  con  la 
fua  morte-,  non  vT  ha  Torta  alcuna  di 
vizio,  a cui  quelli  due  giovani  Prin- 
cipi non  fi  fiano  dati  in  preda.  Non 
rifpettavano  nelle  loro  difi’olutezze  nè 
T onore  delle  donne  , nè  la  legge  del- 
la natura  . Le  loro  ordinarie  compa- 
gnie erano  uomini  di  corrotti  e depra- 
vati coitomi,  di  gladiatori  , e di  con- 
duttori di  carrette  nel  circo  . Per  fup- 
plire  alle  loro  folli  ipefe  , mettevano 
in  opera  1’  eitòrfiobi  ¥'  le  rapine  . E i 
deboli  tentativi  , che  adoperò  Severo 
per  metter  compeofo  ad  una'  tal  cor- 
ruttela , furono  tutti  vani  e infrut- 
tuofi  . 

Il  colmo  del  male  fi  fu  I’  odio  im- 
placabile tra  i due  fratelli.  Non  fe  ne 
afiegna  il  principio  , e fembra  che  ab- 
bia incominciato  con  la  loro  vita.  Ne’ 
loto  giuochi  fanciulle/chi , la  loro  gelo- 
fa  rivalità  fi  manifAava  in  ogni  oc- 
cafione  . Sia  che  facedero  combattere 
quaglie  , galli , o giovani  e piccioli  a • 
tleti  il  defiderio  di  vincere  giugneva  in 
cfifi  fino  al  furore  . Al  Circo  pie  fèto 
partito  per  fazioni  contrarie  : e in  una 
corfa  che  fecero  infieme  , dirigendo 
in  perfona  delle  carrette , virate  da  pie 
cidi  cavalli  , la  gara  fu  sì  viva  , éhc 
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Caracalla  occupato  unicamente  nel  pen- 
derò di  fuperare  Tuo  fratello  , trafcuro 
quello  della  fua  propria  ficurezza , cad- 
de dalla  Tedia,  e fi  ruppe  una  gamba. 
Quella  irreconciliabile  oppofizione  creb- 
be con  l’età  , e fi  efiefe  ad  ogni  cofa  . Ciò 
che  all’uno  piaceva  , e difpiaceva  all’  al- 
tro.óhiunque  aveva  uno-di  elfi  per  amico* 
era  certo  di  ritrovare  nell’ altro  un  vio- 
lento nemico.  E i fervi  e gli  adulato-" 
ri  avvelenavano  da  piaga  di  quella  fu- 
nella  inimicizia  con  continui  rapporti, 
con  maligne  riflelfioni  , fecondando  la 
palfione  di  quegli , a cui  fervivano  , e 
cercando  tutti  i mezzi  di  far  difpetto 
a fuo  fratello  . * 

Ne’  vizi  comuni  a quelli  due  giova-  , 
ni  Principi , olìervavafi  nondimeno  una 
differenza  in  vantaggio  di  Geta  . Era 
più  dolce  , e più  trattabile  . Per  con- 
trario Caracalla  di  un  naturale  fiero  e » 
anche  feroce  faceva  temere  eccelli  mag-- 
giori . Fu  da  taluno  pretefo,  che  nella 
loro  prima  fanciullezza  abbiano  dimo- 
flrate  inclinazioni  affatto  diverfe  che 
la  dolcezza  folfe  La  parte  del  primoge- 
nito , è che  il  fecondo  fi  dimotlralfe 
più  afpro  e meno  fenfibile  . Il  che  io 
non  credo  così  facilmente  fulla  fola  au- 
torità di  Sparziano . Ilgulloper  gli  con- 
traivi e per  lo  ilraordinario  può  di  leg- 
gieri aver  fatta  iliufione  agli  Autori  di 
que'ila  olfervazione . 

Severe  conobbe  i pericoli  della  difccnr- 

dia 
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dia  tra  Tuoi  figliuoli  . Ma  padre  molle 
quanto  era  terribile  Principe,  fi  conten- 
tò di  far  loro  delle  rimoflranze  . Cita- 
va loro  gli  efempj  , che  la  Storia , e an- 
che la  Favola  fomminiftrano , delle  fu- 
nelle  confeguenze  , che  portano  feco  le 
fraterne  difcordie.  Diceva  loro  : „ Voi 
,,  vedete  i miei  erarj  ripieni  : quindi 
„ voi  avrete  con  che  cattivarvi  la  be- 
„ nevolenza  de’  foldati  con  liberalità  e 
À con  doni  . Io  ho  accrefciuto  quattro 
„ volte  del  doppio  il  numero  delle  guar- 
,,  die  Pretoriane  , e avete  alle  .porte 
,,  della  città  un’armata  , che  ftabilifce 
la  voftra  fìcurezza  . Voi  non  potete 
5>  temer  nulla  di  fuori . Ma  fe  la  guer* 

M ra  iè  di  dentro  tutte  le  mie  precau- 
„ zioni  fono  inutili  , e voi  certamente 
„ vi  trarrete  addólfo  la  vo lira  rovina,,. 

Tutti  quelli  difcorfi  non  facevano  alcu- 
na  impresone  fopra  cuori  già  inafpriti 
al  maggior  fegno . Severo  giunfe  per  fi- 
no a punire  gli  adulatori  , che  ’córrVnS- 
'pevano  gli  animi  de’ giovani  Principi  co’ 
toro  malvagi  configli.  Ma  il  rimedio  «fi  * 

.applicava  troppo  tardi  , Sarebbe  flato 
uopo  che  V Imperatore  avelie  di  buon’ 
ora  con  una  ferma  e fevera  condotta 
fiodrito  ne’  fuoi  figliuòli  il  rifpetto  per 
l’autorità  paterna  ; e gli  onori  immar- 
■iuri  , con  cui  li  aveva  uguagliati  a fe 
il  elfo , infpirava  loro  un’audacia,  ch’ei 
con  era  piò  in  grado  di  reprimere  e di 
loxue&ere  ^ lo  .dico  che  li  aveva  fatti 
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tutti  e due  iìioi  eguali  . Imperocché 
Geta  fu  dichiarato  Augufto  come  fuo 
fratello  , e invefiito  della  podefià  Tri- 
bunicia  l’anno  di  Gesù  Criftb  208. 

In  quelle  circollanze  Severo  ebbe  un 
fommo  piacere  fentendo  che  nella  Gran 
Bretagna  v’  erano  de’  movimenti , i qua- 
li ricercavano  la  fua  prefenza  . RifoI- 
vette  di  trasferirli  colà  , e di  condur 
Arco  i Principi  Tuoi  figliuoli , per  allon- 
tanarli dalle  delizie  di  Roma  , e per 
occuparli  in  efercizj  militari  , i quali 
divertffiero , fe  folle  polfibile , una  fara- 
le’abitoazione  di  odio  e di  rivalità,  che 
l’ozio  nodriva  e fomentava.  Ma  avan- 
ti di  render  conto  di  quella  fpedizione 
di  Severo  , nella  quale  terminò  i fuoi 
giorni  debbo  collocar  qui  il  rimanente 
de’ fatti  o delle  olTervazioni  , che  fi  ri- 
portano al  foggiorno  che  fece  in  Italia 
dall’anno  di  Gesù  Cri  Ilo  203,  in  cui  v’ 
era  ritornato  , fino  all’anno  208,  nel  qua- 
le partì  di  bel  nuovo  per  la  Gran  Bre- 


tagna . 


Severo  celebrò  i Giuochi  fecolari  l’an- 
no 204  di  Gesù  Criflo,955  di  Roma, 
cinquanta  fett’anni  dopo  quelli  di  Ti- 
to Antonino. 

Diede  a Plauziano  due  fuccelTori  , e 
divife  , fecondo  l’ufo  comunemente  ria- 
bilito , la  carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio tra  due  colleghi  , 'avendo  fperimen- 
tato  l’inconveniente  di  riunire  il  pote- 
re di  efTa  in  una  fola  perfona* 
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Il  fangue  illullre  , che  continuò  aver-  Nuove 
fare  dopo  la  morte  di  Piauziano  , p‘r°- 
va  , che  fr  ha  avuto  torto  di  attribuire  evCl°‘ 
a’  configli  di  quello  Minifiro  le  crudel- 
tà che  Severo  aveva  antecedentemente  sptrt. 
praticate  . Quello  Principe  era  crudele  Scv.  14I 
per  natura  . De3  fempiici  fcherzi  , un 
fiienzio  che  moftraffe  difapprovazione , 
figure  oratorie  adoperate  da  perfone  che 
voleàno  far  pompa  del  loro  ingegno , 
parvero  a lui  fpeffe  fiate  delitti  degni 
di  morte  . Faceva  gemere  fpecialmente 
il  Senato  fiotto  una  dura  tirannia  : e 
fa  crìficava  all’  ecceflive  precauzioni  per 
la  Tua  lìcurezza  tutti  coloro,  che  avea- 
no  la  mala  ventura  di  dargli  il  più  leg- 
giero fofpetto  . 

Quintiilo  Plauziano  r ragguardevole  Di». 
per  la  Tua  nobiltà  , venerabile  per  la 
fua  età  , ritirato  alla  campagna  , dove 
viveva  lenza  ambizione  , e lontano  da- 
gli affari,  non  potè  mal  grado  tuftoque- 
flo  fuggire  gl’  ingiufii  fofpetti  di  quello 
Principe  . Fu  fenza  dubbio  accufato  di 
aver  afpirato  all’Imperio  , e condanna-  - 
to  a morte  . Sembra , che  abbia  ricevu- 
ta la  fentenza  con  una  grande  indiffe- 
renza d1  animd  . Imperocché  fi  fece  re- 
care le  lìoffe  e i pannilini  , che  aveva 
lungo  tempo  innanzi  preparati  per  la 
fua  fepoltura  , e trovando  che  non  po- 
tevano più  fervirgli  a conto  della  loro 
vecchiezza:  „ Eh  che  ? dite’ egli  . Noi 
n abbiam  dunque  tardato  affai,,.  Nul-  * 
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ladimeno  ritentiva  vivamente  1’  ingiudi- 
zia  , che  (offriva  : e la  Tua  difgrazia  , 
molto  fomigliante  a quella  di  Servio 
fotto  Adriano, gl’  infpirò  un  dmile  vo- 
to . Pregò  gli  Dei  che  facefiero  , die 
Severo  defiderade  la  morte  , e non  la 
potette  ottenere  . Queda  imprecazione 
ebbe,  fecondo  un  Idorico,il  fuo  adem- 
pimento . 

La  catafirofe  di  Aproniano  e di  Be- 
bio  Marcellino  è aticora  più  firana  e 
quafi  incredibile  , te  il  fatto  non  fofie 
attefiatò  da  Dione  , il  quale  riferifce 
ciò,  che  ha  veduto  . Aproniano  etten- 
do  Proconfolo  d’Afia,fu  accufato  come 
reo  di  lefa  maefià  , fui  fondamento  di 
un  fogno  , che  aveva  avuto  una  volta 
la  fua  balia,  il  quale  prometteva  l’Im- 
pero a colui  che  allattava  . Aggiugne- 
vafi  che  in  confeguenza  di  quello  fogno 
egli  aveva  confultati  gl’  indovini  , e 
offerti  -magici  facrifizj  . Fu  condannato 
attente  , e fenza  efiere  afcoltato  nelle 
fue  ditele  . Ma  quello  non  è il  tutto . 

ElTendo  (lato  il  procedo  portato  ia 
Senato  , fi  trovò  in  elfo  che  un  tefti- 
monio  interrogato  fopra  di  quello  fo- 
gno , venendo  richiedo  chi  ne  avea  fat- 
to il  racconto  , e chi  lo  aveva  fentito, 
rifpondeva  eh’  era  predente  un  Senatore 
calvo  NelTuna  cofa  può  far  meglio 
comprendere  a qual  eccello  folle  allora 
portata  la  tirannia  , che  la  codernazie- 
ac  0 in  cui  cadde  tutto  il  Senato  alla 
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lettura  di  quella  depofizione  . Siccome 
il  nome  di  Senatore  non  era  efpretto , 
noi  tremammo  tutti,  dice  Dione,  non 
folamente  quelli  di  noi  eh’  erano  calvi, 
ma  quelli  ancora,  che  non  aveano  mol- 
ti capelli,  e que’  medefimi  che  ne  avea- 
no in  copia.  Io  confetto , aggiugn’ egli, 
che  portai  la  mano  al  capo  per  attìcu- 
rarmi  eh’  era  fornito  di  capelli  : e quel- 
lo che  addivenne  a me  , addivenne 
ancora  a molti  altri  . Una  circottanza 
che  fu  letta  dopo  , rettrinfe  il  pericolo 
a un  minor  numero  di  perfone  . Dice- 
va!! , che  quello  Senatore  calvo  portava 
allora  una  toga  pretella.  Ogn’ uno  get- 
tò lo  /guardo  fopra  Bebio  Marcellino  , 
il  qual  era  affai  calvo  , e che  aveva 
amminifrrata  1’  Edilità  curule  nel  tem- 
po additato  dal  tellimonio  . Marcellino 
levofli  e ditte:  ,, Se  il  tellimonio  mi  ha 
,,  veduto  , ei  fenza  dubbio  mi  ricono- 
,,  (cera,,  . Fu  introdotto  il  tellimonio, 
il  quale  (lette  lungo  tempo  riguardan- 
do intorno  i volti  di  ciafcheduno  len- 
za fìlfarfi  in  alcuno  . Finalmente  uno 
dell’Adunanza  ebbe  la  malvagità  di  mo- 
ftrargli  col  dito  Marcellino  ^ e il  tefti- 
tnonio  ditte  che  lo  riconofceva  per  quel- 
lo che  avea  veduto  . E incontanente 
fenza  alcun’  altra  formalità  di  procefso 
e di  efame  fu  prefo.,  e condotto  a mor- 
te. Nella  pubblica  piazza  trovò  quattro 
figliuoli  che  aveva  , e abbracciandoli 
xoirjpianfo  la  loro  forte  di  aver  a vive- 
re 
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re  in  un  tempo  tanto  cftlarmtofo  Fu 
dipoi  morto  , e gli  fu  tagliata  ia  teiìa, 
innanzi  ancora  che  Severo  fofse  infor- 
mato delia  fua  condaomgione  . 

Non  so  , fe  i regni  di  Domiziano  e 
di  Nerone  fornminifirino  un  fatto  più 
atroce  : e fomiglianti  efemp;  debbono 
infognarci  a riputarci  felici  di  vivere 
fotte  un  regolato  governo  , e fotto  la 
protezione  delle  leggi  . 

Li  Senatore , eh’ era  (lato  cagione,  del- 
la morte  del  fuo  confratello , non  refiì> 
impunito  . Chiamavafi  Pollenio  Seben- 
no  , ed  era  di  un  carattere  malefico  , 
d*  una  lingua  mordente  , zelante  e abi- 
le nel  fervire  i fuoi  amici , ma  più  ar- 
dente ancora  nel  vendicarfi  di  coloro  r 
che  odiava  ..  Ne’ fuoi  piccanti  motteggi 
non  la  perdonava  nè  meno  ali’  Impe- 
ratore . Quando  Severo  fi  dichiarò  fi- . 
gliuolo  di  Marc’ Aurelio  , Sebenno  gli 
dille:  „ To  mi  congratulo,  o Cefare, 
,,  che  abbiate  ritrovato  vofiro  padre,,: 

_ rinfacciandogli  in  tal  modo  i’  ofeurità 
del  fuo  nafeimento  . Ma  efsendo  fiato 
commefso  alla  fua  cura  il  governo  del 
Nerico  , commife  molte  ingiufiizie  e 
violenze  , per  le  quali  fu  accufato  da- 
vanti al  Senato  da’  popoli  , che  avevi 
vefsati  . Tanto  vile  allora  e codardo, 
quanto  era  fiato  avanti  altiero  e au- 
dace fi  profiefe  a terra,  fupplicò,  versò 
lagrime  . Ei  non  avrebbe  tuttavia  fug- 
gita la  morte  fetu*  il  credito  di  un  zio 
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potente,  che  aveva.  Ottenne  di  vivere, 
ma  ricoperto  d’ignominia. 

Dione, che  io  fieguo  qui  patto  patto, 
laa  creduto  di  dover  narrarci  con  tutte 
le  loro  più  minute  circottanze  le  avven- 
ture di  un  fa*molo  malandrino  cogno- 
minato Buila  Felice,  il  quale  alla  tetta 
di  feicento  ladri  fcorfe  tutta  l’ Italia 
per  lo  fpazio  di  due  anni,  fotto  gli  oc- 
chi degl’  Imperatori  , e drfpregiando  la 
moltitudine  delle  milizie,  che  tenevano 
preflo  alla  loro  perfona.  Era  d’ un’  au- 
dacia e d’  una  rapidità  e prontezza  in- 
credibili , per  modo  che  ci  vedeva  len- 
za vederlo  , e che  trovava!!  dove  man- 
cava . 

Aveva  de’ corrifpondenti  , i quali  lo 
informavano  efattamente  di  tutti  colo- 
ro, che  ufcivano  di  Roma,o  che  arri- 
vavano a Brindili  : e fapeva  chi  erano, 
in  quanto  numero  marciattero  , e cofa 
Ceco  portaflero  . Li  attendeva  in  luo- 
ghi angutti  e ttretti  , dove  fermandoli, 
s’ erano  perfone  rieche  toglieva  loro  par- 
te de’ loro  danari,  e de’ loro  equipaggi, 
e lafciava  che  profeguittero  il  loro  cam- 
mino : fe  trovava  operaj , de’ quali  avef- 
fe  bifogno  , li  tratteneva  appretto  di  se 
qualche  tempo  , li  facea  lavorare  ,e  poi 
li  licenziava  pagando  loro  le  fue  mer- 
cedi . 

Ufava  certi  ttratagemmi  affatto  fin- 
golari  . Eflbndo  flati  prefi  due  de*  Tuoi 
compagni,  e condannati  a^d  edere  efpo- 
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BullaFe- 
li ce  capo 
d’  una 
truppa  di 
feicento 
ladri . 


«io  Stòria  hegl’  I!kcperàt. 
fti  alle  fiere,  andò  a trovare  il  cuftede 
delle  prigioni,  appretto  del  quale  fi  fipac- 
ciò  per  io  primo  Magi  ftrato  d’una  città 
di  que’  contorni  . Ditte-,  che  dovendo- 
dare  uno  fpettacolo  a’fuoi  cittadini  'ave- 
va bifogno  di  due  feiagurati  , che  com- 
battefieto  contro  alle  fiere  : e con  que- 
fio  artificio  cavò  i due  ladri  dalle  ma- 
ni del  credulo  cuflode. 

Avendo  faputo  , che  un  Cenrtlrione 
era  fiato  fpedito  con  im  corpo  di  fol- 
d-ati  per  prenderlo  -,  ^fi  prefenta  a lui 
travefiito  , e fiotto  un  mentito  nome  , 
e dopo  aver  afipramente  inveito  contro 
di  Bulla  , fi  prende  1’  impegno  di  dar- 
gli in  mano  quello  capo  di  banditi  , 
quando  1’  Ufficiale  voglia  fieguirlo  . Il 
Centurione  su  quefia  prometta  fi  laficib 
condurre  in  un  profondo  vallone  , do- 
ve fi  vide  inafpettatamente  invertito  da 
una  truppa  di  gente  -armata  . Allerta 
Bulla  fialendo  >una  fpezie  di  tribunale  , 
come  fie  fotte  fiato  un  Magifirato  in 
carica,  fi  fa  condurre  davanti  il  Cen- 
turione^ ordina,  che  se  gli  rada  la  te- 
ff», e licenziandolo  gli  diffe  : „ Dì  a 
,,  coloro,  che  t’hanno  fipedito  , che  se 
„ vogliono  diminuire  il  numero  della 
„ mia  gente  , nodrificano  i loro  fiebia- 
„ vi,,  .Infatti  la  fiua  truppa  era  per  la  mag- 
gior parte  comporta  di  (chiavi , i quali 
fuggivano  la  mifieria  e i cattivi  tratta- 
menti , che  i loro  padroni  *faceano  ad 
cffi  (offrire . 

Ma 


-J-  ' 4 , . 

Severo.  Ltb.  XXII.  zt* 
i iMa  alla  fine  ebbe  quel  fine  che'fo- 
gliono  aver  Tempre  lai  ‘Torta  di  fcelle- 
rati . Severo  non  potendo  fopportare  l' 
i albica  za  di  un  malandrino  , egli  , di- 
nanzi a cui  tremavano  le  na^**1  l 

> miche  all’  Impero , fec*  partire  un  Tri-  

I bnno  delle  coarti  Pretoriane  con  un  .... 

I carpo  di  cavalleria,  minacciandolo  del- 
la Tua  indignazione  , .quando  non  gli 
I conduceva  Bulla  vivo  . La  diffolutez- 

; za  gli  diede  in  mano  colui  che  cer-  

i cava  . Il  capo  de’  ladri  manteneva 
una  dotlna  maritata  , cui  il  Tribuno 
l indo  Ile  , con  la  prometta  dell’  impuni- 
tà a jiravc curargli  P occafione  d’  impa- 
dronirli della  Tua  preda  . Bulla  fu  pre- 
f©  dormendo  in  una  caverna,  e mena-  .1 
to  a Roma  . Papinio  , allora  Prefetto 
del  Pretorio , lo  interrogò , e lo  richie- 
f*  : ^Perché  aveffe  abbracciato  1’  infame 
tnefliere  di  malandrino? ,,  E voi  , gliri- 
„ fpofe  quello  audace  reo  , perchè  fate  '~T; 
,,  voi  quello  di  Prefetto  del  Pretorio,,  ? 

Fu  efpofto  aLle  fiere  , e la  Tua  morte 
difperfe  la  Tua  truppa  , di  cui  egli  fo- 
lo  formava  tutta  la  forza . 

In  tutto  quello  che  abbiam  fino  ad 
ora  riportato  di  Severo,  il  male  fupe-  $evcl0 . 
ra  d’  affai  il  bene  . L’  attività  per  la 
guerra  fembra  quafi  effere  in  lui  la  fo- 
la parte  degna  di  lode  . L’  aflu2Ìa  , P 
avidità  , e la  crudeltà  formano  ri  ri- 
manente del  fuo  ritratto  . Egli  è non- 
dimeno vero  cbe  fonz’  avere  alcuna  qua- 
lità 
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lità  atta  a farlo  amare  ne  aveva  mol- 
te degne  di  (lima  . 

Aveva  una  perfetta  cognizione  degli 
uomini  , e fceglieva  con  grandiifima 
cura  nielli  , che  dovea  collocar  negl’ 
impieghi  . Permiano  , che  fu  da  lui 
creato  Prefetto  del  .Pretorio  n’  è.  una 
prova  . Il  danaro  non  fu  mai  appres- 
ta Severo  il  mezzo  per  ottenere  gli 
onori . Governava  con  fermezza  la  Sua 
famiglia,  e non  lafciò  mai  prendere  a’ 
Suoi  liberti  alcun  credito  ne’ pubblici  af-  , 
fari.  Era  affiduo , giufto , e intelligente 
nel  render  giuftizia’ . Imperciocché  era 
convenevolmente  inftriuto  nelle  Lette- 
re, nella  Filofafia  , e nella  Giurifpru- 
denza.Dava  agli  avvocati  tutto  il  tem- 
po necettario  per  efporre  le  loro  ragio- 
ni ; e i Senatori  che  giudicavano  in- 
terne con  effo  lui  avevano  una  piena 
libertà  di  opinare  fecondo  la  loro  co* 
feienza  e i loro  lumi. 

Ecco  qual  fotte  nell1  ozio  della  pa- 
ce la  diftribuzione  della  fua  giornata  . 

Si  levava  di  buon  matrino  , e dopo 
aver  appiicaro  per  qualche  tempo  nel 
fuo  gabinetto  , ammetteva  i Magittrati, 
a cui  dava  udienza  patteggiando , e re- 
golava con  etti-  gli  affari  del  governo  . 
Indi  giudicava  le  caufe  de’  particolari 
fino  a mezzogiorno,  purché  non  cadef- 
fe  in  quella  giornata  una  qualche  fefla  i 
talenne  . A mezzogiorno  montava  a | 
cavallo  , fin  che  la  gotta  glielo  permi- 
si 
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1 fé  • e dopo  quello  efercizio  prendeva  il 
bagno  , e pranzava  o fole , o co’  fuoi 
Ì figliuoli  . Indi  andava  a prendere  un 

j breve  Tonno . Dappoi  terminava  tofio  gii 

| affari,  che  non  aveano  potuto  efier  de- 

1 cifi  la  mattina^  e libero  da  ogni  cura, 

1 {pendeva  il  rimanente  della  giornata 

( in  dotti  trattenimenti  cogli  Eruditi  dell’ 

I una  e dell’  altra  nazione.-  Verfo  la  fe- 

1 ra  prendeva  un’  altra  volta  il  bagno  , 

1 e cenava  con  coloro  , che  fi  trovavano 

f con  elfo  lui.  Severo  non  amava  moito 

■ i pranzi  lauti  , nò  la  moltitudine  de’ 

; -'Convitati  : e (blamente  ne’  giorni  affe- 
gnati  da  un’  rndifpenfabile  ufanza  in- 
vitava alla  Tua  tavola  i principali  del  4 

Senato. 

Sì  fatta  vita,  era  come  fi  vede  fem- Suo gufto 
plice  infieme  e occupata  . Severo  non  Rer  Ja. 
conofceva  il  faflo.  Portava  appena  una  ,C,V 
leggiera  llrifcia  di  porpora  fulla  Tua  tu- 
nica, e una  cafacca  più  militare  che 
Imperiale  gli  copriva  fovente  le  fpafle.  gua  ma^ 

Ma  fi  piccava  di  magnificenza  nelle  fpe-  gnificen-  ,v« 
fe  pubbliche  . Coftruì  o rillaurò  mol-  *a  neJIe 
ti  filmi  ed'ifizj,  i più  celebri  de’  quali  P“bb1'* 
fono  il  SeptizOno*,i  bagni  del  fuo  no-  jbe  pe" 
me,ch’ei  fabbricò  di  piànta.,  e fpecial-  * Vtdttt 
mente  il  Pantheon  , che  cadeva  in  ruina,  /’  Ami-  w 
e eh’  ei  riparò  , ficcome  1’  attefia  un’  V'*** 
infcrizicne , che  vi  lì  vede  ancora  al  gior- 
no  d’  oggi  . La  fua-  magnificenza  era 
tuttavia  regolata  da  una  faggia  eco-  fauctnT . 
nomia , e lafciò  morendo  il  fuo  erario  V.p.iii, 
xicchifiìtno . Que- 
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,j  Quelli  era  un  Principe  di  un  grande  an- 

tivedimento.  Quando  morì , Roma  ave- 
va le  Tue  provvilìooi  di  frumento  per  fette 
anni  , computando  fettanta  cinque  mi- 
fa  lìaja  per  giorno  : e i magazzini  pub- 
blici di  olio  erano  tanto  abbondsvol- 
mente  forniti  , che  ballar  potevano  a 
tutta  l’Italia  ancora.  Gli  antichi  face- 
vano un  grandiffìmo  ufo  dell’  olio  , a 
conto  degli  eferciz>  del  corpo,  ch’erano 
tra  loro  frequentilfimi  , e ne’  quali  ne 
facevano  un  grande  confumo,  li  Signor 
di  Tiilemonr  , appoggiato  all’  autorità 
del  libro  attribuito  a Galeno  (opra  la 
teriaca  , cita  un’altra  for'ta  di  provvifio- 
ni  degni  (fi  afa  della  bontà  di  un  Princi- 
pe grande  Severo  avea  fatto'  raccolta 
di  teriaca  , e di  altri  rimedi  i più  cari 
per  difribuirli  a coloro  che  rie  aveva- 
no bi fogno.  --i  •' 

Benefic;  Io  annovero  ancora  tra  le  fue  lo<?e- 
n!l<0  voli  azioni  T attenzione , eh’  ebbe  di  raf- 
pa’  fermare  la  tranquillità  della  regione  Tri- 
politana  in  Africa,  dove  era  nato  . Al- 
lontanò da  ella  con  Tarmi  alcuni  popo- 
li feroci  , e intrattabili  , che  ne  turba- 
ci vano  la  pace  : e fé  il  tefto  di  Spazia- 
no none  alterato  , diede  motivo  a’ Tri- 
poìitani  con  diverte  liberalità,  che  loro 
fece  , di  tenerli  telici  di  avere  per  Im- 
peratore uno  de’  fuoi  comparriotri . 
Portò  anche  la  fua  attenzione  fopra 
derio 'nel  ^ggi , lopra  i coflumi . Uno  Scritto- 
riformare  re  loda  l’equità  delle  fue  Coflituzio- 
•'£>  - i " ni. 
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Xjj , con  le  quali  perfezionò  la  Romana  i-.coftuf 
! Giurifprudenza , e vi,  fono  di  lui  molte 
1 leggi  nel  Codice  . Volle  reprimere  te  yjfc 
1 licenza  degli  adulteri  cqn  nuove  pene  : 
e il  2,do  del  Principe  avendo  rifveglia- 
to  quello  della  nazione  , le  accufe  di 
quello  genere  fi  moltiplicarono  per  sì 
1 fatto  modo,  che  Dione  atteffa  di  ayer- 
1 ne  contate  fino  a tre  mila  fui  ruolo. 

1 Si  può  giudicare  da  quello  quanto  fi 
1 eflendeffe  il  vizio  . Fu  più  potente  del 
1 fuo  riformatore  : ed  efiendo  fiatila  mag- 
* gior  parte  di  quelli  affari  negletti  da 
l c<jl  oro  che  vi  avevano  interefle  , Sevq- 
C rq  fi  raffreddò  ancor  egli  , e ab'bando- 
J-  nò  1!  im  prete,. 

Era  poco  degno  di  efercitare  quella 
! cenfura  , poiché  dava  l’efcmpio  dell1  in- 
: differenza  fopra  un  aiticelo  di  tanto 

l momento,  e comportava  tranquillamen- 
te i turpi  difordìni  dell1  Imperatrice  . 

! Giulia  fi  prqccurò  una  rifpofta  affai  vi» 
i va  da  una  Dama  filretona  , cui  ella 
motteggiava  per  lo  poco  pudore  delle 
donne  del  fuo  paefe  . „ Voi  altre  Ro- 
,,  mane  , le  djfìe  quella  Dama  , voi 
„ non  potete  farci  alcun  rimprovero 
intorno  a quello . Noi  riceviamo  fen- 
,,  za  rofiore  la  compagnia  degli  uomi- 
„ ni  fiabili  per  lo  coraggio  affine  di 
„ aver  de'  figliuoli , che  ad  efii  rafforhi- 
)>  glino  ; ma  voi  vi  lafciare  corrompe- 
„ re  e .di  nafcofto  da’  più  vili  e più 
,,  difp'regevoli  uomini,,. 

Rap' 
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Rapporto  alla  difciplina  militare  , fa 
condotta  di  Severo  era  mida  e poco 
collante  . Per  una  parte  avrebbe  defi- 
derato  , che  fi  confervaffe  l’antica  fe- 
verità  tra  le  truppe  , che  fi  alìeneflero 
dalle  delizie  ,■  e da  tutto  quello  , che 
poteva  corromperle  e fnervarle . Abbia- 
mo una  Tua  lettera  , nella  quale  rim- 
provera afpramente  Rógonio  Cello,  Co- 
mandante delle  Gallie  , perchè  permet- 
teva che  i fuoi  foldari  fi  ammollì (fèro 
col  vino  e con  la  diffo!utez7a . Ma  dal- 
l’altro canto  coltivava  le  milizie  : le 
ricolmava  di  diilinzioni  , di  doni  , di 
privilegi,  e nodriva  in  tal  modo  tutti  i 
vizj  , che  avrebbe  voluto  difiruggere  . 
Aveva  fu  quello  punto,  e inculcò  mo- 
rendo a Tuoi  figliuoli  una  maffìma,  che 
il  Sig.  di  Tillerrìonr  giudica  a ragione 
piti  degna  di  un  tiranno  che  di  un  buon 
Principe  . Diceva  loro  : „ Arricchite  i 
„ faldati  , e beffatevi  di  tutti  gli  altri 
„ Ordini  dello  Stato  Caracalla  ten- 
ne anche  troppo  bene  a memoria  que- 
lla le7Ìone  . 

Ripiglio  l’ordine  de’ fatti  , e de’  tem- 
pi , e vengo  all’  efpedizione  di  Severo 
nella  Gran  Bretagna  . Due  morivi  ve 
lo  determinavano:  1’  amor  della  gloria, 
che  mai  non  invecchiava  in  lui  , e la 
brama  di  far  prendere  migliori  fenti- 
menti  a’  Principi  fuoi  figliuoli.  La  glo- 
ria , che  acquiffò  fu  mediocre",  i fuoi 
figli  non  fi  corelfero  : e il  primogenito 

par- 
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particolarmente  giunfe  a maggiori  ec-  ? \ 
ceffi  che.  mai. 

Severo  non  ebbe  a fare  fe  non  co’  Oflerva 
Meati  e co’  Calcedoni  , che  abitavano  z'on.'  (° 
la  Bretagna  barbara, di  là  dalle  mura"  cedònhe 
glie  di  Adriano  e di  Antonino.  I Mea-  fopia  \ 
ti  , di  cui  non  fi  fa  alcuna  menzione  Meati, 
nelle  guerre  di  Agricola  , erano  nondi- 
meno più  meridionali:  i Calcedoni  oc-  , ,, 
cupavano  il  Nord  . il  paefe  , che  abi- 
tavano quelle  due  nazioni  , corrifponde 
quafi  elettamente  alla  Scovia,  ed  è di- 
vifò  da  montagne  e da  laghi  , da  emi- 
nenze fierili , e da  pianure  inondate. 

Nulla  havvi  di  più  barbaro  e feroce 
quanto  i collumi  di  quelli  antichi  popoli. 

Non  aveano  nè  caltella  , nè  città  , nè 
conoscevano  l’agricoltura.  Le  tende  era- 
no appreflo  di  loro  in  luogo  di  cafe,  e 
i loro  belliami , la  caccia, e alcune  frut- 
ta fomminillravano  ad  cffi  il  loro  vitto. 

Il  pefice  , di  cui  potevano  provvederli  con 
fomma  facilità,  eia  da  loro  rrafctirato, 
o fi  ailenevano  dal  cibarfene  per  fuper- 
fiizione  . Quello,  che  Dione  racconta  di 
una  fpezie  di  cibo  , che  fapevano  pre-  v 
parare,  e di  cui  un  pezzo  grollo  quanto 
una  fava  ballava  per  liberarli  dalla  fa-  l ' ‘ • 
me  e dalla  feto  per  lungo  tempo,  dee 
annoverai  tra  le  favole. 

Il  loro  modo  di  veftire  uguagliava 
e forfè  anche  fuperava  la  fimplicità  del 
loro  vivere  . Mal  grado  il  rigore  del  cli- 
ma , andavano  quafi  ignudi  . Un  colla-  v 
CreV'StQr.degl'  impJ.X»  K re 
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metallo  erano  i loro  principali  orna- 
menti „ Il  ferro  era  appretto  di  etti  un’ 
ornatura,  come  è l’oro  appretto  le  na- 
zioni culte  . Imprimevano  in  oltre  iti 
varj  lìti  del  loro  corpo  diverfe  figure  di 
ogni  Torta  di  animali  ; e una  delle  ra- 
gioni, per  cui  nop  fi  coprivano  di  vefti, 
fi  era  per  non  nafcondere  quelli  abbi- 
gliamenti . Quello  per  altro  li  rendeva,  pi-tfc 
agili  , piti  pronti  ad  immergerli  ne’  laghi, 
e ne’  fiumi,  e traverfarli  a nuoto,  noi 
avendo  indotto  cofa  che  fervitte  loro 
d’ imbarazzo  o d’ impedimento  . Dione 
dice  , che  pattavano  in  etti  talvolta  mol- 
te giornate  inseguito  col  capo  (blamente 
Inori  dell’acqua,  Il  che  non  fi  pub  cre- 
dere così  facilmente  . Ma  fi  concepifce 
lenza  difficoltà,  che  la  vita  afpra  , che 
menavano  in  un  clima  rigorofo  , forti-  ; 
ficava  i loro  corpi,  e, ..-il  loro  animo  con- 
tra  tutti  i mali  della  vita^  e che  fe  la 
riecettì tà  li  con llringeva  a llariene  na- 
feofri  ne’  bofeni  , fi  contentavano  delle, 
radici  e dell’  ejbe  , che  in  etti  trovava- 
no per  lór  nedrimento..  ^ 

Ho  parlato  in  altro  luogo  della  -ma- 
niera di  combattere  de’  Bretoni , la  quale 
ora  la  fetta,  in  tutta  1’  ifiola  ; de’  loro 
carri  da  guerra  , dell’  ufo  che  ne  face- 
vano ; del  coraggio  e dell’agilità  , che  , 
li  vendeva  ugualmente  atti  a combat- 
ta re  di  pi<}  fermo,  eh''  a fcaramucciare. 
Òffe* va.  Elione,  che  i cavalli  de’  Cslce- 

donj  ' 
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jek)  e de’ Meati  erano  piccoli , ma  ve- 
locififimi  nel  corfo  . Non  adoperavano 
n;  cora27e,  nè  elmi)  eh’ e 111  confedera- 
vano più  come  impedimenti,  che  come 
arjuti  e foccorfi  . Uno  feudo  angufio  e 
fretto,  una  lancia , che  aveva  in  cima 
un  pomo  di  ferro,  con  cui  percuoteva- 
no i loro  feudi  andando  alfa  pugna  , 
una  fpa'da  appefa  a’ loro  fianchi,  quella 
era  tutta  la  loro  armatura . 

Quanto  al  governo  , lì  vede  di  leg- 
gieri che  a popoli  tanto  feroci  la  fola 
libertà  Democratica  potea  convenire. 

Qu  andò  Severo  marciò  contro  di  lo- 
ro , non  era  la  prima  volta,  ch’era  fia- 
to, provocato  da’ loro  attacchi.  Mentre 
era  occupato  nella  guerra  contra  i Par- 
ti * , i Calcedoni  , e i Meati  s’ erano 
mefiì  in  movimento,  e cogliendo  1’  oc- 
^cafionc  , che  loro  prefentava  la  lonta- 
narla dell’  Imperatore  e delle  forte  prin- 
cipali dell’  Impero  avevano  coilretto  Lu- 
po Comandante  Romano  nella  Gra# 
Bretagna  a comperare  da  elfi  la  pace 
con  grolle  fornirne  di  danajo  . 

Si  può  credere  che  una  tal  pace  fia 
fiata  per  elfi  una  lulìnga  , e un’ efea  di 
gtrerra  . Pochi  anni  dopo  , fedeli  al- 
l£  foro  dominante  inclinazióne  per  le 
rapine  , ricominciarono  le  fue  feorrerie 

K 2 fopra 
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(opra  le  terre  Romane  , come  ho  g’ 
Severo  detto  : e Severo  awifato  dal  Tuo  Luo- 

sne*dnà  Sot^nentc  > quantunque  folle  opprefTo 
tìc>  dagli  anni  e dalle  infermità  partì  con 
di  Glota  ua  ardore  proprio  di  un  giovane  , per 
e di  Bo-  andare  ad  erigerli  nel  Nord  nuovi  tjro- 

i A *e'  ’ * ttuah  8arc§§‘?^er0  con  quelli =, 
i X\l'i  c^1e  ^ aveva  acquittaco  in  Oriente  .^E’ 
6-  Htrcj..  probabile  , che  fia  arrivato  nella  Gran 
Bretagna  1’  anno  di  Gesù  CriAo^  208; 
ma  che  non  fia  entrato  in  azione  , fe 
'non  l’anno  feguente  . Spefe  il  verr., 
nel  fare  i Tuoi  preparamenti , nel  met- 
tere infieme  truppe  , danari , provvifio- 
• <tjì  d’ogni  genere,  e particolarmente^di 
barche  , di  cui  prevedeva  che  avrebbe 
fipeffo  bifogno  in  un  paefe  tut^o  ingom- 
brato da  paludi . 

I Barbari  fgomcntati  veggendo  l’Im- 
peratore in  perfona.  nella  loro  ifiola  , 

. mandarono  Deputati  a chiedergli  perdo- 
no del  pafiato , e la  pace  per  1’  avvenire. 
Ma  Severo  pieno  ia  mente  d’ idee  di 
conquide  non  volle  ricevere  quefri 
loro  atti  di  fommiflìone  , e lafciando 
Geta  fuo  fecondogenito  nella  Provincia 
Romana  , perchè  in  etta  comandale  in 
tempo  della  fua  afifenza  , e prendere 
cura  di  tutto  quello  che  fe  gli  rendette 
necettario  nella  fua  fpedizione,  fi  avan- 
zò Tulle  terre  degl’  inimici  alla  tetta 
delle  file  Legioni  3 conducendo  feco  Ca- 
racalia  fuo  figliuolo  maggiore  . Sj  face- 
va portare  ia  fcggetta  * perchè  la  fua 

gotta 
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gdtta  non  .gli  permetteva  di  reggerti  a 
cavallo.  • 

Trovò  grandiffìme  difficoltà,  e fu  co- 
firetto  per  aprirti  un  fentiero  atterrare 
de’  bofchi  , tagliare  montagne  , gettar 
ponti  fu  i fiumi, e innalzare  degli  argini 
nelle  paludi . Penetrò  in  tal  modo  con 
infiniti  travagli  fino  quafi  al  Nord  del- 
V ifola  , fenza  trovare  alcun  corpo  di 
armata  de’  Barbari,  che  fe  gli  opponef- 
fe.  Avevano  prefo  il  partito  di  divider- 
ti in  molti  piccoli  corpi  , e ora  fi  fo- 
gliavano Copra  i loldari  Romani  , che 
fi  allontanavano  dagli  altri,  ora  tende- 
vano loro  aguati  , offrendo  loro  de’  be- 
ftiami , che  rn  apparenza  pareva  poterti 
prendere  facilmente , e tirandoli  con  quella 
lufinga  in  imbofcate  accortamente  tele 
e preparate.  Non  vi  fu  per  tanto  alcun 
fatto  generale  d’  armi  , ma  folamente 
uri  gran  numero  di  piccoli  combatti- 
menti e foramucce  , nelle  quali  i Ro- 
mani avevano  per  lo  più  la  peggio. 

Il  frutto,  che- ricavò  Severo  da  quella 
laboriofa  fpedizione  , fu  di  offendere  il 
fuor  dominio  fino  all’intervallo,  che  fa- 
para  i golfi  dota  e Bodotria  , debole 
compenfo  per  cinquanta  mila  Romani , 
che  perirono  , o ne’  combattimenti  , o 
a conto  delle  malattie  , la  cui  princi- 
pale cagione  fi  fu  la  cattiva  qualità  dei- 

acque.  I Barbari  gli  cedettero  con  un 
1 rattato  lo  fpazio  comprefo  tra  ia  mu- 
raglia  di  Antonino  e i golfi  qui  Còpra 
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nominati , e fi  ritirarono  di  Jà  da  que- 
lli tannini.  Per  tenerli  rinchiofi  dientro 
Muro  di  a’  loro  confini  . Severo  fabbricò  un  mu- 
ro , le  cui  reliquie  fulfificno  ancora  a’no- 
ftri  giorni  tra  i golfi  di  Clyd  e di  Fort h: 
e l’ Impero  Romano  non  ha  mai  oltre- 
pafi’ati  quelli  limiti  nella  Gran  Breta- 
gna . La  conquida  di  quello  pezzo  di 
terra  fece  guadagnare  a Severo  il  tire* 
lo  di  Britanni cns  Maximus , e a ciafcu- 
no  de’  Tuoi  figliuoli  quello  di  Bri  tanni- 
ni s . 

Ma  quello  -non  era  {ufficiente  a con- 
ìéerere  di  f0Ure  jj  vincitore  dalle  crudeli  afflizio- 

rronuodi  ni  a chs^gli  cagionava  fuo  figlio  Cara- 
bo fra-  calla.  Mentre  durava  ancora  la  guerra, 
telk> . obbligato  dalle  fue  infermità  , che  cre- 
D/ff.^dr  {bevano,  a lafciar  parte  della  cura  del' 
le  armate  al  giovine  Principe  , inrefe  , 
che  Caraealla  invece  di  attendere  a’ do- 
veri di  un  Generale,  ad  altro  non  pen- 
fava  che  ad  infinuarfi  nell’  animo  degli 
Uffiziali  e de’ foLdati,  affine  di  giugne- 
re  ad  efler  riconofciuto  fido  Imperato- 
re -con  pregiudizio  di  fuo  fratello  , eh1 
era  da  lui  rifguardato  come  un  odiofa 
rivale  . Ofava  per  fino  attaccare,  indi- 
rettamente fuo  padre  : e i fioldati  mof- 
fi  e animati  da  fiegrete  mitigazioni  fi 
lagnavano  che  un  Capo  avanzato  in  età 
».  * -,  e gotti  fo  ritardale  la  loro  vittoria. 
Sèv\B  Severo  fece  nondimeno  allora  una  vi- 
Àurei,  gorofia  azione  . Effendofi  fatto  portare 
fui  fuo  tribunale  in  mezzo  dell’armata, 
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ordinò  che  fotte  citato  a comparire  al- 
la fua  prefenza  il  Principe  fuo  figliuolo 
e tutti  coloro  , che  da  lui  guadagnati 
erano  entrati  nella  congiura  ; e li  con- 
dannò tutti  a morte  eccettuato  il  gio- 
vane Imperatore . I colpevoli  fi  proli- 
fero dinanzi  a Severo  , e dimandaro- 
no grazia  con  le  lagrime  agli  occhj  » 

Ma  egli  non  fi  lafciò  (muovere  , e ri- 
soluto nondimeno  di  perdonar  loro,  por- 
tò la  mano  alla  teda  , e ditte  ad  alta 
voce  : „ Conofcece  voi  adetto  che  non  i 
,,  piedi , ma  la  tetta  comanda  „ ? Que- 
llo avvertimento  , non  eh  a corrèggere 
Caracalla,  lo  portò  anzi  all’ ultima  ec- 
cetto di  furore. 

. Tentò  primieramente  dì  eccitare  una 
fedizione  nell’  armata  * Dopo  aver  or*  di  cedra- 
dinato  il  fuo  piano  con  alcuni  faldati  , Ieuna 
della  cui  fedeltà  fi  afiìcuro  , elee  improv-  ^|l»°“e 
yifamente  dalla  fua  tenda  gridando  di  msra^r' 
ijuant-a  voce  aveva  , ch’era  inumato  e D/>. 
maltrattato  da  Cattore  , Quetti  era  il 
più  onetto  uomo  fra  tutti  i liberti  dell' 
Imperatore,  e quello  ch’era  pi u d’ogni 
altro  a parte  della  confidenza  del  fuo 
padrone  . I foldati  eh’  erano  prevenuti 
fi  raccolfero  intorno  a Caracalla  : e già 
la  cofa  cominciava  a far  remore  nel 
campo,  quando  comparve  Severo,  e col 
fupplizio  de’  più  colpevoli  riftabill  il 
buon’  ordine  e la  tranquillità . 

- Caracalla  , ettendogli  tornato  vano  il  Vuole 

fuo  colpo,  fu  talmente  acciecato  dal  fu-  l!cc,'dei e 
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rore,che  concepì  il  progetto  di  un  de- 
teQabile  parricidio  , che  fi  propofe  di 
efeguire  con  le  proprie  Aie  mani  . Se- 
vero fentendofi  ftar  bene  in  modo  che 
poteva  falire  a cavallo,  marciava  fegui- 
to  da  Tuo  figliuolo  parimente  a cavallo 
alla  tefta  della  Tua  armata  , e fi  vede- 
va in  qualche  diftanza  quella  degl’  ini- 
mici. Quello  fciagurato  figliuolo  lafcrò, 
che  Tuo  padre  lo  avanzale  , e cavò  la 
fua  fpada  per  ferirlo  di  dietro  . Tutti 
quelli  che  accompagnavano  i due  Im- 
peratori gettarono  un  gran  grido , il 
quale  fconcertò  il  parricida  . Severo  fi 
volfe  indietro  , e veggendo  la  fpada  ignu- 
da , fgppe  contenerli  in  modo  che  noti 
dille  nè  meno  una  parola  . Profeguì  la 
fua  marcia  , finì  quello  che  aveva  a fa-  - 
re:  e di  poi  rientrato  nella  fua  tenda, 
ed  elfendofi  coricato  fopra  il  fuo  letto, 
fece  chiamare  fuo  figliuolo  , Papiniano 
Prefetto  del  Pretorio  , e il  liberto  Ca- 
fìore.  Parlò  al  reo  con  una  fomma  tran- 
quillità d’animo.  Gli  pofe  in  villa  l’atro- 
cità del  fuo  delitto  , infittendo  partico- 
larmente fopra  la  temerità  di  un  sì  or- 
ribile attentato  , intraprefo  di  chiaro 
giorno  , e alla  villa  delle  fue  armate  . 

' „ Se  volete  ammazzarmi,  aggiuns’ egli, 

„ pigliate  quella  fpada  ( ne  aveva  una 
„ a fuo  lato)  efeguitequì  il  vofiro  dife- 
,,  gno.  Voi  fiere  giovine  e vigorofo,  e 
,,  io  fono  un  vecchio  infermo  , e cori- 
„ cato  attualmente  fopra  di  un  letto. 
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,,  Voi  potete  farlo  agevolmente  . E fe 


il  rottore  trattiene  il  voftro  braccio, 
„ ordinate  a Papiniano  qui  prefente  che 


» 


» 


v!  liberi  da  me  . Egli  vi  ubbidirà, 
„ poiché  fiete  fuo  Imperatore,,  . Seve- 
ro non  ditte  di  più  : troppo  credulo , fe 
lufingavafi,  che  le  parole  potettero  fare 
impresone  fopra  un  cuore  orribilmente 
indurato.  Biafimava  fcvente  1’ eccelli v.a 
indulgenza  di  Marc’  Aurelio  , il  quale 
avea  lafciato  vivere  un  figliuolo  inde- 
gno di  lui  : e imitava  quella  indulgen- 
za ver  fio  Caracalla  , più  malvagio  lenza 
confronto  di  Commodo  . Alcuni  però 
hanno  detto,  ch’ebbe  difegno  di  punir 
con  la  morte  il  delitto  di  fuo  figliuolo, 
e che  ne  fu  difìoJto  da’  Tuoi  Prefetti  del 


Pretorio.  Ma  fembra*. preferibile  l’altro 
racconto  di  Dione  . 


Nuova 


Una  nuova  ribellione  de’ popoli  Bre-  * 
: 1:  /. 1 : r. 


anzi  , ficco-  ne 


toni , i quali  s'  erano  poc 
me  ho  detto  , fottomettì  , irritò  oltre  Bretoni 
modo  Severo  . Nel  trafporto  della  fua 
collera  efortò  i Tuoi  foldati  , che  avea 
fatti  radunare,  a non  perdonarla  a-d  al- 
cuno de’  ribelli  fervendoli  delle  barbare 
efprettìoni  di  Agamennone  in  Omero  . 

„ Che  niuno  sfugga  la  morte,  che  niu- 
„ no  fi  fa  Ivi  dalla  vodra  fpada  , n-è 
„ meno  il  fanciullo  ancóra  nafcofio  nel 
,,  fieno  di  fiua  madre  „ . 

La- malattia  e la  morte  non  gii  per 


Mam- 


mifero di  compiere  la  fiua  vendetta . Tor-m’  e,. 

r morte  ai 


dentato  crudelmente  dalla  gotta  da  lun- 
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go  tempo  , le  violente  e continue  affli- 


zioni 


che  gli  dava  fuo  figliuolo 


au- 


B& 


mentarono  confiderabilmente  il  male. 
Aggiugnefì  ancora  , che  quello  figlio  inu- 
mano tentò  di  corrompere  i Medici  di 
fuo  padre  , affinchè  accelera  fiero  una 
morte,  la  quale  vicina  e inevitabile  tar- 
dava nondimeno  troppo  fecondo  i Tuoi 
parricidj  defiderj  : e che  riufeì  preffo  ad 
alcuni . 

In  quefi.a  ultima  malattia  Severo  ave- 
va apprefio  di  fe  i fuoi  due  figliuòli  - 
Li  efortò  alla  concordia  , e fece  loro  a 
tal  oggetto  leggere  il  difeorfo,  cheMi- 
tipfa  moribondo  tiene  in  Sallullio  a fuoi 
figliuoli  e a Giugurta..  Egli  lo  avea  già 
quafi  tutto  a memoria  .,  e ne  trasferì 
alcune  parole  in  ^»na  piccola  recapitola- 
zione, che  faceva  a fe  medefimo  delle, 
fue  imprefe  .,  e de’  fuoi  fuccelfi  . ,,  Io 
„ ho  (a)  ritrovata  , difs’ egli ,.  la  Repub^ 
blica  tutta  in  difordine  e in  un  gran- 
de  fconvolgimento  : e la  lafcio  tran- 
,,  quilla  dentro  e fuori-  L’  Oriente  e il 
„ Nord  fono  pacificati  per  opera  .mia- 
,,  Rinunzio  a miei  figliuoli  un  Impero 
,,  potente  e durevole,  fe  faranno  one- 
„ fii  e dabbene,  ma  debole  e caduco., 
„ fe  vorranno  eflere  piuttofto  viziòfi 

A que- 

(«1  Turbatami  Rempiiblicam  ubique  accepi, 
pacatam  ....  reiinquo  , fe»; tu  & pedibfts Tcper,  fir- 
mum  Imperium  Anroninis  meis  rei.nquens  fi 
boni  erunt  , imbecillum  fi  mali  . 
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'A  quelle  idee  di  fatto  e di  trionfo 
De  fuccedettero  delle  altre  più  conve- 
nevoli al  fuo  (lato  prefente,  conobbe  i! 
nulla  d’una  grandezza,  che  gli  fuggiva 
di  mano  . „ Io  fui  tutto,  difs’  egli,  e Sparr* 

„ non  me  ne  retta  alcun  frutto  (»,,,  lS- 
Si  fece  recar  1’  urna  , dove,  avevanfi  a ' 
ripor  le  fife  ceneri:  e dopo  averla  con- 
fiderata  e maneggiata,  le  indirizzò que-  p;9r 
Ile  parole:  „ Tu  rinchiuderai  colui,  che 
„ 1‘  univerfo  inteto  non  ha  potuto  eon<- 
„ tenere,,. 

L’attività,  ch’era  la  parte  principa*-  X 

le  del  fuo  carattere  fi  maoifettò  fino  negli 
ultimi  momenti.  Era  già  fui  punto  di  $ps*r, 
fpirare,  quando  diede  per  fegno  all’Uf-  23.^ 
fiziale  che  giielo  chiedeva  Lavoriamo,,  D/p, 
e diceva  a coloro  che  (lavano  intorno 
al  fuo  letto  : ,,  Vediamo  , cofa  abbiati» 

2,  noi  a fare,,? 

La  fua  intenzione  fi  era  , che  i Tuoi  sptrt, 
jdue  figliuoli  gli  fuccedettero  con  ugua-  13. 
le  potere  : e conforme  a quella  (ha  idea, 
aveva  defiderato  qualche  tempo  avanti 
]a  fua  morte , che  fi  raddoppiaffe  là  tta- 
tua  d’ òro  della  Fortuna  , che"  fole  va  col- 
locarli nella  camera  dell’  Imperatore , af- 
finchè ciafcuno  de’  fuoi  figli  avelie  la  fua. 

L’opera  non  avendo  potuto  così  pretto  - 
./condurli  a fine,  ordinò,  che  quando  ei 
fotte  morto,  la  Fortuna  Imperiale  cam- 
Lialfe  ogni  dì  di  foggiorno  , e fotte  al- 

K 6 ter- 
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ternativamente  portata  nelle  ftanze  de* 
due  Augutti  . Ma  Caracalla  non  ebbe 
alcun  riguardo  a quella  fua  difpofizione. 
S’impadronì  folo  della  ttatua , nè  voile 
farne  parte  con  fuo  fratello.  • ?, 

Vili. 8.  Severo  foffriva  acerbiifimi  dolori  : e 

fe  diam  fede  all’  Epitome  di  Vittore 
bramò  di  finirli  col  veleno.  Provò  co- 
sì 1’  effetto  dell’  imprecazione  di  Quin- 
tilio  moribondo  ; imperocché  fe  gli  ave- 
va negato  quello  lunette  foccorfo . Si 
apprefe  al  partito  di  caricare  il  fuo  tto- 
maco  di  una  grande  quantità  di, cibo, 
e fi  proccurò  in  tal  modo  un’  indigettio- 
ne  , che  lo  fece  fuccumbere  . Morì  a 
Sparr.  Yorck , f anno  di  Roma  9Ó0,  di  Gesù  Cri- 
17 . Dìo.  209,  dopo  effer  vittuto  felfanta  cin- 
que anni  , nove  meli  , e venticinque 
giorni  . La  durata  del  fuo  regno  fu  di 
diciafsett’ anni , otto  meli,  e tre  giorni. 

I fuoi  figliuoli  gli  -celebrarono  colà  i 
fuoi  funerali  ; e dappoiché  il  fuo  corpo 
fu  bruciato  , ne  raccolfero  le  ceneri  in 
un’urna  di  * porfido,  che  portarono  fis- 
co loro  a Roma . 

Sparziano  attetta , cl>e  Severo*fu  fom- 
mamente  lìimato  e compianto  dopo  la 
xarterec  *"ua  m(*rte  » e c^e  ^ Senato  gli  applicò 
•il  merito  quello,  ch’era  fiato  detto  di  Augutto  : 
diSeve-  che  non  avrebbe  dovuto  mai  nafeere  o 
mai  non  morire . Quello  era  fenza  dub- 
bio 

*■  Secondo  Erodiano  /’  urna  era  di  aichjlro  ; fe- 
tondo  Sfarai  ano  d'  oro . 
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tio  un  óltrepafifare  i limiti  : e Spàrzia- 
i no  medefimo  alTegna  la  cagione  di  que- 
! fio  giudizio  troppo  favorevole  . Severo 
1 dovette  molto  al  paragone  che  di  lui  (I 
fece  co'  Tuoi  -fucceffori  , i quali  tut- 
ti a riferva  di  Aielfandro  figliuolo  di 
Mameo  furono  per  lo  fpazio  di  fefian- 
t’  anni  pihttofto  aflaflìni  che  Principi. 

Deéfi  nulladimeno  con fe (Tare  , eh’  eb- 
be veramente  molte  parti  degne  di  (li- 
ma. La  fua  attività  ha  del  prodigiofo. 
Seppe  mantenere  la  tranquillità  nell’  in- 
terno dell’Imperio  con  la  fua  fermezza 
e con  la  fua  vigilanza  , la  quale  prov- 
vedeva a tutto  con  una  inllancabile'at- 
tenzione  . Solenne  la  gloria  dell’  armi 
Romane  contra  lo  ftraniero  , e le  fece 
rilpettare  in  tutte  e due  1’  eftremità 
dèli’ Universo . 

Io  non  fg  tuttavia  vedere  in  lui  co- 
fa  che  lo  renda  degno  del  titolo  di  gran 
guerriero  , datogli  dalla  maggior  parte 
degli  Scrittori.  Ho  ofiervato,  che  nella 
•guerra  contro  di  Niger  , in  cui  tratta- 
vafi  della  propria  fua  caufa  , egli  non 
, h trovò  ad  alcuna  delle  battaglie  , che 
la  decifero  . Nella  battaglia  di  Lione, 
dove  comandava  le  fue  genti  in  perfo- 
ra , la  vittoria  fu  incerta  per  lungo 
tempo  , e fembra  che  fiafi  'determinata 
in  fuo  favore  per  opera  d'  uno  de’  fuoi 
. Luogotenenti . Le  fue  imprefe  contra  i 
Parti  e contra  i Bretoni  nulla  hanno 
di  memorabile,  Le  difficoltà  , eh’  ehhe 
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STORIA  DEGL’ TmPER  AT. 
a fu  pera  re  non  erano  grandi  , e rlufcì 
inali  nell’ attedio  di  Atra  , Se  il  iuccef- 
fp  generale  in  quelle  guerre  curri  fpofe 
alle  (’ue  brame  , aveva  forze  talmente 
fuperiori  , che  volendo  giudicare  retta- 
mente  , i vincitori  furono  i Romani 
piuttofto  che  Severo  . y 

La  fua  politica  nel.governo  interio- 
re degli  affari  meritò  bene  fpeffo  il  ti- 
tolo di  fcaltrezza  . Faceva  in  molte  co- 
fe  il  pubblico  bene  , ma  Tempre  in  vi- 
lla del  fuo  particolare  intereffe.  Io  rav- 
vifo  in  lui^  molta  finezza  e una  grande 
afluzia , e non  fo  vedervi  nè  elevatezza, 
nè  magnanimità  , nè  (ìncerità  , nè  gene- 
rofità  . Pare,  eh’  ei  penfafle  unicamente 
a fe  fleflo  , e all’  ingrandimento  dette 
fua  famiglia.  A quello  fin  e egli  aumen- 
tò e avvalorò  1’  enorme  potenza  delle 
milizie.,  .ch’era  la  piaga  maggiore  deli4 
Impero  . 

E’ inutile  parlare  .della  fua  crudeltà, 
e delie  fue  rapine  , che  furono  moftruo- 
fe , e che  non  fi  poffono  in  verun  me- 
do  feufare.  Portò  lo  fpirito  di  vendet- 
ta tant’ oltre,  che  voile,  in  odio  di  Di- 
dio Giuliano  , abolire  i decreti  di  fuo 
bifavolo  Salvio  Giuliano  , celebre  Giu- 
rifconfulto  , e Autore  dell’  Editto  per- 
petuo fotto  Adriano.  Ma  la  faviezza  e 
j’ equità  delle  decilìoni  di  Salvio  man- 
tennero ferma  e laida  l’ autorità  de’ Tuoi 
decreti  comra  tutta  la  potenza  di  Se- 
vero. • •>;  . 
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Severo.  Ltb. XXIT.  231 
Un’altra  cola,  che  non  gli  fa  molto  Dio, 
onore,  fi  è il  non  e (Ter  fi  prefa  alcuna 
briga  de’ difcorfi  che  tenevanlì  di  edo 
lui.  Chi  non  ha  cura  del  fuo  buon  no- 
me , moftra  di  edere  difpoflo  a far  po- 
co cafo  delia  virtù.. 

Da  quefla  difcuflìone  rifulta  , che  fe  fi 
può  annoverarlo  per  alcuni  capi  tra  i 
Principi  grandi  , non  fi  può  certamen- 
te metterlo  nel  numero  de’  buoni . 

La  fua  privata  condotta  ha  ancor  ef- 
fa.  un  poco  vantaggioso  afpetto . Fu , Ep,e' 
dicono,  buono  e fedele  amico  : e citan- 
fi  Laterano  , Ciio,  Anullino  , e Baffo, 
i quali  furono  da  .lui  cofiantemente  . 

amati  , .e  ricolmati  di  ricchezze  . Ma 
peccò  in  quello  genere  per  eccedo  ver- 
fo  Plauziano  , per  cui  la  fua  fiducia 
giunfe  fino  all’  acciecamento  . Marito  Spartiti* 
troppo  indulgente , -tenne  depredo  di  fe  & A“: 
■una  moglie,  che  lo  difonorava’  co’  fuoi  re  ‘ 
vizj  5 e che  fi  rendette  anche  fofpetta 
d’  una  congiura  contro  di  lui  . Padre 
molle  , fi  Inficiò  dominare  da’  fuoi  fi- 
gliuoli . Sembra  adunque  meno  '(limabile 
ancora  come  uomo  , che  come  Princi- 
pe. , e fiotto  qualunque  afpetto  vogliam 
confiderarlo  trovati  Tempre  in  lui  più  7 vJf/- 
da  biafimare  che  da  lodare  . Guflo 

*».  Pu  Letterato,  oper  meglio  dire  ama- ^ SeV(J_ 
tor  delle  Lettere  e della  Filofofia  : im-  ro  per  le 
perocché  non  ebbe  tempo  di  fare  in  ede  Lettere  , 
grandi  progreffi  , né  di  perfezionarfi  Compo. 
.nell’  Eloquenza  Greca  o Latina  , Un  neatiu' 
■H  auto- 
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2’2  Storia  diiQ'J  Imper  at. 
rcMetno-  autore  dice  , che  poffedeva  più  la  Tua 
rie  deli*  lingua  materia  , eh’  era  la  Punica  . 

D'o  Piti.  Scrillé  però  in  Latino  alcune  Me- 
Eojt.Ji'-  morie  della  Tua  vita  pubblica  e pri- 
ul.  liti,  vara,  di  cpi  Aurelio  Vittore  loda  la 
fedeltà  unita  agli  ornamenti  dello  (bi- 
le . Dione  non  porta  di  effe  un  così 
Dìo.  Uh.  vantaggiofo  giudizio  e aecufa  aperta- 
li XG  mente  Severo  di  aver  poco  rifpettata 
la  verità,  n?’ Cuoi  fcricti  : rimprovero  afi- 
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fai  veri  Cimile  in  se  , quand’  anche  non 
foffe  avvalorato  dall’  autorità  di  imo 
Scrittore  • contemporaneo  . Severo  fiu- 
Scv.  18.  diava  ir.  quelle  (Àie  Memorie  di  gitili  i- 
fic.irfi  Culi’  articolo-  della  crudeltà  , e.  da* 
fatti  (i  può  vedere  qual  forza  -e  quali 
(Sodezza  potette  avere  la  fua  Apologia  . 

L’  [mperadrice  Giulia  Tua  moglie  amò 
L’ Iinpe»  ancor  e(fa  le  Scienze,  e gli  Eruditi, 
mdnce  pj-,  già  detto  per  qual  motivo  ella  fi 

attìò  an  data  a genere  di  occupa- 

cor  e fili  zinne . Teneva  circolo  ne' fuoi  apparta- 
le Sacn  menti  non  di  Dame  oziofe  , ma  di  Fi- 
« , e i lofofi  e di  uomini  di  Lettere  . Abbiam 
Lettera-  per^  veduto  , che  lo  (Iodio'  non  occu- 
pi Lib  Pava  tutto  >1  fuo  tempo  . Filollrato 
LXXP.  fcrilie  la  vita  di  Apollonio  Tiar.eo  a 
p.  8<s*.  di  lei  follecitazione . Se  vagliarti  giudi- 
Pbifoj'ir.  care  <ja  quella  opera  del  guido , che  re- 
***  '*• }'  .gru  va  nelle  dotte  converfazior.i  dèli1  Im- 
peraci rice  , penferema  che  fi  badaffe  più 
in  effe  all’  eleganza  celio  Itile  e a r:- 
■\i»;  cerche  di  pura  curiolìtà  ,.efie  al!a(bdèz: 
-■  za  delie  cole  e ali’ amore  del  vero.- 


Severo.  Ltb. XXIf.  2^ 

Fra  i Letterati*  che  fiorirono  fono  ^Lettera- 
li regno  di  Severo  ,- Fiioilrato  teneva 
adunque  un  luogo  dipinto  : il  che  non  ^ 
ci  fa  concepire  una  grande  idea  dqgli'to  il  re- 
altri. Il  più  di  elfi  erano  in  fatti  Sofi  gno  di 
Ai  , tra  i qua*li  Antipatro  , nativo  di  ^.sve(!!0  ’ 
Jerapoli  in  Frigia  , può  eifere  confide-  t0“^  ira* 
rato  come  il  più  illultre  . Quello  Sofi-  Anripa- 
fta  riufcì  meglio  parlando  improvvifa-  fro  Sofì- 
mente  , che  componendo  difcorfi  lima-  • 
ti  : e Severo  glj  diede  un  impiego  a-  ^ 
damato  alla  Aia  capacità  fcegliendolo 
p et  Segretario  delle  lettere  , che  do- 
veanfi  feri  ve  re  in  Greco.  Antipatro  riu- 
fcì a maraviglia  in  quello  impiego  . 

Abile  nel  vellirfi  di  quel  carattere , che 
dovea  follenere  , facea  parlare  l*  Impe- 
ratore nelle  fue  lettere  con  tutta  la  di- 
gnità , che  fi  conviene  al  rango  fupre- 
mo  : chiarezza  nell’  efpreffioni , nobiltà 
ed  elevatezza  ne’  fentimenti  e ne’  pen- 
fieri  , elocuzion  naturale,  e che  nafee- 
va  dalle  cofe  medefime  , fenza  alcuna 
affettazione  di  ornamenti  , e fenza  ri- 
cercate trafpofizioni  . Ebbe  parte  nell’ 
educazione  de’  due  Principi  figliuoli  di 
Severo,  e n’  ebbe  in  ricompenfa  il  Con- 
fola to  e il  Governo  di  Bitinia,  In  que- 
lla ultima  carica  dimostrò  troppo  rigo- 
re , verfava  troppo  facilmente  il  fan- 
gue,  e per  quella  ragione  fu  richiama- 
to . Dopo  la  morte  di  Geta  , uecifo  da 
Caracalla  fotto  il  pretello  d’  infidie  or- 
dite contro  alla  fua  vita  , ebbe  corag- 
ó - - gto  • 
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274.  Storia  piìgl’ Impsrat. 
gio  di  fcrivere  al  fa*oce  omicidiario  : 
Egli  è un  gran  dolore  per  me,  che 


due  Principi , a cui  aveva  inlegnato 
fervirfi  dell’  arme  per  loro  fcam- 
bievole  difefa,  1’  abbiano  T un  con- 
tro all’  altro  rivoltate  ,,  . Suppone - 
la  verità  del  preteiìo  allegato  da 
, Cara  calta  . Ma  con  rutto  quello  miti- 

gamento il  rimprovero  non  lafcia  di 
avere  ancor  molta  forza , e di  far  ono- 
re a colui  che  osb  indirizzarlo  a .un 
così  barbaro  Imperatore  . 

Diopene  Riferifconfi  parimente  al  tempo  di  Se- 
di Laer-  vero  l'opra  conghietture  , che  hanno  qual- 
che probabilità  , Diogene  di  Laerzio 
Scrittore  più  necellario  a coloro  che 
vogliono  inrtruirfi  dell’  antica  Filofofìa* 
che  (limabile  per  la  Tua  capacità  . Ab- 
biamo di  lui  in  dieci  Libri  le  vite  di 
ottanta  due  Filofofi  , .co)!’  efpofizione 
de’  loro  dogmi  , e delle  loro  più  me- 
morabili fentenze  , Tutti  accordano  „ 
che  quello  Autore  intendeva  .pochif- 
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(imo  la  materia  ; e che  le  nozioni 
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che  dà  delle  opinioni  de’  Filofofi  fono 
troppo  riflretre,  bene  fpelTo  confufe  , fi 
aliai  lontane  da  quella  precifione,  che 
ricercano  fpec  talmente  i foggetti  , clic 
ha  imprefo  a trattare  . Nulla  oilante 
quello  difetto,  eh’  è grande  , Diogene 
di  Laerzio  è preziofo  agli  Eruditi  , i 
quali  trovano  nella  fua  opera  moltiffì- 
me  cofe  , che  cercherebbonò  inutilmen- 
te altrove  . Il  Tuo  llile  è lecco  j e len- 
za 
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za  orn-amenti  : ma  forte  ranto  meglio 
conviene  a materie  , che  vogliono  ede- 
re chiaramente  efpode  e non  abbellite. 
Indirizza  H difcorfo  nella  fua  Opera  ad 
una  Dama  , eh’  egli  non  denota  con 
altro  nome  , che  di  amatrice  di  Piato- 
ile  . Credei],  che  quella  fia  Atria  , di 
cui  lodafi  il  guflo  per  la  Filofofìa  e per 
le  Lettere  nel  trattato  attribuito  a Ga- 
leno (opra  la  teriaca.il  foprannome  di 
Laerzio  , che  porta  1’  Autore  , di  cui 
favello , è in  lui  probabilmente  deriva- 
to da  Laerto  città  deHa.Cilicia , dove  per 
avventura  farà  nato. 

Ho  detto  , che  Solino  , il  quale  ci 
ha  lafciata  una  raccolta  di  cote  memo- 
rabili fotto  il  titolo  di  Pol'tphyjlor  , pa- 
re a molti  che  fia  il  medefimo  che  Giu- 
lio Solo  , Senatore  fotto  Commodo  e 
Severo,  e fatto  morire  da  quello  ulti- 
mo . La  fua  opera  non  è che  una  com- 
pilazione , nella  quale  non  ha  melfo 
niente  del  fua,  e in  cui.  s’  è partico- 
larmente fervito  di  Plinio  il  Natura- 
lilla. 

Vi  fu  fotto  il  regno  di  Severo  , po- 
co avanti  la  caduta  di  Plauziano  un’ 
eruttazione  del  Vefuvio  , la  quale  at- 
terrì grandemente  la  Campania  fenza 
però  cagionarvi  gran  danni . 

Dione  fa  menzione  di  un  moftro  ma- 
rino d’  nna  enorme  grandezza,  il  qua- 
le venne  a dare  in  feccò  nel  porto  di 
Augulto  prelTo  alla  città  , che  oggidì 

chia- 
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Erutta- 
zione del 
Vefuvio. 
Dio.  Lib. 
LXXV1. 
p.  S60. 

Moflro 
marino  . 
Dio.  Lib. 
LXXV. 
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chiamiamo  Porto  . Fu  prefo  , e se  tie 
delineò  la  figura  , nella  quale  fi  confer- 
varono  tutte  le  dimenfioni  dell’  anima- 
le . La  capacità  di  ella  fu  tale,  che  po- 
tè contenere  cinquanta  orli  . 

Il  medefimo  Autore  cita  una  Come- 
ta, che  apparve  in  Cielo  , e che  non 
mancò  di  edere  riguardata  come  un  fa- 
tale prefagio . 


Cometa . 
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FASTI  DEL  REGNO 


DI  CARAC ALLA* 


. , . . . . Genziano. 

- Basso. 

Caracalla  e G.eta  Imperatori  infieme. 

Crudeltà  efercitate  da  Caracalla. 

Pace  concima  co’  Calcedoni . 

; Finta  riconciliazione  tra  i due  fra- 
telli . 

Partono  dalla  Gran  Bretagna  , e ri- 
tornano a Roma.  La  loro  difcordia  fi 
manifefia  per  tutto  il  viaggio  . 

Apoteofi  di  Severo . 

C.  Giulio  Asper. 

Giulio  Asper. 

_ Geta  morto  da  fuo  fratello  nelle  brac- 
1 eia  della  loro  comun  madre  , verfo  i 
dici  affette  di  Febbrajo  . 

Caracalla  riconofciuto  folo  Imperato- 
re da’ Pretoriani,  fa  la  fua  apologia  da- 
vanti al  Senato  , e richiama  tutti  gli 
«filiali . 

Apo- 
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Diqitized  by  Goosle 


An.di  R.» 
.264.  Di 
C.C.223. 
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Apoteofi  di  Geta. 

Macello  di  tutti  i Tuoi  amici  e par- 
tigiani. 

11  (angue  fcorre  per  Roma  . 

Morte  di  Papiniano. 

Diritto  di  cittadinanza  renduto  co- 
mune a tutti  i ludditi  dell’ imperio . 

Ivi. Aurelio  Antonimo  Augusio  IV. 
D.  Celio  Balbino  II. 


KM 
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Balbino  fecondo  Confolo  di  quefio 
anno  è quel  rmdefìmo  , che  fu  in  ap- 
preso fatto  Imperatore  dal  Senato  con. 
Pupieno  Matfìmo  contra  MalTmino. 

Gordiano  il  vecchio  amminiftrò  an- 
cor egli  il  Confciato  per  alcuni  mefi  di 
quello  anno.  > -v  ' * 

Caracajla  va  nelle  Gallie,  dove  efer- 
cita  molte  rapine  e crudeltà. 

An.diR.  ......Messala. 

96 s-  Di  Sabino. 

G.G.214  * 

Ufo  de’  Caracalìi , abito  Gallo  , in- 
trodotto in  Roma  e nell’  armate  dall’ 
Imperatore  . Da  quello  è derivato  il 
nome  di  Canufalhj . 

Guerra  contra  i Cenni  popolo  di  Ger- 
mania , e contra  gli  Alemanni  . Prima 
menzione  degli  Alemanni  nella  Storia. 
Caracalla  compera  da  etti  la  pace  , ci 
prende  il  foprannome  di  Alenia/mitus  , 
come  se  folle  (lato  vincitore. 

Le- 


©i  Garacalia. 
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An  di  R. 
96  <■>.  Di 
G.C.nj 


PafTa  nella  Dacia . 

Guerra  contra  i Geti , i quali  fona 
i Goti.  Prima  menzione  de’  Goti  nel- 
T Iftoria  Romana . 

Caracalla  va  in  Tracia  , pafia  in  Afia, 
implora  in  vano  il  lòccorfo  di  Efcula- 
pio  a Pergamo  contra  le  malattie,  che 
Soffriva  nel  corpo  e nell-  animo  . Vifi- 
la  Ilio,  e rende  grandi  onori  alla  me- 
moria di  Achille, 


C.  Azio  Sabino  IL 
......  Cornelio  Anullino  . 


Àn.di  R. 
QÓ7.  Di 


C.C.210 


Va  ad  Antiochia. 

Morte  di  Vologefo  Re  de’  Parti . Dif- 


fenfioni  tra  i Tuoi  due  figliuoli  , il  che 


infpira  a Caracalla  1*  ardimento  di  mi- 
nacciare a’ Parti  ia  guerra,  quando  non 
fe  gli  diano  in  mano  due  difertori  d’ 
importanza  , Tiridate  e Antioco.  Se  gli 
danno  i due  difertori,  e fi  mofira  pago. 

Sua  perfidia  verfo  Abgaro  Re  di  E- 
della  , e verio  il  Re  di  Armenia  . S’ im- 
padronifce  dello  Stato  di  Abgaro  . Gli 
Armeni  pigliano  1’  armi  , e disfanno 
Teocrito  , fciagurato  ballerino  , me(fo 
alla  teda  dell’  armata  Romana  da  Ga- 
xacalla. 

Queifo  Imperatore  fi  trasferire  in 
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34®  Fasti  del  Regno 
Alefi'andria , e fa  macello  degli  abitanti. 

Ritorna  ad  Antiochia  , e cerca  un 
pretello  di  muover  guerra  ad  Artabano 
Re  de’ Parti . Lo  forprende  all’  improv- 
vifo  , s’  impadronifce  di  Arbela  , { corre 
la  Media,  s'avvicina  alla  città  Regia, 
fcnza  mai  trovar  l’inimico.  Per  quelle 
imprefe  li  arroga  il  nome  di  Panico  . 

C.  Bruzzto  Presente. 

1 •.  T.  Messio  Estricato.  i 

*7 

Mentre  fi  preparava  ad  entrar  di  bel 
nuovo  in  campagna  centra  i Parti  , i 
quali  erano  dal  loro  canto  difpofii  a ben 
riceverlo , Macrino  Tuo  Prefetto  del  Pre- 
torio congiura  contro  di  lui. 

Caracalla  è uccifo  il  dì  otto  di  Aprile. 


CARACALLA* 


Origine  del  nome  di  Caracalla . Geta  chia- 
mato Antonino , come  fuo  fratello  . Ca- 
jracalla  non  avendo  potuto  ottenere  di 
ejfier  dichiarato  fola  Imperatore  , finge 
di  riconciliarfi  con  fuo  jrateìio  . Cru- 
deltà efer citate  da  Caracalla  . ha  la 
pace  co'  Barbari , e torna  a Roma  con 
fuo  fratello  . V odio  de' due  fratelli  tot 
na  a mantfiejlarfi . Loro  ingreffo  in  Ro- 
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ma . Apoteofi  di  Severo . I due  fratel- 
li cercano  fcambievol  mente  di  difirug- 
gerfi  . Progetto  di  divi/ione  , il  quale 
toma  vano. . Caracolla  fa  uccidere  fuo 
fratello  nelle  braccia  di  fua  madre. 
Ottiene  da'  Pretoriani  e con  lufingfe  e 
con  doni  che  Geta  fia  dichiarato  pub- 
blico nemico  . si po  tee  fi  di  Geta  . Ma- 
cello degli  amici  di  Geta  . Morte  eli 
Papiniano  . Fabio  Cilo  ignominiofa- 
mente  trattato . Giulio  Afper  rilegato . 
Altri  ragguardevoli  perfori  aggi  condan- 
nati a morte  . Una  figliuola  di  Marc' 
Aurelio  . Pompeiano  nipote  di  Marc' 
Aurelio  . Severo  cugino  di  Caracolla. 
Jl  figliuolo  dell'  Imperator  Pertinace. 
T ra/ea  Prifco  . Sereno  S ammonito  . Odio 
di  Caracolla  contro  la  memoria  di  fuo 
fratello . Agitazione  del  fuo  animo  ; e 
fuoi  rimorfi . Giuochi  e fpettacoli  , ne' 
quali  fa  molti  atti  di  crudeltà  . Può 
e [fece  yif guardato  come  un  fecondo  Ca- 
ligola . Altri  atti  di  crudeltà  Jt  Ca- 
racolla. EJlorfioni  e rapine  portate  all' 
ecQe  jfo.  Sue  prodigalità  per  gli  faldati , 
per  gli  adulatori  , in  giuochi , e fpet- 
tacoli . Combatteva  egli  medefimo  con- 
tro alle  fiere  , e correva  nel  Circo . Suo 
dif pregio  per  le  Lettere  , e fua  igno- 
ranza . Rendeva  di  rado  la  giuftizia. 
DìJgufti  thè  faceva  provare  a' fuoi  Af- 
fejfori  . Sua  curiofità  . Soldati  incari- 
cati di  fpiare  ogni  cofa  , per  render- 
gliene conto  . Suoi  minifiri  feelti  tra 
Crev.Stor.degl’  lmp.T.X,  L gl* 
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' gfi  . uomini  piò  infami  e &m*ti  .^£ue 
diffólutczzi  unite  'falRi  àffptazitì^^,  di 
zelo  t per  la  putiti  de'cefinthi  *.  Sua  fafi- 
ih  zelo  di  Religione , accompagnato  da! 
genio  per  la  Magia  e per  l Aerologia 
gi  udi  eia  ri  a . Contraddizione  univerfale 
ira  la  J uà  pratica  e il  fuo  linguaggio. 
Mirteto  prodigiofemente  alterata'* ^At- 
tacca il  Senato  e il  popolo  . -con  invet- 
tive . Non  prendeva  configlio  che  da 
fe  fi àfjo  . Comunica  il  diritto  di  cit- 
tadinanza Romana  a tutti  gli  abitan- 
ti dell'  Imperio.  Sua  folle  paffione  pef 
Alef andrò  . Affetta  di  di lettarfi  degli 
efercizj  e delle  fatiche  militari  confon - 
.ndendofi  co'  faldati  . Va  nelle  Galli  e , 
dove  commette  molte  violenze  T- Raffi 
il  Reno , e muove  guerra  a'  Cenni  , e 
agli  Alemanni  . Feroce  coraggio  delle 
donne  Alemanne  . Cara  calla  dtfpregia- 
to  da'  Barbari  compra  da  effi  la  paté. 
Brande  affetto  a'  Germani  , e imita  il 
fiord.  modo  di  yefiite  . Va  xetfo  il  Da- 
^nuéio  inferiar*?)  riporta  de'  leggieri  tw»- 
- faggi  /opra  i Goti  y e fa  un  tratutto  co' 
' iBaci , Raffa  in  Tracia . Traverfa  f El- 
lefpontp , va  ad  Ilio  , e opera  la  torn- 
ita dì  Achille . \A  Pergamo  implora  il 
■ JoKorfo  dL  Efculapìo  pg&ejfm r '-Ifikmpto 
. ; dalia  malattie  f che  ^ ^i^nèntel^^to 
-nei-'Mrpji  e nell'  anima  . &aff#xH)éteno 
ciàF~$lheÌ»ftd}a , difponetndofi.  iM&gguerra 
conm  de'  .farti  . Si  porta  , ttd  Amio- 
ahia  t li  Re  de'  Patti  fiifhmmtpfaà 
■ „ .•  quel- 
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quello  , che  gli  dimanda , e ottiene  la 
pace.  Perfidia  di  Caracolla  verfo  Ab- 
garo  Re  di  Fdeffa  . V Ofroena  fot  to- 
rnerà . Simile  perfidia  verfo  il  Re  di 
Armenia.  Gli  Armeni  prendono  l'armi. 
Caracolla  vanta  le  fue  impreje  , e le 
fue  fatiche  militari  . Va  ad  Alejfan- 
dria , dove  ef eretta  un  orribile  macello. 
U’tngreffo  in  Senato  accordato  agli  A- 
lejfandrinì  . Caracolla  chiede  al  Re  de' 
Parti  fitta  figlia'  per  moglie  , la  quale 
• ejfen dogli  fiata  negata  , rinnova  la 
guerra  . Sue  imprefe  di  poco  momento. 

Si  fa  dare  il  titolo  di  Portico  . Ma- 
crino  , irritato  da  Caracolla  , e /paven- 
tato , congiura  contro  di  lui  . Caracol- 
la ì uccifo  . lnjt abilita  delle  umane 
grandezze , provata  dalle  J venture  del- 
la famiglia  di  Severo  . Imputazioni 
falfe  o almeno  incerte  prodotte  contra 
Caracolla  . Tutti  /’  odiarono  eccettuate 
le  milizie . Opere , con  cui  abbellì  Ro- 
ma r Fu  detto  che  fia  fiatò  padre  di 
Fliogabàlò' . Oppiano  Poeta  Greco  vif- 
fe  fiotto  Caracolla  . 

Quantunque  i due  fratelli  Caracal- 
Ja  j;  e Getir  abbiano  incominciato  a 
"regnare  infieme  , io  tuttavia  non 
nomino  nel  titolo  , che  il  primogenito,  ' ■ 
perchè  il  fecondo  godette  pochiflìmo 
tempo  de!  polio  fupremo  , e lo  perdet- 
te di  là  a poco  infieme  colla  vira.  . 

11  nome  di  Caracolla  , col' quale  , ad.y. 

<ML  z w*  dilla- 
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Orione  ditiamo  1*  Imperatore , di  cui  mi  accin- 
^ Cnr-6  ora  a defcrivere  il  regno  , non  è 
c-alia  ! " che  una  fpezie  di  nome  ridicolo , ch’egli 
Dio.  Lib.  -fielTo  mai  non  prefe  . Fu  prima  cogno- 
LXXVll  minato  Baciano  dal  nome  di  Tuo  avo 
P marcrno  Baflìano  Sacerdote  del  Sole  io 

|,o.  6r  peI1jcja  } padfe  dell’ Imperadrice  Giulia, 


e d'  Giulia  Mefa  , di  cui  parleremo 


C.arac.  g.  molto  in  appretto.  Severo  divenuto  Im- 
peratore , e diCponendofi  pochi  anni  do- 
Fpù.  pQ  a far  fuo  compagno  nell’  Impero  Tuo 
figliuolo  , gli  fece  depor  quello  nome  , 
il  quale  dinotava  la  privata  condizione, 
e follituì  ad  effo  i magnifici  e venerati 
-nomi  di  Marc'  Aurelio  Antonino  , e che  j 
pattarono  in  ufo  , e che  furono  i foli 
di  cui  il  Principe  fi  è nel  progreifo  fer- 
vito  . Ma  ficcome  ne  contaminava  lo 
fplendore  colla  fua  condotta  , così  que-  1 
fio  medefimo  Principe  avendo  prefo  di- 
fetto per  un  certo  abito  Gallo  chiama- 
to Caracolla  per  modo  che  lo  portava 
per  preferenza , e lo  diftribuì  a’  faldati  e 
agli  abitanti  di  Roma  , affinchè  lo  portaf- 
fero*  come  faceva  .egli,  fe  gli  die-de  per 
quella  ragione  ne’  privati  difcorfi  il  no- 
me di  Caracalia  : il  quale  è a lui  ri- 
mafto  come  perfonale  e proprio  per  di- 
notarlo fenza  equivoco.  ( 

Geta  Suo  fratello  P.  Settimio  Geta  .non 

Anronfno  cam^‘^  * fuoi  nomi  > rna  v>  aggiunfe 
ccmefuo  ^°-aniente  quello  di  Antonino  : nome 

{rateilo  . eh’ erà  in  allora  l’oggetto  delia  pubbli- 
Sjpart.  ca  venerazione.,  e che  Severo  avrebbe 
\ : bra- 
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bramato  di  rendere  comune  a tutti  gl’ 
Imperatori',  come  quello  di  Augufto  . ^ 

La  fua  ammirazione  , e il  Tuo  rifpetto 
per  quello  nome  giugnevano  in  lui  fino 
aU’entufiafmo,  e riputava  una  grandif- 
fima  gloria  per  lui  il  lafciare  per  fuc- 
ceffori  due  Antonini  : gloria  frivola , e 
fmentita  dall*  avvenimento , poiché  uno 
perì  per  mano  d*  Tuo  fratello  , e 1’  al- 
tro per  lo  fu©  proprio  furore. 

Caracalla  ambiziofo  di  regnar  fòlo  , Cara- 
aveva  fovente  tentato  di  liberarfi  da  calla  no» 
Geta  , mentre  viveva  ancora  Severo  . 

La  fovran a potenza  , di  cui  fi  vide  per  la  ottenere 
morte  di  fuo  padre  in  pieno  polTefTo  , di  effrr 
gli  agevoli»  il  modo  di  condurre  ad  efi-  dichiara*- 
fetto  il  fuo  malvagio  difegno  : e co-  !°  lo!° 
xnincib  a manifeflarlo  , maneggiandofi  roeT&à- 
appreffo  alle  milizie  per  indurle  a di-  di  n- 
chiararlo  Colo  Imperatore  . Non  rifpar-  conciliar- 
miò  nè  liberalità,  nè  promeffe:  pofe  inj^o1^0' 
opera  tutte  le  pratiche  che  potè  immagi-  ^ 
nate.  Ma  i foldati  ben  affetti  alla  me* 
moria  di  Severo,  rifpettando  le  lue  vo-  Dio.  Uh. 
lontà  9 rifguardando  i due  Principi  co-  LXXytl 
me  loro-  allievi  , e loro  alunni  , a cui  RAn'6^ 
dovevano  una  ugual  tenerezza  , fenten-  e>ì£.c. 
doli  anche  più  inclinati  perGeta  , che  raf-  a, 
famigliava  molto  a fuo  padre  , e che 
moftraiia  un’  indole  dolce  e umana  , 
rigettarono  tutte  le  folleci razioni  di  Ca- 
racolla . Quindi  tutti  i titoli  di  onore 
refiaròoo  comuni  a’  due  fratelli  , a ri-  Tilhm. 
ferva  di  quello  di  Pontefice  Maffimo  , 
e L 3 che 
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che  il  primogenito  rifervò  a fe  , come 
avea  fatto  Marc’  Aurelio  , quando  pre- 
fe  per  fuo  compagno  L.  Vero  . Vi  fu 
anzi  tra  loro  un’  apparente  riconcilia- 
zione . Non  .poterono  refiftere  all’efor- 
tazione  dell’  Impéradrice  Giulia  , e di 
tutti  gli  antichi  amici  e configlieri  di 
Severo  , che  li  follecitavano  vivamente 
ad  eltinguere  un  odio#funefto  , e a vi- 
vere con  quella  unione  , che  il  vincolo 
del  fangue  e il  comune  intereffe  efige- 
1 va  da  loro*  Si  abbracciarono,  e fi  pro- 

‘ '-mifero  fcambievolmente-  un  fraterno 
„ amore  , mentre  coufervavano  nel  loro 
cuore  1’  auimofuà  de’  piti  implacabili 
nemici.  t . 

Cominciarono  adunque  a regnare  in- 
fieme , almeno  quanto  al  titolo . Imper- 
ciocché nel  fatto  Caracalla  più  violen- 
to., e più  fiero  godeva  folo  del  potere, 
e moiìrò  fubito  qual  orribile  ufo  egli 
Crudel-  incendeva  di  farne  . Riempì  di  fangue 
*tar*  da' tutta  ca^a  Imperiale  . Uccife  i Me-' 
Caracal-  dici  , che  non  aveano  acconfentito  alle 
la.  fue  parricide  iftanze,  il  liberto  Evado, 
c,he  avea  foprantefo  alla  fua  educazio- 
ne, e che  lo  efortava  a vivere  in  buo- 
^ na  intelligenza  con  fuo  fratello  ; il  li- 
berto Caftote , che  aveva  meritata  tut-  ì 
ta  la  . confidenza  di  fuo  padre -,  e che  i 
perciò  non  poteva  far  a meno  di  effe- 
re  odiato  dal  figliuolo  . Mandò  ad  uc- 
cidere nel  luogo  del  loro  efiglio  Plau- 
* tilla  fua  moglie,  e Plauto  fuo  cognato. 

; . • Papi- 


y Googte 


I 
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Papiciano  amava  troppo  la  virtù  , per- 
chè poteffe  piacere  ad  un  tale  Impera- 
tore. Fu  privato  della  carica  di  Prefet- 
to del  Pretorio,  e quella  difgrazia  non 
fra  che  il  preludio  della  forte  ancora 
più  fungila , che  lo  attendeva  . A que- 
lli atti  di  crudeltà  contra  i fuoi  , Ca- 
racalla aggiunfe  la  viltà  e la  debolezza 
verfo  i .nemici  r Fece  la  pace  co’ Calce- 
dcnj  , abbandonando  i forti  avanzati  , 
eretti  da  Severo  nel  loro  paefe  per  te- 
nerli in  dovere  . Il  fuo  affare  più  pre- 
ir.urofo  fi  era  di  tomarfene  a Roma  : 
e partì  dalla  Gran  Bretagna  più  pretto 
che  gli  fu  pottìbiie  accompagnato  da 
fua  madre  e da  fuo  fratello. 

Mal  grado  la  fuppotta  riconciliazione 
de’  due  fratelli,  la  difcordia  loro  (ì  ma- 
jiifettò  per  tutto  il  viaggio , Non  pren- 
devano la  fteffa  abitazione  : non  man- 
giavano alla  tteffa  tavola  : vivevano  in 
lina  continua  diffidenza  1’  uno  rifpetto 
all’altro  : e ufavano  infinite  precauzio- 
ni contro  al  veleno  , che  poteva  effere 
meftolato  nelle  bevande  o nel  cibo 
Finalmente  arrivati  a Roma  divifero 
tra  loro  il  palagio  Imperiale  , eh’  era 
più  grande  di  qualunque  città  di  Pro- 
vincia, fi  fortificarono  ciafcuno  dal  pro- 
prjo  canto  con  guardie  , e con  barri- 
cate , che  impedivano  ogni  comunica- 
zione dall’ una  e dall’altra  parte. 

Fecero  nulladimeno  unitamente  il  lo- 
ro ingrelfo  in  Roma  . Tutto  il  popolo 

L 4 corp- 
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coronato  di  alloro  ufcì  loro  incontro  r 
e il  Sanato  in  corpo  tenne  ad  efT  un 
difcorfo  fuori  delle  porte  . Entraxono 
poi  in  pompa,  marciando  primi  d’ogni 
altro  con  tutti  gli  ornamenti  della  di- 
gnità Imperiale . Venivano  dappoi  i Con- 
foli , i quali  portavano  l’ urna  , in  cui 
erano  ripofte  le  ceneri  di  Severo,  e tut- 
ti coloro,  che  venivano  a rendere  omag- 
gio a’  nuovi  Imperatori  , lo  rendevano 
anche  all’  urna  fepolcrale  del  lor  geni- 
tore. Fu  portata  nella  tomba  degli  An- 
tonini. Dopo  quello  andarono  al  Cam- 
pidoglio ad  offrire  i facrifizj  fòliti  a 
farfi  negl’ingreffi  folenni  degl’  Impera- 
tori . 

Apoteófi  Severo  fu  metto  nel  numero  degli 
di  Seve-  Dei  : e i fuoi  due  figli  intervennero 
r0,  infieme  anche  alla  cerimonia  dell’ Apo- 
teofi , che  fu  celebrata  con  grande  ma- 
gnificenza . Erodiano  ce  ne  ha  lafciata 
la  defcrizione  . Ma  avendo  renduto  un 
efatto  conto,  dietro  la  fcorta  di  Dione, 
dell’efequie  di  Pertinace,  io  non  pren- 
derò da  Erodiano  che  due  circofianze  , 
le  quali  non  fi  trovano  nel  racconto 
dell’altro  Ifiorico. 

La  prima  fi  è , che  per  fette  giorni  > 
l’ immagine  di  cera , che  rapprefentava  il 
Principe  morto  (lette  efpoila  fopra  .di 
un  letto  , che  i Medici  fi  radunavano 
ogni  dì  intorno  al  letto  come  fe  fotte 
fiato  femplicemente  ammalato,  per  con- 
fultare,  e facevano  poi  la  loro  relazio- 
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ne  , dicendo  che  la  Tua  fanità  andava 
deteriorando  , e eh’  egli  era  pretto  al  • 
fuo  fine  \ commedia  Angolare,  alla  qua- 
le fu  fo.'lituita  appretto  di  noi  un’altra 
equivalente  a quella. 

La  feconda  oflerv azione  , che  debbo 
fitte,  concerne  la  bruttura  del  rogo,  il 
qual  era  un  edificio  ’ quadrato  a molti  \ 

folaj  , che  andavano  tempre  diminuen- 
do fino  all’ultimo  , ch’era  una  piccola 
camera.  Nella  camera  de!  fecondo  v’era 
il  letto,  e l’ immagine  del  Principe  mor- 
to. Nell’ultimo,  e più  alto  folajo  v’era 
l’aquila;  la  quale  dovea  portare  ai  Cie- 
lo l’anima  dell’ Imperatore. 

I figliuoli  di  Severo  dopo  etterfi  in-  I due 
fieme  uniti  per  rendere  gli  ultimi  ono-  ^rate^‘ 
ri  alla  memoria  del  loro  genitore  , ad  altro 
non  penfaronoche  all’odio  , che  l’ifligava  volavate 
a diflruggerfi  I’  un  1’  altro  . Su  quello  pun-  di  dila- 
to i nollri  Scrittori  non  ofifervano  tra  uggerfi. 
loro  altra  differenza  , fe  non  che  la 
condotta  del  primogenito  era  più  vio- # eraà.L. 
lenta  , Ma  ciafcuno  dal  fuo  canto  te- 
* neva  pratiche,  e maneggi  contro  di  fuo 
fratello  , per  giugnere  a regnar  folo  : e 
ciafcuno  proccurava  con  fegre.ti  intrichi, 
con  doni, e con  promette  di  farfi  delle  crea- 
ture. E Geta  fi  acquiflava  maggior  numero 
di  partigiani  , perchè  fi  dimagrava  più 
affabile  . Moflrava  dell’  amore  e della 
bontà  per  quell  i , che  avevano  accerto  ap- 
pretto di  lui  . In  oltre  le  fue  inclina- 
zioni erano  decenti  . Amava  le  Lette- 
' L 5 re  > 
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re,  e quelli  che  le  coltivavano  : .e  ne- 
gli efercizj  del  corpo  non  attendeva  , I 
fe  non  a quelli  , che  niente  avevano 
d’ ignobile  , e che  potevano  competere 
al  Tuo  rango  . Per  contrario  Caracalla  ) 
era  afpro  e felvatico,  pronto  ad  adirar- 
ci ; Tempre  minacciofo  , e più  vago  di  1 
fard  temere  che  di  fard  amare ..  Affet- 
tava maniere  Tolda tefche  e un’ardore 

per  la  guerra  e per  P armi  , in  cui  en- 
trava molta  politica  , e molta  vanità  „ 
to  disdi'  Potevand  prevedere  facilmente,  le  fu- 
vifione,  ne^e  confluenze  di  un  odio  tanto  ft*- 
il  quale  riofq  e odinato  tra  due  fratellin  i qua- 
tornava-  Ji  pofledendo  per  indi  vi  To  iiTfupremo 
B0‘  comando  , avevano  ad  ogni  momento 
‘ occadone  e motivo  di  venire  a conte- 
ia  . Se  trattavad  di  nominare  alle  ca- 
riche , ciafeuno  voleva  collocarvi  i Tuoi 
amici  . Se  giudicavano  indeme  le  cau- 
te , erano  Tempre  di  contrario  parere 
' con.  gran  pregiudizio  delle  parti  e della 
* ' ' giudizia  . Eglino  ideflì  erano  dancbi  e : 

» nojati  delle  loro  perpetue  didendoni  To- 
pra  le  grandi  e Je  piccole  cofe  , e cre- 
dettero che  il  miglior  mezzo  per  Topir- 
le  foffe  divider  P Imperio  . Si  accorda- 
rono amichevolmente  Tu  quedo  proget-  , 
to  , il  quale  tendeva  a fepararli  per 
non  rivederd  mai  più  . Geta  cedeva  .a 
Tuo  fratello  Roma,  e tutto  T Occidente, 
e prendeva  per  Te  P.  Ada  , e i paefi 
Orientali  .,  penfando  di  fermare  la  Tua 
reiìdenza  in  Antiochia  , q in  AietTan- 

dria . 
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,dria  , - La  Propontide  era  una  barriera 
naturale  , che  avrebbe  fervito  di  coni- 
ne a’  due  Stati  dall’  una  e dall’  altra 
parte  j e fi  avrebbe  mantenuto  guarni- 
gione in  Bizanzo  , e in  Calcedonia  , 
per  impedire  il  patteggio  e la  comuni- 
fazione  dall’uno  all’altro  Stato.  Quan- 
to all’Africa  , la  parte  Occidentale  di 
.quella  regione,  cioè  la  Mauritania  , la 
Numidia,  f l’Africa  propriamente  det* 
ja  dovevano  .appartenere  a Caracalla  , 
je  Geta  avrebbe  avuto  per  Tua  porzione 
Ja  parte  Orientale  . 

Quello  progetto  , il  .quale  piaceva 
a’  due  fratelli  , non  andava  a genio 
a’  principali  Signori  della  Repubblica  ì 
Gelofi  della  Romana  grandezza  , teme- 
vano d' indebolirla , dividendola  : e la 
.divifione  jn  Impero  d’Occidente.,  ed’O*- 
diente  , che  s’  introdotte  in  progreffo  * 
era  allora  una  novità  , che  irritava  , * 
commuoveva  gli.  animi  di  ciafcheduno  •, 
L’  Imperadrice  Giulia  la  di.fappro.vò  al» 
tamente  , e in  un  gran  .coqfiglio  , che 
fi  tenne  fu  quello  propofito,e  a cui  in- 
- terv, enne  ancor  effa , dille  a’  fuoi  figli  : 
Voi  trovate  il  modo  di  dividere  le 
„ terre  e i mari  : ma  come  dividerete 
>,  voi  me  tra  .voi  due?  Conviene  adun- 
,,  que  che  mi  fi  tolga  la  vita  , e clje 
fi  divida  il  mio  corpo  in  due  parti 
„ .affinchè  ciafcu.no  abbia  la  fua„,.  Ac- 
compagnò un  così  tenero  difcorfo  con 
jgecn iti  e con  lagrime  : abbracciò  i Tuoi 
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due  figliuoli  : e li  teneva  tutti  e due 
uniti  tra  le  fue  braccia  . Tutta  1’  Af- 
femblea  refiò  intenerita  e còmmofia  : fi 
feparò  fenza  conchiudere  cofa  veruna  , 
e il  progetto  fvanì . - - 

Le  contefe  , le  infidie  fegrete  , i tentati- 
vi di  avvelenamento  , eh’  erano  fiati  fofpefi 
per  alcun  poco  dalla  Speranza  di  un  acco- 
modamento , ricominciarono  tofio  . Cara- 
calla  fi  era  mefio  in  animo  di  uccidere  Tuo 
fratello  col  favore  della  licenza  de’  Satur- 
nali; e trovandolo  troppo  ben  cuftodito,  ri- 
solvette di  procurarli  a qualunque  prezzo 
fi  fofie  , e violando  i diritti  più  Sacri  , 
un*  occafione  * in  cui  potelfe  coglierlo 
lenza  difefa  , e di  efeguir  finalmente  il 
fuo  parricidio  . 

Non  potea  lufingarfi  , che  Geta  fi  fi- 
dafie  mai  di  lui  , o credette  alle  fue 
promette  , e a’  fuoi  giuramenti  . La  te- 
nerezza , che  la  loro  comun  madre  ave- 
va per  quefio  amato  figliuolo,  fu  T ìn- 
fidia  , che  Caracalla  pofe  in  opera  per 
forprenderlo  e per  Spegnerlo  . Linfe  di 
defiderare  una  riconciliazione  , e pregò 
Giulia  a procurargli  un  abboccamento 
con  Geta  nelle  fue  fianze  . Lo  Sventu- 
rato Geta  vi  andò  Senza  alcun  fofpet- 
to  , credendo  , che  la  prefenza  di  'Sua 
madre  farebbe  fiata  per  lui  una  difefa, 
che  lo  avrebbe  mefio  in  ficuro  da  ogni 
pericolo.  Ei  s’ingannava  . Appena  en- 
trò, che  fu  afialiro  da  alcuni  Centurio- 
ni, che  fuo  fratello  avea  polli  in  agua- 
•>?&  'i,  A to . 
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to.  Cor  fe  a Tua  madre,  che  Io  ricevet- 
te nelle  fue  braccia  . Gli  omicidiarj  , 
inanimiti  o ifiigati  da  Caracalla  , non 
rifpettarano  un  così  inviolabile  afilo  : 
fi  fcagliarono  fopra  Geta , mal  grado  gli 
sforzi  che  faceva  Giulia  per  metterli 
dinanzi  a loro  , e mentre  ei  gridava: 

,,  Mia  madre  , mia  madre  falvatemi  , 

,,  fono  afifafflnato  „ lo  trafilerò  con  molti 
colpi.  Pare,  che  fuo  fratello  non  fi  fia 
contentato  di  ordinare,  e che  abbia  volu- 
to eflfere  uno  degli  efecutori  , poiché 
alcuni  anni  dopo  confecrò  nel  tempio 
di  Serapide  in  AlefTandria  la  fpada  , di  Dli.pag. 
cui  s’  era  fervilo  per  uccider  Geta  . 88o‘ 

L’  fmperadrice,  la  quale  lo  teneva  fret- 
to tra  le  fue  braccia  , e fopra  il  fuo 
feno  , fu  tutta  coperta  dal  fgngue  di 
fuo  figliuolo  . Contb  come  una  cofa 
leggiera,  in  un  sì  orribile  avvenimento, 
di  effere  fiata  ferita  ancor  efia  in  una 
mano . Ma  l’ efiremo  del  dolore  per  lei 
fi  fu , che  non  potè  piagnere  una  mor- 
te tanto  funefia  in  tutte  le  fue  circo-  _ 
ftanze  . Minacciata  ella  fiefia  di  motte Carac.  3. 
da  un  barbaro  figliuolo  le  fu  d’  uopo  <jr  Gct.ó. 
occultar  le  fue  lagrime,  e mofirare  al- 
legrezza , mentre  era  opprefla  da  una 
efirema  afflizione  . Geta  aveva  venti  due 
anni  e nove  meli  quando  fuuccifo  . Era 
nato  i 27  di  Maggio  1’  anno  di  Gesti 
Crifio  189.  E perciò  la  fua  morte  ac- 
cadde verfo  il  dì  27  di  Febbraio  1’  an- 
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Dopo  il  parricidio  commetto  , Gara- 
calla  temeva  la  collera  del  faldati . Ad- 
opero 1’  artificio  y e fi  Audiò  .d’  ingan- 
narli almeno  nel  primo  momento . Fug- 
gi dalla  camera  di  Tua  madre  , e .cor- 
rendo tutto  in  villa  atterrito  per  lo 
palagio  , grida  , eh’  è campato  da  un 
grande  pericolo  , e che  falvò  a Trento 
la  vita  . Ordina  nello  fletto  tempo  alla 
guardia  che  lo  accompagni  al  campo 
de’  Pretoriani , il  falò  luogo  , dove  po- 
tea  trovare  la  Tua  ficurezza..  Ninno  era 
inflruitò  del  fatto  . La  fua  guardia  lo 
feguì , e la  marcia  precipitofa  del  Prin- 
cipe per  mezzo  alla  città  riempì  di  fpa- 
vento  i cittadini.. 

Arrivato  al  campo  Oracalia  fi  fa 
portare  in. quella  fpecie  di  fantuario  , do- 
ve veneravanfi  con  un  culto  religiofa 
1’  infegne  militari  e le  immagini  degli 
Dei,,  e de’  Cefiari . Ivi  fi  pro.flra  a ter- 
ra , ringrazia  gli  D,ei  faivatori  , e offre 
facrifiv;  in  rendimento  di  grazie  . Que- 
llo avvenne  verfa  la  fera  , e i faldati , 
alcuni  de’  quali  prendevano  il  bagno  -, 
altri  erano  già  ritirati  nelle  loro  ten- 
de , accorrono’  da  ogni  parte  .,  defide- 
rofi  di  .fapere  qual  fia  quello  inopinate 
accidente , che  .agita  con  tanta  violen- 
za P Imperatore  . 

Quando  li  vide  radunati  , non  con- 
fefsò  il  fuo  delitto  Ma  efpofe  loro 
un  romanzo  di  Tua  invenzione , tettuto 
j>er  altro  in  modo  da  far  loro  indovi- 
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1 care  la  verità  . Dille , che  s’  era  poco 
innanzi  falvato  con  grande  ftento  e fa- 
l tica  dalle  infidie  di  un  inimico  : che 
I convenne  venire  ad'un  combattimento, 
l in  cui  tutti  e due  erti  Imperalo»  avea- 
no  corfo  un  ellremo  pericolo , dal  qua- 
le egli  Colo  era  campato  per  un  fingo- 
l lar  favore  della  Fortuna,.  Àggiunfe , eh’ 

| era  per  gli  foldati  un  motivo  di  allegrez- 
i za  di  non  aver  per  Imperatore  che  lui 
I jfolo  . „ Conciatevi  , dille  loro  , che 
, „ rimaflo  pienamente  padrone  di  ogni 

„ cofa , non  vi  farà  d’  ora  in  poi  nien- 
j „ te  che  mi  vieti  di  foddisfare  alla 
I „ palfione  , che  ho  di  arricchirvi  „ . Sa- 
peva , che  la  Tua  migliore  apologia 
.appretto  i foldati  farebbe  Hata  un’  ab- 
1 bondevole  liberalità  . Promife  loro  per 
, tanto  dieci  mila  fetterzj  * per  cadauno, 

, e raddoppiò  per  Tempre  la  quantità  di 
j frumento , che  fi  dittribuiva  loro  ogni 
j giorno  . Àggiunfe  a quella  enorme  li- 
1 beralità  i più  vili  e lufinghieri  difeorfi. 

; „ Io  mi  confiderò,  dils’ egli,  come  uno 

, „ di  voi..  Se  bramo  di  vivere , è uni- 

1 „ camente  per  voi  , e affine  di  poter 

, « farvi  molto  bene.,  imperocché  tutti 

,,  i no.ttri  tefori  fon  voliti  Fece  pom- 
pa del  fuo  genio  dichiarato  per  la  guer- 
ra . „ La  mia  prima  brama  è di  vive- 
, -yy  re , diceva  egli  , con  voi  : fe  no  , 

1 ,,  voglio  morire  tra  voi  . Qual’  altra 

, morte  degna  di  un  uomo  coraggio- 

I „ fo,  se  non  quella,  eh’  è accompa- 
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„ gnata  da  gloria  fopra  un  campo  dr 
„ battaglia  „ ? Con  quelli  divertì  ar- 
tifi zj  -ottenne  ciò  che  voleva  da’  foidà- 
ti  - La  verità  era  penetrata  alle  loro 
orecchie  nell’  'intervallo  di  tempo  , eh* 
era  corlb  dopo  il  Tuo  arrivo  al  canapo. 
Un  fatto  di  tal  natura  non  poteva  ri- 
maner lungo  tempo  occulto,  e la  gen- 
te del  palagio  l’  avea  divulgato  . Lfol- 
dati  n’  erano  adunque  Limiti  . Ma 
abbagliati  dalle  liberalità  di  Caracalla, 
io  dichiararono  folo  Imperatole,  e-  Ge- 
ta  pubblico  nemico. 

Non  fi  aveva  ancora  fatto  tutto.  . 
Conveniva  fedurre  un  fecondo  campo 
eretto  vivino  ad  Alba , probabilmente 
dopo  l’aumentazione  de’  Pretoriani  fat- 
ta da  Severo  . Caracalla  non  tardò  a 
trasferirfi  colà  , ma  v-’  incontrò-  una 
fomma  difficoltà  . I fondati  di  quello 
campo y che  aveano  incefo  l’omicidio 
di  Geta  fenza  che  alcun  preparamento 
o artifizio  ne  feemaffe  l’  orrore  , erano 
oltre  modo  irritati.  Protellavano  alta- 
mente , che  aveano  giurata  fedeltà  a’ 
due  figliuoli  di  Severo  e che  non  po- 
tevano renderli  in  certo  modo  compli- 
ci della  morte  violenta  d’  uno. di  effi. 
Ma  il  danaro  può  ogni  cofa  fopra  gli 
uomini,  che  non  amano  la  virtù  per 
principio.  Caracalla  fece  le  tìeffe  pro- 
mette , con  cui  avea  guadagnati  i loro 
compagni,  ed  ebbe  lo  Hello  fucceffo-  . 

Non  erano  fempiici  promette  : pur- 
ché 
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chè  T effetto  feguì  incontinente.  I fal- 
dati, muniti  di  un  ordine  di  Caracal- 
la  , andarono  al  pubblico  Erario  e al 
Fifco  Imperiale  a pagarfi  colle  proprie 
lor  mani  . E però  furono  diflìpate  in 
an  giorno  le  immenfe  ricchezze  che  Se- 
vero aveva  adunate  , e fbvente  con  mez- 
zi tirannici,  nel  corfo  di  diciotto  anni 
& regno. 

Caracalla  pafsò  la  notte  in  uno  de* 
due  campi , probabilmente  nel  vecchio: 
e il  giorno  feguente  , ficuro  de’  falda- 
ti, osò  prefentarfi  al  Senato,  prenden-  . 
do  nondimeno  tutte  *quelle  precauzio-' 
ni , che  gl’  infpirava  il  terrore , compa- 
gno indivifibiie  del  delitto.  Era  arma- 
.to  d’  una  corazza  fotto  la  fua  toga  : 
fece  entrar  feco  lui  le  fue  guardie , cui 
fchierò  in  due  file  lungo  le  fedie  de’  Se- 
natori . 

Erodiano  gli  mette  in  bocca  in  que- 
lla occafione  un  difcorfo  , nei  quale  (i 
ravvifa  di  leggieri  la  Retorica  d’  uno 
Scrittore  pjò  atto  ad  abbellire  una  de- 
clamazioné  , che  a trattare  un  fogget- 
to  taqto  difficile.  Comincia  da  aicuàt 
luoghi  comuni , fi  ferve  per  autorizza- 
re il  fuo  misfatto  di  efempj  , che  la 
condannano , e ha  la  temerità  d’imputa- 
re a Marc’  Aurelio  di  aver  contribui- 
to alla  morte  di  Vero  .■  Tutto  quella 
eh’  io  trovo  in  quefto  difeorfo  di  ra- 
gionevole fi  è un’  offervazione  . fopra  1’ 
utilità,  che  deriverà  nello  Stato  dall* 

ave- 
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avere  un  folo  Capo,  e dal  non  effe*e 
più  obbligato  a riconofcere  due  padro- 
ni . Contentiamoci  di  dire  con  Spar- 
ziano , che  Caracalla  fi  delle  dell’  infi- 
die  tefe  contro  ajla  Tua  vita  da  fuo  fra- 
tello, e che  fi  fiudiò  di  far  credere  , 
che  f omicidio  di  Geta  non  fotte  fia- 
to dal  fuo  canto  che  una  giuda  e le- 
gittima difefa  , perchè  era  neceffaria- 
mente  collretto  ad  uccidere  o a perire. 

Poco  contento  egli  medefimo  de’ mez- 
zi , che  aveva  adoperati  per  la  fua  gip- 
fiificazione , ficcome  avea  guadagnati  i 
foldati  colle  fue*  liberalità  , così  volle 
in  certo  modo  comperare  il  fuo  perdono 
anche  dal  Senato  con  una  ofientazione 
di  clemenza , Scefo  che  fu  dal  fuo  tro- 
no, e quando  era  già  pretto  alla  por- 
ta^ rivoltò.:  „ Afeoleate  Signori  , difs* 
„ egli,  alzando  la  voce.  Affinchè  que- 
„ fio  giorno  fìa  un  giorno  di  giubilo 
„ è di  allegrezza  per  tutto  1’  Univer- 
„ fo,  voglio  , che  tutti  gli  efiliati  per 
,,  qualunque  cagione  che  fìano  fiati  con- 
,,  dannati , abbiano  la  libertà  di  ri.tor- 
„ nare  in  quella  città  „.  Caracalla  face- 
va male  il  perfonaggio  di  Principe  cle- 
mente. Con  quella  troppo  generale  in- 
dulgenza non  faceva  nettuna  difiinzio- 
ne  dagl’  innocenti  e da’  colpevoli , ed 
empie  Roma  di  una  grande  quantità 
di  fcellerati , i quali  aveano  giallamen- 
te meritata  la  loro  .condanna.  Ripigliò 
di  là  a poco  tempo  il  fuo  carattere  4 

eri- 
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e ripopolò  F i fole  d’  illudri  perfonaggi 
ingiudamente  proferirti . 

I nodri  Autori  ci  han  lafciato  igno- 
rare qual  deliberazione  abbia  prefa  il 
Senato  fui  difeorfo  dell’  Imperatore  . 
Ma  credo  di  non  poter  collocare  in 
luogo  più  opportuno  di  quello  ciò  che 
narra  Sparziano  <deiP  apoteofi  di  Geta. 
Si  fece  intendere  a Caracalla,  che  per- 
mettendo, che  la  memoria  di  fuo  fra- 
tello folle  onorata , foddisfarebbe  in  par- 
te al  pubblico,  il  quale  gli  faprebbe 
fcuon  grado  di  quella  fua  moderazione. 
Vi  acconfentì  con  quello  detto  dive- 
nuto celebre  : p Sia  pur  ( a ) Dio  : mi 
■fy  bada,  eh’  ei  non  da  vivo  „ .11  Se- 
nato fece  adunque  un  decreto  per  ri- 
por Geta  nel  numero  degli  Dei  . Se 
:gli  celebrarono  magnifici  ftmerali  , e le 
fue  ceneri  furono  portate  nella  tomha 
degli  Antonini.. 

Ma  quello  ederiore  mitigamento  del- 
lo fdegno  di  Caracalla  verfo  il  defun- 
to , non  ebbe  nedùna  confeguenza  ri- 
fpetto  a’  vivi . Tutti  coloro  che  aveva- 
no avuto  relazione  con  Geta  per  qua- 
lunque titolo  fi  folle , uomini  .,  donne, 
amici,  liberti,  foldati  , commedianti', 
che  gli  erano  piaciuti , atleti , tutti  fu- 
rono morti , per  fino  i fanciulli  della  più 
tenera  età  . La  parte  del  palagio  , eh’ 
era  data  .abitata  da  quedo  feiagurato 
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Principe,  fu  tutta  riempiuta  di  ftragr* 
e di  fangue.  Dione  fa  afcendere  il  nu- 
mero de’  morti  a venti  mila,  e i loro 
corpi-  erano  afportati  fopra  carri  a tra- 
verso della  città  , e poi  bruciati  lènza 
cerimonia  , ovvero  anche  efpofii  alle 
fiere  carnivore,  e agli  uccelli  di  rapina. 

Caracalla  non  fi  contentò  di  quelli 
morti  ignobili  , e ofcuri  . Immolò  ai 
Tuo  odio  un  grandilfimo  numero  di  vit- 
time illuftri,  tra  le  quali  tiene  il  primo 
luogo  Papiniano. 

Morte  Quello  grand’  uomo , eh’  era  1*  ono*- 
di  Papi-  re  della  Romana  Giurifprudenza  avea 
niano.  ftrette  relazioni  con  Severo  e colla  Tua 

SevfTi.  ^ra  Per  quel  che  dicefi  pa^- 

Gr Carte.  *'je,**e  di  quello  Imperatore  per  parte 
5.4-8.  & dell’  Imperadrice  Giulia,  e in  confew 
Cet.  6.  guenza  parente  anche  de’  Tuoi  figliuoli-. 
Erano  fiati  infieme  difcepoli  dello  ftef- 
fo  maefiro , Cerbidio  Scevola  famofo 
Giurifconfulto  ; e Papiniano  luccedette 
a Severo  nulla  carica  di  Avvocato  dèi 
Fifoo>  Quando  Severo  divenne  Impera- 
tore , fece  Papiniano  Prefètto  dei  Pre- 
torio , e dopo  elferfi  approfittato , fin 
che  vilfe, , de’  configli  di  quello  faggio 
amico  , per  mitigare  in  molte  occalioni 
i afprezza  del  fuo  carattere  , gli  rac- 
comandò morendo  in  modo  particolare 
i Principi- Tuoi  figliuoli  . Papiniano,  in 
cui  la  probità  era  uguale  alla  profonda 
cognizione,  che  aveva  acquifiato  del  Gius 
a deile  Leggi , fi  credette  obbligato  a cor- 
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Tjfpondere  colla  Tua  condotta  alla  fidu- 
cia che  Severo  aveva  in  lui.  Efortò  all’ 
unione  e alla  concordia  i giovani  Im- 
peratori , ed  elfendo  quello  divenuto  Cu- 
bito poco  accettoa  Caracalla , fu  priva- 
to , ficcome  ho  già  derto  , della  cari- 
ca di  Prefetto  del  Pretorio  . Quella  di- 
Cgrazia  fu  probabilmente  coperta  col 
pretello  di  onorare  in  miglior  modo  il 
ìlio  merito  , e il  Signor  di  Tillemont 
Xuppone  con  molta  verifimiglianza , che 
deponendolo  , Caracalla  1’  abbia  fatto 
Senatore.  Imperocché  non  lo  allontanò 
da  se  : e dicelì , che  il  giorno  , in  cui 
parlò  in  Senato  intorno  all’ omicidio  di 
fno  fratello.,  nell’  ufcire  per  tornarfene 
al  palagio  Imperiale  , folfe  appoggiato  • 
Còpra  Papiniano  e Copra  Cilo  , cui  de- 
sinava ambidue  in  quel  momento  alla 
morte . 

La  cagione  della  morte  di  Papiniano 
gli  fa  grande  onore  . Sollecitato  viva- 
mente dall’Imperatore  a Cuggerirgli  co-^ 
lori  per  giufiificare  l’attentato  cornmef- 
fo  contra  Ino  fratello,  e a dettargli  un 
difcorfo  apologetico  , non  ebbe  per  Ca- 
racalla quella  compiacenza  ctie  aveva 
avuto  Seneca  per  Nerone  . „ E”  più  fa- 
„ cile , gli  rifpofe  con  fermezza  , conr- 
•„  mettere  un  parricidio  che  giullificar- 
„ lo  : e accufare  un  innocente  è un 
„ commettere  un  fecondo  parricidio,,. 
Caracalla  diflimulò  fui  fatto  . Ma  poco 
dopo  i Pretoriani  Sollevati  da’  Cuoi  fe-  , 
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greti  ordini  dimandarono  la  morte  (fi 
Papiniano  : a cui  fu  recifa  la  tetta  con 
un  colpo  di  feure  ,e  non  di  fpada  . Pre- 
tendelì  che  1’  Imperatore  abbia  avuto 
difpiacere  che  folle  Dato  uccifo  con  la 
feure  e non  colla  fpada  : debole  e fri- 
volo contralfegno  di  confiderazione  , qua- 
le non  aveva-  certamente  altro  fonda- 
mento , fe  non  che  il  fupplizio  efegui- 
10  colla  fpada  era  men  ignominiofo  e 
piu  militare  . Due  epirafj  trovari  , per 
quel  che  li  dice  , a Roma  , lo  fanno 
morire  di  età  di  trenta  fei  anni'  V Ma 
quella  data  non  s’accorda  co’ fatti,  che 
ho  riportati  full’  autorità  degli  antichi 
Autori  . Se  fu  condifcepolo  di  Severo, 
e fuo  fuccellore  nella  carica  di  Avvo- 
cato del  Fi  Ilo  , non  vi  debb’elìere  Ha- 
ta una  grande  differenza  di  età  fra  loro. 

La  lua  gloria  nella  Giurifprudenza 
pervenne  al  più  alto  grado  . E’  Tempre 
liato  considerato  da’  Giurifconfulti  come 
un  uomo  , che  avea  fuperato  quanti 
lo  aveano  preceduto,  e che  lafciava  po- 
ca fperanza  a coloro  , che  doveano  ve- 
nire dopo  di  lui  . Una  legge  dell’  Im- 
peratore Valentiniano  III.  ordina  che 
in  calo  di  diverlìtà  di  parere  tra  i Giu- 
rifconfulti , l’opinione  di  Papiniano  fia 
preferita  . Ebbe  degl’  illuffri' AlfelTori  j 
Uipiano  , e Paolo,  due  grandi  maefiri, 
e che  fi  recavano  a gloria  di  chiamarli 
difcepoli  di  Papiniano  . Suo  figlio  , il 
quale  era  attualmcnteQuettore , fu  uc- 
uiò  con  elio  lui , Fa- 
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Fabio  Cilo  non  perdette  la  vita  : ma  Fabioéi- 
fbflfrì  ogni  Torta  d’ ignominia  , e d’  in-  lo.  '?n°- 
giuria  , e Te  Caracalla  lo  falvò,  lo  fece  m,nio(a’ 
contra  Tua  voglia  . Cilo  era  uno  de’ traKato 
principali  amici  di  Severo,  ed  era  flato  dìo.  & 
due  volte  Confolo  , e Prefetto  della  ci t-  Spari. 
tà  , e avea  foprantefo  all’  educazione  Carac-  4* 
de’  Principi  : per  modo  che  Caracaiia 
fìngeva  di  onorarlo  come  un  fecondo 
padre  . Per  quelle  ragioni , benché  odiaf- 
ie  in  lui  un  cenfore  , che  avea  Tempre 
biaflmata  T antipatia  tra  i due  fratelli, 

! non  osò  tuttavia  ordinare  apertamente 
la  Tua  morte  . Ma  alcuni  «Faldati  con- 
dotti da  un  Tribuno  , operando  cerne 
Te  fofl ero  molli  da  un  volontario  zelo 
per  l’Imperatore  , andarono  a prender 
Cilo  nel  bagno  , rmfero  a .Tacco  la  Tua 
cala  , e lo  Itrafcinarono  yituperofamen- 
te  per  le  Arade  , lacerandogli  la  cami- 
cia , di  cui  fi  ferviva  al  bagno  , e eh’ 
era  il  Tolo  ve  Aito  , che  avelie  indotto  , 
e percuotendolo  nel  volto  . Il  loro  di- 
Tegno  era  di  condurlo  in  tal  modo  al 
palagio  , per  ricevere  intorno  alla  Tua 
perfona  gli  ultimi  ordini  dell’ Imperato- 
re. La  villa  di  un  uomo  tanto  rispet- 
tabile così  ignominiofamence  trattato 
eccitò.,  una  (edizione  . I tolda  ti  , ch'era- 
no  flati  da  lui  comandati  , quando  era 
Prefetto  di  Roma,  fecero  de’  movimen-  - 
ti  , i quali  ingerirono  timore  a Caracal- 
■ la  . Accorfe  , e coprendo  Cilo  colla  Tua 
calacca,  gridò  : „ Celiato  di  percuotere 
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"Dio  ap.  y } mio  padre  , il  mio  maefìro  , colui. 


Val 


„ che  mi  ha  allevato 
„ un  offender  me  fletto  ,, 


offender  lui  è 
Fu  In  tal 

modo  coflretto  a lafciar  la  vita  a Ci- 
to : ma  fe  ne  vendicò  fopra  il  Tribu- 
no , e fopra  i foldati  , che  furono  fatti 
morire  fotto  il  pretefto  degli  eccelli  da 
toro  commetti  contra  Cito  , ma  in  fat- 
ti per  non  averlo  uccifo  , quando  lo 
avevano  in  loro  potere. 

Giulio  o Giuliano  Afper,di  cui  era- 
no figliuoli  i due  Confoli  dell’anno,  in 
cui  perì  Geta  , fu  ancor  etto  oltraggia- 
to e rilegato , e dovette  riputarfi  felice 
di  aver  potuto  confervare  la  vita  . 

Dione  avea  nominato  un  gran  nu- 
mero di  tefle  illulìri  abbattute  da’  fu- 
rori di  Caracalla  » Ma  il  fuo  Abbre- 
viatore  , che  non  le  conofceva  , ci  ha 
dannati  a privati  di  una  tale  particolarità  , e ha 
morte  . comprefo  il  tutto  in  una  generale  e- 
fprettione , la  quale  ci  fa  comprendere, 
che  cor  fe  a rivi  il  fangue  piò  rifpetta- 
bile  fenza  diiìinzione  d’  innocenti  e di 
rei,fenza  formazione  diprocetto,e  fen- 
za verun’ altra  regola  , che  il  capriccio 
di  un  Principe  furiofo  . Erodiano  , e 
Hnod.1.  Spar2jano  c’  iftruifcono  un  poco  più  : e 
Svari  quantunque  le  tragiche  morti  da  etti 
C arac.  3.  riferite  non  appartengano  tutte  al  tem- 
& 4.  po,  che  feguì  immediatamente  la  mor- 
te di  Geta  , ficcarne  faria  aliai  diffìcile 
e poco  importante  il  fare  la  difìinzion 
delle  date,  così  non  feparerò  quello  che 
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ì mìei  Autori  hanno  unico  in  uno. 

Caracalla  fece  morire  una  forella  dì  Una  fì- 
Commodo  figliuola  di  Marc’  Aurelio  , , 

allora  affai  avanzata  in  età  , e ch’era  Aure]*oC 
fiata  rifpettata  da  tutti  gli  antecedenti 
Imperatori  . -Il  delitto  di  quella  dama 
fi  era  di  aver  pianta  la  morte  di  Getà 
con  P Imperadrice  Giulia  . 

Refiava  ancora  un  rampollo  della  fa-  Pompe- 
miglia  di  Marc’Aurelic , 'Pompeiano  ni-  iaBO  n*“ 
potè  di  quello  faggio  Imperatore  per 
parte  di  Lucilla,  uomo  di  merito,  eh’  Aurelio, 
era  fiato  due  volte  Confolo  , e impie- 
gato in  comandi  di  grande  importanza. 

Non  avendo  Caracalla  , benché  lo  te- 
mefie,  e l’odkffe,  alcun  pretefio  d’alle- 
gare contro  di  lui  , lo  fece  affaffìnare 
fegretamente  , e fparfe  la  voce  che  al- 
cuni malandrini  lo  avevano  uccifo  in 
una -linda  maefira . 

Tolfe  parimente  la  vita  a fuo  cugi- 
no  , il  quale  chiama vafi  Severo  come  CUg^° 
fuo  padre.,  e accoppiò  contro  di  lui  la  di^Cara- 
perfidia  alla  crudeltà.  Dopo  avergli  da-  calla, 
to  un  -contraffegno  di  benivoglienza  e 
di  amicizia  mandandogli  un  piatto  delia 
Ria  tavola  , ordinò  il  giorno  dietro  ad 
alcuni  foldati  che  andaffero  a trucidar-  * 
lo  . Lo  fventurato  Severo  avendo  inte- 
fo  la  fentenza  di  morte  pronunziata  con-  - 
tro  di  lui  , volle  rfalvarfi  , e confufo  dal- 
lo Spavento  faltò  fuori  per  la  fineftra , e 
fi  ruppe  una  gamba . Nulla  ofiante  que- 
llo fi  firafeinò  fino  nelle  ftanze  di  fua 
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moglie  . Ma  fu  fcoperto  dagli  attaffìni, 
e lo  trucidarono  motteggiandolo  per  la 
fua  trilla  avventura. 

L’ Imperator  Pertinace  avea  lafciato 
un  figliuolo  dello  fletto  nome,  il  quale 
pervenne  al  Con  fola  to . L’effer  figliuo- 
lo d’ Imperatore  lo  rendeva  fofpetto  , e 
1’  obbligava  in  buona  politica  a flarfene 
full’  intefa  . Trafcurò  una  precauzione 
tanto  necettaria  , e fi  lafciò  fuggire  di 
bocca  un  buon  motto,  che  gli  celiò  la 
vita  . Alcuni  anni  dopo  la  morte  di 
Geta , un  Pretore  cognominato  Faufto 
recitando  con  enfafi  in  Senato  i fopran- 
nomi  gloriofi,che  Caracalla  s’era  arrogati , 
chiamandolo  il  S armatilo  majjimo  , il 
Portico  majfimo  , Pertinace  gli  ditte  : 

„ Aggiugnetevi  il  G etico  mafjimo  ,,  . 
Quello  motto  era  ingegnofo , e inoltran- 
do di  riferirli  a qualche  vantaggio  ri- 
portato fopra  i Geti  , con  cui  in  fatti 
Caracalla  aveva  avuto  a fare  , faceva 
nna  maligna  allufione  all’  omicidio  di 
Geta.  Pertinace,  il  quale  era  già  odio- 
fo  , pagò  colla  fua  tetta  il  fio  del  fuo 
piccante  motteggio . 

Trovafi  in  oltre  in  Dione , ma  fenza 
alcuna  particolarità  o .circottanza  , la 
morte  di  Trafea  Prifco  comprefo  da 
Caracalla  nella  ttrage , che -fece  [degli  a- 
mici  di  Geta  . Quelli  era  ;un;uomo, 
che  non  la  cedeva  a verun  altro  , dice 
1’  Idoneo,  nè  per  la  nafcita , nè  per  la  ' 
faviezza  della  fua  condotta.  I nomi, 

che  ’ 
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elle  portava , fembrano  indicare  , eh’  ei 
difendeva  dal  famofo  Trafea  Prifco,© 
da  Elvidio  Prifco  fuo  genero . 4 

Molti  Governatori  e Proccuratori  dit  Rtnd 
Provincie  perirono  per,  la  fteffa  cagione,  " _ 

e per  gli  fteffi  fofpetti . 

-Un  nomo  di  Lettere  incontrò  l’iftef-  Sereno 
fa  forte  di  tanti  gran  perfonaggi , i qua-  Sammo- 
lj  occupavano  il  primo  rango  nello  Sta-  nic°  * 
to.  Sereno  Sammonico,  Aurore  dimoi- 
te  opere  , delle  quali  non  ci  refta  che  ceree!  4. 
un  piccolo  Trattato  in  verfi  fopra  i ri- 
medi propri  per  diverfe  malattie  , ave- 
va avuta  la  mala  ventura  di  piacere  a 
Geta  , il  quale  leggeva  volentieri  i fuoi 
fcritti . Quello  ballò  per  meritare  l'odio 
di  Caracalla  , che  mandò  ad  ucciderlo- 
nella  propria  fua  cafa , mentre  era  a ta- 
vola . Sammonico  avea  formata  una  Bi-  Capit. 
blioteca  di  feffanta  duemila  volumi  : Cord. 
raccolta  affai  grandiofa  in  que’  tempi  , 
e una  delle  piò  numerofe  , che  abbia  mai 
fatto  alcun  particolare  avanti  1’  inven- 
zione della  (lampa . 

La  memoria  di  Geta  era  tanto  odiofa 
a fuo  fratello,  che  sfogò  la  fua  collera  jjcari- 
per  fino  fopra  le  pietre , che  avean  fer-  calla 
vito  di  bafe  alle  llatue  di  quello  fven-  contrai» 
turato  Principe»  Fece  fondere  la  mone-  memoria 

«A».*™  «2  fcolP'ta  kfua 
AboJi  le  fette , che  celebravano  il  gior-  D;0.  ap. 
no  del  filo  nafeimento,  e avea  l’ atten-  Val.&L. 
zione  di  fcegliere  quello  giorno  per  LXXVll 
macchiarlo  co’  più  orribilLdelhri v Non  *76' 
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era  permeilo  nè  di  pronunziare,  nè  di 
feri  vere  il  fuo  nome  . I Poeti  non  ar- 
divano di.  farne  ufo  nelle  Commedie, 
in  cui  folevafi  fpeffo  ufare,  come  appa- 
rile da  Terenzio  . I teflamenti  , nè' 
quali  fe  gli  avea  lafciato  un  qualche  le- 
gato, erano  annullati  , e i beni  de’ te- 
. llatori  confidati . 

Agita-  Nulladimeno  per  una  flravaganza., 
xiotìedel  c}ie  non  fi  pUb  in  verun  modo  con- 
iuo  am-  cepjre  s fe  non  che  il  delitto  -è  Tempre  * 
fboi ’ti-  ^^To  diverfo,e  pieno  di  contrad- 

mori  . dizioni  , Caracalla  fece  morire  molti 
Sport,  di  coloro,  che  aveano  avuto  parte  nell’ 
Carne.  3.  omicidio  di  fuo  fratello.  Leto,  che  lo 
aveva  inanimito  a farlo  , fu  il  primo 
punito,  e prefe  per  fuo  comando  il  ve- 
leno. Egli  medefimo  pianfe  fovente  la 
morte  di  Geta  . I rimorfi  del  fuo  par- 
ricidio lo  tormentarono  per  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  . Volle  acchetare  con 
facrifizj  magici  la  fua  agitata  co  fetenza, 
e tentò  di  evocare  F ombre  di  Severo 
e di  Commodo. 

Giuochi  Affine  di  fopire  i fuoi  rimorfi  e di 
efpetta-  divertirfi  , poco  tempo 'dopo  il  fuo  mi- 
eo!i  , ne’  sfatto  diede  giuochi  e fpettacoli  . Que- 
nioltia^  Amedio  fu  poco  efficace , poiché  Pin- 
tid^cru-  qtAetudine,  e le  agitazioni  del  fuo  ani- 
delrà.  mo  durarono.,  come  ho  detto  poc’anzi 
Dio.  p.  quanto  la  fua  vita.  Nella  rapprefenta- 
%73>  zioneiftefta  de’ giuochi  diede  pruove  del 

funelìo  fermento,  che  aveva  inafpritoil  \ 
fuo  umore . Satollava  avidamente  -i  fusi 
. v ■ Qcchj 
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occhj  nel  fangue  de’ gladiatori  . Ne  eo- 
flrinfe  ano  cognominato  Batpne  a com- 
battere in  uno  fteffo  giorno  contro  a 
tre  differenti  atleti  , 1*  ultimo  de’ quali 
lo  vinfe- e l’uccife.  Non  fo  fé  polla  ri-  P-fyxt 
ferirli  allo  ftefio  tempo  la  morte  di  un 
famofo  condottiere  di  carrette,  il  qua- 
le rimanendo  vittoriofo  pili  fpeffo  , che 
alcun  altro  forte  mai  flato  , avea  r-ipor* 
tate  nelle  corfe  del  circo  fetteeento  e 
ottanta  due  corone  ; c che  fu  fatto  am- 
mazzare dà  Caracalla  , perchè  fi  era  ac- 
collato ad  una  fazione  nemica  a quella 
che  il  Principe  favoriva  . Sfogò  per  que-  flu- 
ito foggetto  i fuor  furori  fopra  tutto  il 
popolo  . Ne’  giuochi  del  circo  la  mag- 
gior parte  di  quelli  , oh’  eran  prefenti 
beffarono  , e clerifero  con  fifebiate  ua 
cocchiere,  eh’  era  amato  da  Caracalla. 
k*  Imperatore  (limò  d’  eflere  fiato  inci- 
tato nell»  fua- propria  per  fon  a,  e man- 
dò alcune  truppe  con  ordine  di  prende- 
re e di  uccidere  i rei.  Siccome  non  era 
po/fibile  dirtinguerli  , i foldati  Tempre 
amanti  delle  rapine  , e delle  violenze 
afialirono  indiftintamente  tutti  gli  fpet- 
tatori  : ne  ammazzarono  molti  , e fi 
fecero  ben  pagare  da  quelli  , a cui  la- 
rdarono la  vita.  J 

Quello  Principe  era  un  fecondo  Ca-  Può  ef~ 
Ugola  per  gli  furori  , per  gl’ impetuofi  ca- feieT>- 
pricci , e per  lo  difpregio  di  tutte  le  leg-  8uarctaf0 
gi  e di  rutt’  i riguardi  , per  l’odio  con-  fiondo 
tro  al  Senato  , per  le  rapine  , per  la  Caligol». 
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prodigalità  , e finalmente  per  la  frene- 
fia.  Imperocché  la  fila  ragione  era  (con- 
certata : e lo  fconvolgimento  del  fuo 
fpirito  fi  manifeftava  così  chiaramente, 
che  non  dubitandoli  per  alcuno  del  fat- 
to  , non  fi  Capeva  a che  attribnirne  la 
cagione  : e fi  credè  di  averla  rinvenuta 
negl’  incantefimi  praticati  contro  di  lui 
da’ Barbari , ne’paefi  de’ quali  era  fiato, 
come  fra  poco  diremo , a portar  la  guer- 


ra* 

Egli  è rincrefcevole  il  dover  dipigne- 
re  un  molìro  di  tal  fatta  . Ma  1’  Irto- 
rico  non  forma  il  fuo  foggetto  : e oltre 
di  quello , tal  Corta  di  efempj , dove  il 
vizio  unito  al  potere  rende  infelice  co- 
lui , che  comanda  ,.  del  pari  che  quelli, 
che  a lui  lon  foggerti , Cono  molto  at- 
ti a difingannarci  dell’  ammirazione^che 
naturalmente  abbiamo  per  la  grandezza, 
e della  falCa  idea  di  felicità  , che.  vi 
amraettiamo*- 

Alfri  Non  ho  per  anche  finito  di  riporta- 
ssi di  ^ re  tutti  gli  atti  della  crudeltà,  di  Cara- 
diCara*  ca^a  * Lodava  continuamente  Tiberio., 
calla  ^ e Siila  ; e vero  aveva  tutti  i l°r0 
Sport,  viz;  , ma  fenza  alcuna  di  quelle  parti 
Caroc.  2.  che  li  rendevano  in  qualche  conto  de- 
4*  gni  di  fiima  . Imitava  particolarmente 
Tiberio  nella  fua  malignità  di  trasfor- 
mare in  delitti  di  Stato  le  menome  ir- 
' riverenze  verCo  le  fue  ftatue  y e tutte 
quelle  cofe  che  lo  rapprefentavano . Un 
giovine  Cavaliere  Romano  , il  quale  en- 
trati* 


pT^itteecJ.b?  Gaggie 
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tran  do  in  un  luogo  difoneflo  avea  feco  Dio.ap. 
portato  un  anello  , fopra  il  quale  era 
effigiata  lT  immagine  dell’ Imperatore,  fu 
melfio  in  prigione  : e farebbe  flato  pu- 
nito coll1  ultimo  fupplizio  , fe  1’  ifteflo 
Caracalla  non  fofle  flato  prevenuto  dal- 
la morte. 

La  fua  inumanità  giugneva  per  fino 
a privare  di  fepoltura  gl’  illuflri  perfo- 
naggi  , a cui  avea  tolta  la  vita  . Per 
contrario  venerava  la  tomba’  di  Siila-, 
cui  fece  ricercare,  e rifabbricare. 

Non  v’  era  fervizio  che  mitigar  po-  c~£*rt' 
■tefle  i Tuoi  furori . In  una  confiderabi-  • 7* 
le  malattia  eh* ebbe,,  quelli’  thè  lo  ave- 
vano curato ebbero  per  ricompenfa  la 
morte  . 

Non  amo  mai  alcuno  , e le  fue  più  Dò»' 
grandi  dimofirazioni  di  amore  erano  per 
lo  più  la  pruova  di  un  odio  il  più  im- 
placabile . Inventava  mezzi  di  far  peri- 
re coloro  , di  cui  aveva  rifparmiato  il- 
fàngue  per  qualunque-  ragione  fi  fofle, 
fiotto  preteflo  ’di  collocarli  in  un  pollo 
più'  onorifico . Li  mandava  a governare 
Provincie  fiotto  un  clima  contrario  al 
loro  temperamento,  e che  doveva  efler 
loro  fanello  o a conto  de’  rigori  del  fred- 
do, o a conto  deU’écceflìvo  calore . 

L’orribile  mezzo  del  veleno  gli  era  Dìo.Lik 
familiare  . Accufafi  di  averne  fatte  del-  7*. 
le  prodigiofe  raccolte  , e fe  ne  trovaro- 
no dopo  la  fua  morte  , fe  fi  pub  dar 
fede  alla  teflimouianza  di  Macrino  fuo 
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uccifore  per  lo  valore  di  trenta  milio- 
ni * di  fefìerzj  . 

Riceveva  avidamente  le  accufe  , e 
anzi  follecitava  le  perfone  ad  intrapren- 
dere un  così-  infame  meftiere-,  Tempre 
deteftaro , e Tempre  praticato  . Siccome 
quello  era  un  mezzo  ficuro  per  acqui- 
ftarfi  la  Tua  buona  grazia  , così  ogni 
Torta  di  perfona  intraprefe  quella  odio- 
Ta  profeftìone  , Cavalieri  Romani  , Se- 
natori, e Dame  illurtri  . Un  Principe 
malvagio  rende  la  malvagità  comune 
fra  Tuoi  fudditi . 

Le  rapine  e P eflorfioni  di  Caracalla 
andarono  deipari  colle- Tue  crudeltà,  nè 
ad  altro  attefe  in  tutto  il  Tuo  regno 
che  ad  angariare  i popoli  , e a fpogliar- 
li.  Efigevar  per  le  fue  pretefe  vittorie,., 
di  cui  {arem  conofcere  in  appreffo  .1 
tjtxril  ver°  va1°re > groife  Tomme  di  danajo  a 
titolo  di  corone,  in  virtù  di  un  uTo  o 
piuttofio  di  un  abuTo,  che  i buoni  Im- 
peratori avean  tutti  proccurato  dr  mode- 
rare. Obbligava  le  Provincie  a Tom-mt* 
nitlrare  gratuitamente  tutte  le  provvr- 
lioni  neceflarie  al  mantenimento  delle 
Tue  armate,  e ne- formava  magazzini  sì 
grandi  , che  vi  facea  fopra  guadagno  , 
vendendo  il  fuperfìuo  . Mascherava  ro- 
vente le  fue  efaziooi  col  nome  di  pre- 
Tenti,  eh’  efìeeva  e da’  privati  ricchi  e 

dalle 
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dille  città . Inventò  nuove  impofiziorti, 
e aumentò  le  antiche.  Quindi  in  vece 
della  ventèlima  parte  , che  lì  prendeva- 
ftìl  prezzo  degli  (chiavi  medi  in  libertà, 
e fopra  le  fuccelTioni  telìamentarie  , (la- 
bili che  lì  doveffe  prender  la  decima, 
richiamando  e annullando  tutte  Peren- 
zioni dà  quella  gabella,  le  quali  erano 
fiate  accordate  per  alcuni  cali  favorevo- 
li da’  Tuoi  anteceffori  . Egli  fi  lìudiava 
particolarmente  di  rovinare  i Senatori. 
Allora  quando  uftì  di  Roma,  dicerifto- 
rieo  Dione,  per  gli  Tuoi  viaggi , e per  le 
lue  fpedizioni  militari , noi  eravamo  co- 
firet-ti  a fabbricargli  a nollre  fpefe  fu 
«atte  le  vie,  per  dove  aveva  a pahare, 
magnifiche  abitazioni,  e fornire  di  tut- 
to quello,  che  lì  rendeva  necelfario  per 
riceverlo  , oltre  di  che  il  piò  di  effe  re- 
navano inutili  , e ve  n’  ebbero  alcune 
che  nè  mene  non  vide  . Nelle  città 
dove  faceva  intendere  che  dovea  (Ver- 
nare, era  d’ uopo  che  gli  faceflìmo  erige- 
re Amfitearri  pc-r  gli  combattimenti  del- 
le fiere,  e Circhi  per  le  corfe  delle  car- 
rette , e quelli  edificj , che  ci  avean-  co- 
flato  molto,  erano*  fubito  dillrutti , per 
modo  che  non  fi  potea  dubitare  che  non 
fbffe  fuo  difegno  di  efaurire  le  nollre 
facoltà  coll’ eforbitanti  fpefe  a cui  ci 
collringeva . 

Con  quelle  veffazioni  d’  ogni  fotta  ro- 
• vinava  per  Tempre  le  città  e le  Provin- 
cie, i grandi  e i piccoli  j nè  avea  riguar- 
di 5 do 
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do  di  palefare  eh’  era  fuo  penderò  dì 
tirare  tutto  a fé  folo  : „ la  voglio  di- 
„ ceva,  che  neflun  altro  nel  mondo  ab- 
,,  bia  danari  r voglio  aver  tutto  per  di- 
„ fpenfarlo  in  liberalità  a’  foldati 
Sua  madre  gli  fece  un  giorno  delle  ri- 
mollranze  fu  quella  tirannia-  Gli  rap- 
prefentò  che  non  rimaneva  alcuna  via 
nè  giuda, nè  ingioila,  nè  odiofa,  nè  fa- 
vorevole di  far  danari . „ Non  terrete 
„ nulla,  mia  madre,  rifpos’egli,  recan- 
„ do  la  mano  alla  fua  fpada  : infino  a 
„ che  avrò  quello  finimento  , non  mi 
,,  mancheranno  danari  „ . 

L’ufo  principale,  che  faceva  di  que- 
lle fomme  raccolte  dal  fangue  de’  popo- 
li, era  di  diftribuirle  a’ foldati  per  gua- 


77. #78 
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Dio.  Lib.  dagnarfi  il  loro  affètto  - Pretende^  , che 
gli  accrefcimenti  della  paga  che  loro 
accordò  afcendelfero  a dugento  e ottan- 
ta * milioni  di  fellerzj  per  anno . Penfa- 
va  di  proccurarlì  in  tal  modo  una  dife- 
fa  contra  P odio  del  pubblico  , e una 
volta  ne  fcrilfe  al  Senato  in  quelli  ter- 
mini:,, Io  fo  che  vi  difpiacciono  in  me 
„ molte  cofe,  e per  quello  io  manten- 
„ go  foldati  e armate , affine  di  poter  di- 
,,  (pregiare  le  vollre  vane  cenfure,,. 
p ..  Gli  adulatori  aveano  ancor  elfi  la  Io- 
adulato-  ro  buona  porzione  nelle  fue  liberalità, 
e un  milione  di  fellerzj  non  gli  colla- 
va nulla  per  ricompenfare  un  tratto  di 

adu- 

* Trenti  cinque  milioni  di  lire  Torncfi . 
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adulazione,  che  gli  forte  piaciuto. 

Gli  fpettacoli  de’  combattimenti , delle  In  gìuo- 
fìere  , delle  corfe  de’  cavalli  era  un’  al  » e 
tro  genere  di  fpefa , nella  quale  profon- ■jP^1360* 
deva  fenza  mifura  . Oltre  gli  animali, 
che  fi  faceva  fomminillrare  da’  Senato- 
ri a loro  fpefe  ,.ne  comperava  molti 
ancora' egli  d’ogni  forta  , come  elefan- 
ti , tigri,  rinoceronti  . Non  oflfervando  Com- 
riguardo  o mifura  alcuna  in  niente , e batteva 
facendo  cedere  alle  fue  perverfe  inclL  «S1* mS- 
nazioni  ogni  altra  confederazione , efpo- clefimo 
neva- , e promtuiva  la  lua  perlona-  in  a]]cfiere 
queft’infami  combattimenti , e dicefi  che  ecorre- 
abbia  in  un  giorno  uccifi  cento  cinghia-  vail  Gir- 
li di  lua  mano  . Non  fi  arrofiiva  di co  • 
guidar  carrette  nel  circo  , e anzi  fe  lo 
recava' a gloria , dicendo  che  imitava  in 
quello  il  Sole  ..  Sempre  attento  al  fuo 
difegno  di  rovinare  i ricchi  , addogava 
la  fpefa  de’ giuochi  a qualche  Liberto  o 
Senatore  opulento , il  quale  avea  l’ono- 
re di  prefiedere  ad  effi  . L’  Imperatore 
vellito  da  cocchiere  colla  livrea  della 
fazione  turchina  falutava  colla  sferza , 
che  teneva  in  mano  il  prefidente,  e gli 
chiedeva  alcune  monete  d’oro,  come  il 
più  vii  mercenario. 

^ Di  tal  fatta  erano  le  inclinazioni  di  §ll0 
Caracalla  , e in  confeguenza  di  quello  fprepio 
fuo  dichiarato  genio  per  le  cofe  inde-  Per  ,e 
centi  c frivole  difpregiava  tutto  quel-  Le^cafe£. 
lo,  eh’  è degno  di  (lima  . Le  Lettere,  gnoran. 
e coloro  che  le  profetavano  erano  l’za. 
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oggetto  del  fuo-  difprezzo-,  e della  fua 
avverfione  * . Suo  padre  fi.  avea  presfa 
la  cura  di  coltivarlo  con  tutti  quegli  e- 
ferciz;  ,che  perfezionano  il  corpo  e.  lo  fpi- 
rito.  il  giovane  Principe  imparò  a mon- 
tare  a cavallo,  ad  armeggiare  a lattare, 
a nuotare  . Ma  rifpetto  agli  ìtudj  sì  di 
Letteratura  „come  di  Filofofìa  , non  fece 
in  cfìì  alcun  progreflo:  e quel  poco  che. 
n’  era  entrato  per  forza  nel  fuo  fpiri- 
to,  tu  da  lui  in  appreifo  così:  parte t tal- 
mente mandato  in  dimenticanza.,  chs 
pareva  che  non  ne  avelie  mai-  Teorico 
pronunziare  nè  meno  il  nome.  Nè  que» 
Ilo  nalceva,  perchè  gji  manca-fiero  le 
naturali  difpofizioni  . Intendeva  facil- 
mente, e fi  efprimeva  con  buoni  ter- 
mini. 

* Filojhrtto  [ Sopii.  II.  30,  ] riporta  , che 
hi  i/co  Proft flore  di  /Itene,  evento  pretefo  di  go- 
dere in  virtù  di  quefla-  qualità  di  certe  ejenzjfi- 
lìi , fu  condannato  da  dar  ac  alla  ; il  quale  nel 
fuo  gì  udir  io  pronunciò  qaejlì  termini  di  dif pre- 
gio .-  „ Egli  non  è giuflo  , che  per  alcune  cari 
5,  ttve  declamazioni  fi  diminuì fca  il  numero  di 
,,  coloro  che  debbono  portar  e pubblici  pefi  „ . lo 
non  ho  Jatto  ufo  di  quefio  tratto  nel  ttflo  , per 
due  ragioni  , primieramente  perchè  ei  non  s'  a - 
dotta  male  alla  perfona  di  Frlifco  , il  cui  ta- 
ient0L  era  piuttofio  di  parlar  molto  , che  di  par- 
ar bene  ; tn  fecondo  luogo  , perchè  il  privilegio 
negato  a Filifco  fu  accordato  poco  tempo  dopo  da 
Caracolla  a un  certo  FiloJIrato  Lennio  , il  quale 
probabilmente  lo  meritava  più  del  prima  . Per 
ai>ro  non  è men  ctrto  anche  per  la  tefihnonian- 

1 1^/0/1*  * . C^e  9uefl°  imperatore  non  avea 
che  del  di /pregio  per  le  perfoiu  di  Lettere  , 


Cahacalla.  Ltb.XXIIT.  277 
mini.  La  nobile  e bella  educazione  che 
aveva  avuta,  1*  elevatezza  della  Tua  for- 
tuna , un’  audacia  che  non  era  tenuta', 
in  dovere  nè  dalla  rifieifione  ,«  nè  da 
alcun  riguardo  confluivano  molto  a que-* 
fio  ; ma  la  fatica  e lo  Audio  non  v’  ena- 
rravano per  nulla  ». 

Un  Principe  di  guelfa  indole  non  Rendeva 
doveva  amar  molto  la  funzione  di  rc-n-  ^ 
der  giufiizia , che  i buoni  e faggi  Im- 
peratori  , e anche-  i mediocremente  gUftj  che 
cattivi,  come  Severo  fuo  padre,  aveano  faceva 
efercitata  con  grande  affiduità  e appli-  provare 
oazione.  Caracalla  giudicava  ratiffime 
volte  e quando  lo  faceva  , lo  faceva  ag- 
giugnendovi  gra-vi  e ingiuriofi  difpiaceri 
per  gli  Cuoi  Affeflori . Ecco  in  qual  modo 
fi  efprime  intorno  a quefio  Dione  ,.che 
gli  aveva  fpefle  volte  provati  . Li  fa- 
ceva avvifare  , dice  quefio  Storico,  che 
avrebbe  giudicato  o tenuto  configlio  di 
buon  mattino . Noi  non  mancavamo  di 
andarvi  giufia  gli  ordini  nel  momento 
prefcrittO' : ed  egli  ci  faceva  affettare 
oltre  1’  ora  di  mezzogiorno  , e tal-, 
volta  anche  fino  a fera  . Noi  1’  afpet- 
tavamo  di  fuori , perchè  non  avevamo 
nè  meno  la  permifiione  di  entrare  nell’ 
anticamere . Ci  faceva  finalmente  cliia-  - ’ 
mare  per  trattenerci  pochilfimi  momen- 
ti : e negli  ultimi  tempi  s’  era  anche 
avvezzato  a congedarci  tenia  che  i’avef-  ■ * 
fimo  neppur  falutato  . Durante  que’ lun-  r i 
ghi  intervalli  di  tempo,  che  il  Princi-  ^ 
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pe  , da  cui  eravamo  flati  chiamati  , ci 
iacea  perdere  a bella  porta,  ei  fi  diver- 
tiva in  cofe  vili  e da  nulla  : guidava 
un  carro,  combatteva  contra  le  fiere  , 
ovvero  ,, come  gladiatore , bevèva  , e fi 
ubbriacava  : vedevamo  pattare  dinan- 
zi a noi  delle  vivande  e de’  gran  vali 
di  vino , che  mandava  a’  foldati- della- 
Tua  guardia.  Trovava  piacere  nell’  in- 
fultarci  molertandoci  in  quello  modo  . 

Sua  cu-  Quanto- odiava  Caracalla  le  cofe  de- 

Soldati’  8ne  atteru‘one  di-  un  Imperatore, 
incarica-  altrettanto- vago  e curiofo  egli  era  d’ 
ti  di  fpia-  informarli  di  tutto  quello  che  avrebbe 
re  ogni  piuttorto  dovuto  ignorare.  Volea  Tape* 
cola,  per  re  tutte  te  nuove ,,  e tutto-  quello-  che 
ettene"  accadeva , con- tutte  le  Tue  pitr  leggie- 
conto.  re  e firiv'ole  circortanze  . Aveva  addottato* 
a molti  foldati  il  carico  di  fervergli  di 
occhj  e di  orecchie  , e - quelli  fi  fpar- 
gevano  per  ogni  angolo  della  città  , /pian- 
do quello  che  ciafcuno  Faceva  e diceva. 
Efercitavano  in  tal  maniera  un’  orribi^ 
le  tirannia  fopra  i cittadini  : e affin- 
chè non  potettero  eflere  impediti  nell’ 
efercizio  del  loro  infame  minittero,  1’ 
Imperatore  aveva  rifervata  a fe  folo  la 
facoltà  di  punirli. 

Suoi  A perfone  di  tal  fatta  ei  dava  la 
jnimftri  fua  confidenza  . Nemico  degli  uomini 
fcclri  tra  dabbene,  non  poteva  impiegare  che  de’ 
ni  i più  fcellerati.  Dione  cita  un  eunuco  cogno- 
infemi  e minato  Sempronio  Rufo  Spagnuolo  di 
corrotti,  nafcita , avvelenatore  e ciarlatano  di  pro- 

felfio- 
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fellone , bandito  per  gli  fu  ai  misfatti  da 
Severo , e meffo  alla  tetta  degli  affari  & 
Cara  cal  la . r . n». 

Teocrito,  figliuolo  d’  uno  (chiavo  > 
e coperto  d’  ignominia  ,,  e d’  infamia 
ne’  primi  anni  della  Ina  gioventù , era 
fiato  maelhro  di  dama  de’Principi  figliuo- 
li di  Severo.  Sembra-  che  non  fu  riu- 
(cito  gran  fatto  nè  meno  in  quello  me- 
fiiere ..  Imperocché  avendo  dauzato  fui 
teatro  di-  Roma  fu  defilo  colle  fifchia- 
te,  e coftretto  ad  andarfene  a Lione  a 
divertir  la  Provincia  . Quefto  medefi- 
mo  uomo  , di  fchiavo  e di  danzatore 
divenne  per  l’elezione  di  Caracalla  Ge- 
nerale d’  armata  , e Prefetto  del  Pre- 
torio . Si  abusò  della  fua  fortuna  con 
tutta  1’  infolenza  propria  di  un’  anima 
fervile.  Fu  ladro, fu  crudele  . Fra  gli  al- 
tri perfonaggi , che  fece  perire  , Dione 
nomina  Flavio  Tiziano  , il  quale  ef- 
fendo  Prefetto  d’  Egitto  ebbe  la  mala 
ventura  di  dare  un  difpiacerer  a Teo- 
crito. Quelli  nel  trafporto  della'  fua  col-' 
lera  faltò  giù  del  fuo  Tribunale  colla 
fpada  ignuda  alla  mano.,,  Ecco,  dille 
„ freddamente  Tiziano  , un  falto  da 
,,  ballerino  „ . Quello  motteggio  finì 
d’  irritare  Teocrito,  il  quale  ordinò  , 
che  Tiziano  folle  incontinente  truci- 
' dato . 

Epagato  liberto  de11  Cefari  non  ebbe 
minor  credito , e non  se  ne  abusò  me* 
tirannicamente  di  Teocrito. 

Pan- 

l.  « 

\ 


Sue  di A 
foltez- 
ze unite 
all’ affet- 
tazione 
di  zelo 
per  la 
fimplici- 
tàde’  no- 
tturni . 


jfco  Storta  degl*  Imperat. 

Pandione  , fervidore  un  tempo  de* 
cocchieri  del  circo  , era  giunto  a gui- 
dare il  cocchio  dell’  Imperatore  in  una- 
guerra  contra  i Barbari  della  Germa- 
nia . A conto  di  quello  impiego  Cara- 
calla  non  fi  arrofsì  di  chiamarlo  fuo  a- 
mico  e compagno  di  arme  in  una  let- 
tera fcritta  al  Senato.  Diceva-  di  clfer- 
gli  debitor  della  vira,  effendo  fiato  rrat- 
ro  dalla  fua  dertrezza  da  un  efiremo 
pericolo;  e gli  dava  la  preferenza  fo- 
pra  i fóldati , eh’  erano  Tempre  fiati  da 
lui  anteporti  a’  Senatori. 

Ho  già  detto  che  quello  Principe  tan- 
to detellabile  fi  diede  in  preda  anche* 
alla  piu  sfrenata  drflblutezza . Vi  fi  ab- 
bandonò con  tale  eccello  che  affalito 
da  turpi,  e vergognofe' malattie  fi  ren- 
dette impraticabile  quello  che  non  cef- 
fava  di  • defiderare  , e follimi  ad  un  ge- 
nere di  difordine  un  altro  ancora  pii* 
infame.  Quello  che  reca  ftupore-  per  la 
fua  fingolàrità,  fi  è,  che  tenendo  que- 
lla orribile  condotta , e mentre  egli  me-* 
defimo  fomentava  in:  molte  occaftant 
il  pubblico  libertinaggio  , faceva  dall'’ 
altro  canto  il  perfonaggio  di  Principe 
zelante  per  la-  purità  de’-  cofiumi  . Pu- 
niva colla  morte  1’  adulterio.  Condan- 
nò quattro  Vertali  , di  cui  avea  voluto 
violarne  una  chiamata  Claudia  Lera.  Fa 
feppellità  viva  colle  fue  compagne,  Au- 
relia  Severa  , e Pomponia  Fufìna  . Là 
quarta  , cognominata  Lanuzia  C re-* 
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fcentina  prevenne  1’  orribile  fupplizio  , 
a cui  era  desinata,  precipitandoci  dall* 
aito  di  un  tetto- Copra  il  Celiciato. 

Caracalla-  facea  pompa  non  folamen- 
te  del  zelo  per  gli  collumi  nelle  crudel- 
tà, eh’ efercitò  Copra- quelle  Vedali  pro- 
babilmente innocenti  , ma  ancora  del 
zelo  di  religione  . Imperocché  voleva 
eflere  riputato  V uomo  il  più  religioCo 
del  mondo  : e-  in  vero  se  gli  dee  dar 
lode  per  aver  proibito  , che  se  gli  at- 
tribuilfero  i nomi  delle  divinità.,  che 
adqjrava  . Ma  quella  preteCa  pietà  ver- 
fb  gli  Beh  andava  in  lui.  unita  alla  paf- 
fione  per  la  Magia  , e aiia  dima  per 
gli  Maghi  : e Apollonio  Tianeo  meri- 
tò il  fuo  culto  per  quello  capo  . Que- 
llo Principe  fi  applicava  anche  all’.A*- 
ilrologia  giudici  aria-..  Si-  faceva  dare  (gli 
oroCcopi  de’ primari  cittadini  dèlio  Sta- 
t-o , e giudicava  con  quello  tanto  in- 
gannevole mezzo,  chifofieio  coloro, da 
cui  doveva  crederfi  amato  o odiato  ; 
di  maniera  che  quello  che  s'immagina- 
va di  legger  nelle  (Ielle  , decideva  de’ 
ftvori  e delle  grazie  ,.  che  accordava  agli 
uni , e de’  rigori  che  faceva  provare  agli 
altri.  Nell’  ideilo  tempo  proibiva  le- 
veramente  a’  Cuoi  Cudditi  ogni  pratica 
fuperfiiziofa e furono  Cotto  il  fuo  regno 
condannate  parecchie  perfone  per  aver 
portato  al.  collo  degli'  anelletti  conira 
la  febbre  . 

La  Cua  condotta  e il  fuo  linguaggio 

erano 
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Contrari-  erano  in  tutto  contrari . Sifpacciava  per 
unVverfa  un  uomo  fugale , che  fi  contentava  del- 
le tra  là  co^e  più  ordinarie  e comuni,  e ama- 
Tua  prati-  va  il  vino  e la  lautezza  ne1  pranzi . Le 
et  e il  Provincie  e i particolari  erano  obbiiga- 
. Tuo  lin-  ti  a fomminiftrare  alla  fu  a tavola  quan- 
^Spart  to  ^ terre  e * mari  producono  di  più 
Carte. deliziofo  . Nè  ancora  fapeva  valertene 
Bit . a fuo  onore . Mangiava  quello  che  gli 
veniva  fpedito  non  co’  Senatori  e co’ 
Grandi  delia  Repubblica  , ma  co’  li- 
berti .. 

Lodava  continuamente  la  generofità 
dell’  antico  Fabricio  , il  quale  aveva 
awifato  Pirro  del  tradimento  del  fuo' 
Medico:  e fi  vantava  di  aver  fatto  na* 
feere  l’inirfticizia  e la  guerra  tra  i Van- 
dali e i Marcomani , popoli  per  lo  avan» 
ti  amici  e alleati  ; e di  aver  faputo  in- 
fignorirfi  fenza  dubbio  con;  perfidia  del- 
<•  la  perfona  di  Gaiobamaro  Re  de’ Qua-  * 

di  ,,  del  qualè  formò  il  procedo  fecon- 
do tutte  le  forme  giudiziarie , e cui  con- 
dannò a morte  con  molti  de’  fuoi  UC- 
fiziali .. 

Aveva  uccifo  fuo  fratello  : e in  tem- 
po-, che  faceva  la  guerra  a’ Parti  , che 
avevano  allora  per  Re  due  fratelli  che 
andavano  tra-  loro  poco  d’accordo , fcri- 
veva  al  Senato,  che  quefto  Impero  era 
minacciato  da  graviflìmi  mali  dalla  di- 
feordia,  che  regnava  tra  i due  fratelli, 
dfie  lo  governavano . 

Alla  teda  delle  armate  affettava  - di 
• '•  - vi- 


Caracalla.  Ub.  XXIir.  28^  ” 
vivere  da  faldato , di  dividere  colle  trup- 
pe i loro  eferciz;  e le  loro  fatiche  , di 
contentarli  de’  cibi  i più  (empiici  , di 
privatfi  del  bagno  , e di  far  a piedi  con- 
£ durabili  marce  . Ma  in  tutte  quelle 
cole  vi  entrava  tnolt’  afluzia  e furbe- 
ria ..  Si  premuniva  contra  il  caldo  e 
contra  il  freddo  : portava  una  tunica  fi- 
na e leggiera  , che  fembrava  alla  villa 
una  corazza ,,  fenza  che  ne  avelie  il  per 
fo  e gl’  incomodi . 

Tatto  in  lui  era  falfo:  per  modòcHe 
ancora  la  faa  moneta  era  fa Ifa  , e al- 
terata ► Ci  dava,  dice  Dione,  del  piom- 
bo inargentato  per  argento  , e del  ra- 
me dorato  per  oro  , rifervando  l’  oro  e 
l’argento  il  più  puro  per  gli  Barbari  *da: 
cut  comperava  la  pace. 

In  un  falò  articolo  ei  non  fi  mafche- 
rava  . Non  diflunulò  mai  il  fuo  odio 
contra  il  Senato  , e contra  il  popolo 
Romàna,.più  infan/àto  in  quello  di  Ca- 
ligola, il  quale  fapendo  , che  meritava 
4t  -elTer  odiato  da’ Senatori  , fi  (indiava 
almeno  di  procacciarli  1’  affetto  della 
moltitudine  . Caracalla  alfaliva  quelli 
due  ordini  , vale  a dire  , tutta  la  na- 
zione con  invettive  piene  di  afprezza, 
e di  arroganza  , cui  pubblicava-  in  forr 
ma  di  editti,  ofia  di  arringhe  . Ei  coir 
locava  tutta  la  fua  fiducia  nelle  mili- 
zie, dalle  quali  fu  poi  morto. 

Da  tutti  quelli  tratti  rifulta  , che  iì 
carattere  di  Caracalla  era  un  comporto 
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di  vizj , che  mani fé (lava-.,  perché  erano 
da- lui  Rimati  virtù  , e di  apparenze  di 
virtù  , a travet  fb  le  quali  fcorgevafì  tut- 
tavia di  leggieri  il  vizio. 

Non-,  Ma  non  v’ era  a tanti  mali  alcun  rrme- 
%jenrder  dio  : tutte  le  Rravaganze  di  quello  Prin- 
che  da°  C'P2  erano  incurabili  , perchè  non  fi-con- 
pcr  fe  figliava  che  con  se  medefimo  . Preterr- 
fte/To . deva  di  fapere  , e cH  porer  tutto  egli 
Dio.  op.  f0j0 , # Anzi  portava  invidia- a tutti  co- 
loro , che  conofceva  eflergti  f'uperiori  in 
lumi,  e cognizioni;  non  clic  confutar- 
li, s’ irritava  contro  di  loro,  e li  face- 
va perire. 

Comu-  QpeRi  ftr  tuttavia  quell’imperatore, 
nìca  il  *1  quale  ha  renduto  comune  a tutti  gli 
diritto  abitanti  dell’Impero  il  diritto  della  cit- 
di  cirra-  tadinanza  Romana.  La  politica  di  Ro*- 
Romana  variato  affai  su  queRo  articolo, 

a tinti  Romolo  fuo  fondatore  fu  largo  , e cor- 
gìi  abi-  tele  del  diritto  di  cittadino  , e lo  die*- 
.tanri  del-  d«  quafi  a tutti  i piccioli  popoli  dà  lui 
1 IoiDe-  La  ragione  di  'queffa  condotta  f 


vinti 

femplice  e chiara  . Fortificava  uno  Staf- 
fo nafcenre  , trasformando  in  cittadini 
tutti  coloro,  eh’ erano  Rati  avanti  fuoi 
cimici . 

Crefciuta  che  fò  la  Repubblica  in  po- 
tenza , e che  per  ciò  la  qualità  di  cit*- 
tedino  Romano  incominciò  a dare  una 
preminenza  di  diRimioni  e di  privile- 
gi utili  e onorevoli  ad  un  tempo  iflef* 
fb  , i Romeni  fe  ne  moRrarono  affai 
geìofi,  e più  non  Raccordarono  fe  non 
l'*  per 
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per  giulle  ragioni.  I popoli  dell’  Italia 
non  poterono  mai  ottenerlo  di  loro  af- 
ferr'fo  , e convenne  che  lo  rapinerò  a 
forra  con  una  fanguinofa  guerra  , che 
mife  Roma  in  un  diremo  pericolo. 

I primi  Imperatori , Augutio  , e Ti- 
berio ufarono  la  lidia  riferva  , e legui- 
rono  la  malfirna  di  mantenere  la  digni- 
tà del  nome  Romano , guardandofi  dal 
moltiplicare  il  numero  di  quelli  , che 

10  portavano. 

L’ecceffiva  facilità  di  Claudio  comin- 
ciò -a  rallentare  i nodi  di  quella  fevera 
politica  . Sotto  quello  debole  Principe 
•il  danaro  veniva  a capo  d’ ogni  cofa  . 
NIelfalina  e i liberti  vendevano  il  dirit- 
to di  cittadinanza  non  meno  che  tutto 

11  rimanente  , a chiunque  fi  prefentava 
.per  comperarlo.  I Galli  Tranfalpini  ot- 
tennero per  fino  dalla  indulgenza  di  Clau- 
dio f ingrelfo  in  Senato  e nelle  prime 
ckritJhé'dèìPTmperio;  Quella  jiorfa  , a- 
perta  che  fu  una  volta,  più  non  fi  chiù-' 
fe . Le  conceffioni  fi  moltiplicarono  all’ 
infinito  , particolarmente  dappoiché  Ro- 
ma  - fi  vide  governata  da  Principi , i qua- 
li non  folamente  non  appartenevano  allJi 
antica  fua  nobiltà  , ma  non  erano  nè  • 
meno  di  iangue  Italiano  . Imperatori  * 

'*  Trajano  e Adriano  erano  SpagnuSti  d'orì- 
gine . Gli . antenati  di  Tito  Antonino  erano  da 
Nimet  nelle  Gatti  e ,t  Severo  era  nato  a Lcptit 1 
nell'  Africa  . Egli  è vero  -,  che  quefti  Imperatori 15 

ufii- 
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Spagnuoli  , Galli  , Africani  di  nafcita 
o di  origine  non  potevano  Cerna  fare 
una  cattiva  figura  moftrarfi  difficili  fo- 
pra  1’  eftenfione  di  un  diritto  , di  cui 
eglino  medefimi  non  partecipavano  , fe 
non  a conto  della  facilità  , che  avevafì 
avuta  di  eflenderlo  . Allora  non  pure  i 
particolari,  ma  le  città,  e le  Provincie 
ancora  ottennero  per' tutti  i loro  abi- 
tanti il  diritto  di  cittadini  Romani . Il 
Senato  fu  riempiuto  di  Provinciali . Ro- 
ma ebbe  frequentiffimamente  Confoli 
nati  in  Afene , in  Bitinia,  in  Siria  , in 
Africa.,  e in  tutte  le  differenti  parti 
dell’  Impero.  La  diffinzione  però  di  cit- 
tadine, e di  fuddito  , di  Romano  e di 
• ftraniero  fuffifteva  ancora  , jnfinattan- 
Di«.  ap.  10c^  Caracalla  l’ abolì  con  una  folen- 
Val.Dig.  ne  Coffituzione , ficcome  apparifce  dalle 
Lìh.l.tit.  tefìimonianze  infieme  unite  di  Dione  e 
ykg.  17.  diUlpiano. 

Egli  è facile  indovinare  i pretefli 
fpeciofi  che  allegava  l’ Imperatore  . Era 
bello  riunire  fotto  un  folo  nome  i po- 
poli dell’ Impero,  e far  di  Roma  la  pa- 
tria come  degli  abitanti  dell’  Univer- 
fo . Il  fuo  vero  motivo  , degno  in  fatti 
di  lui,  fi  era  l’ accrefcimento  delle  ren- 
v dite 

ufcivano  da  colonie  Romane , e avevano  il  di- 
ritto di  cittadini  a cagione  della  loro  nafcita. 
Ma  ì ben  verijimile  eh'  ejfi  avrebbero  durato  fa- 
tica a provare  la  loro  diJcendenKfi  da'  veri  Ro- 
mani loro  autori. 

i le 
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. dite  del  Fifco  . I cittadini  erano  fog-  Dio. 
1 getti  a molte  gabelle  , che  gli  ftranieri 
non  pagavano  . Quindi  Cotto  colore  di 
I privilegio  e di  favore  Caracalla  impo- 
neva nuovi  peli  a tutti  i Cuoi  fudditi. 

Egli  è un  gran  problema  da  deciderli, 
e che  fupera  le  mie  cognizioni , fe  que- 
1 ito  ftabilimentp  confiderato  in  se  Ga 
1 vantaggiofo  o nocivo  al  bene  dello  Sta- 
1 to . Roma  adottando  per  cittadini  tut- 
ti coloro  che  a lei  ubbidivano,  co'nfon-  « 

! dendo  affatto  i diritti  di  vincitori  e de’ 
vinti  , porgeva  a tutti  motivi  comuni 
>e  uguali  di  prender  affetto  per  ella. 
'Ella  fi  appropriava  ogni  virtù  e ogni 
merito , che  nafceva  nel  Ceno  del  vado 
fuo  Impero.  Ma  per  l’altra  parte  quan- 
' ta  alterazione  doveano  fof&ire  Cantiche 
! fue  maffime  per  la  mefcolanza  di  maffi- 
1 me  flraniere  , di  pregiudizi  nazionali, 
che  a lei  recava  quella  folla  di  novelli 
cittadini?  L’affetta  medefimo  per  la  pa- 
: tria  comune  , contrabbilanciato  e divifo 
1 in.  loro  dall’  amore  del  natio  terreno, 
doveva  infievolirli.  Quindi  vediamo  che 
Roma, divenne  indifferente  anche  a’fuoi 
Imperatori.  Diocleziano  nel  corfo  di  un, 
regno  di  fopra  venti  anni  non  la  vide 
quafi  mai  , e fifsò  comunemente  il  fuo 
foggiorno  a Nicomedia  : e Coftantino 
fabbricò  una  nuova  città  Imperiale  per 
ivi  flabilire  la  fua  refidenza  . 

Tutte  le  perfone  di  libera  condizio- 
ne con  fegu  irò  no  adunque  in  virtù  .della 

Co- 
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Collituzione  di  Caracalla  il  diritto  di 
cittadinanza,  nè  vi  fu  nell’  Impero  al- 
tro che  Romani . Sembra  perciò  che  le 
dillinzioni  di  città  libere  , o municipa- 
li , di  colonie,  di  diritto  Latino,  di  di- 
ritto Italico  , debbano  fparire  . Se^ne 
trovano  nondimeno  ancora  de’  veftigj  nè’ 
tempi  polleriori  . Quello  addiviene  , per- 
chè per  legge  di  natura  , 1’  antico  non 
cede  mai  così  tollo  il  fuo  luogo  al  no- 
vello j e fe  non  ■è  affatto  diflrutto 
dalla  violenza  pugna  Tempre  per  qual- 
che tempo  per  confervarfi  almeno  in 
parte  . La  diffusione  di  sì  fatte  parti- 
colarità non  mi  lì  appartengono  ir,  con- 
to alcuno  . S'i  può  con  fu  ita  re  la  DilTer- 
tazione  di  Ezechiele  Spanhemio  rulla 
Collituzione  , di  cui  qui  parliamo  , To- 
mo XI  della  Raccolta  delle  Antichità 
Romane  di  Grevio. 

Mi  relìano  fola  mente  a narrare  l’efpe- 
dizioni  militari  di  Garacalla  , dove  ri 
abbatteremo  ad  ogni  palio  in  prove  del- 
" la  medefima  llravaganza  , e del  meddj- 

mo  (Iravolgimenro  di  fpirito  , che  abbia- 
mo in  lui  fino  ad  ora  effervato  . 
r r ]i  Il  fuo  primo  atto  di  follia  in  quello  gene- 
paflìone  re  fu  la  fua  bella  palfione  per  Aleffar.dro.Fin 
. per  Alcf-  dalla  fua  fanciullezza  ad  altro  non  penfava, 
iandro  . n£  d’ altro  parlava  che  dell’  imprefe  di  que- 
P'°  p1  So  famofo  conquilìatore  ; voleva  prenderlo 
’ per  tutto  il  corfo  di  fua  vita  per  mo- 
^grat.  ».  dello , e copiò  da  lui  quello  , eh’  era  fa- 
cile da  imitare,  il  vellico  e l’armatura. 
. : Se 
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Se  .v’  era  qualche  vaio  } qualche  arma, 
che  11  dicdfe  edere  data'  di  Aledandro, 
fc  V appropriava  come  un  titolo  di  raf- 
fqmigltanza*  Fra  le  flatue  , eh’  erede  a 
quello  Principe  in  tutte  le  città  , e in 
Roma  particolarmente  nel  Campidoglio, 
e in  tutti  i Tempi,  v£  n’ erano  molte, 
di  cui  il  volto  era  bipartito,  rapprefen- 
tando  da  una  parte  AlefTandro  , e dall* 
altra  Caracolla  . Lo  chiamava  1’  Augu- 
{lo  dell’  Oriente  , e l'criffe  un  giorno  al 
S'enSto  che  1’ auima  di.  AlefTandro.  era 
pafTata  nel  corpo  di  Augullo  , affine  di 
riguadagnare  colla  lunga  vita  di  quello 
imperatore  la  breve  durata  di  quella, 
che  aveva  avuta  lotto  la  Tua  prima  for- 
ma . Non  so  per  qual  motivo  non  pren- 
derle per  se  l’onore,  che  faceva  ad  Au- 
gullo, il  quale  non  fi  piccava  certamen- 
te di  edere  un  AlefTandro. 

L’ affezione  di  Caracalla  per  Aledan- 
dro  gl’ infpirò  il  ,defiderio  di  avere  una 
falange  Macedònica  . Fofmò  un  corpo 
di  fecici  mila  uomini , e tutti  nati  nel- 
la Macedonia  , difciplinati  e armati  alla 
foggia  degli  antichi  Macedoni , e coman- 
dati da’  TJffiziali,  che  portavano  i nomi 
di  quelli  , che  aveano  fervito  fotto  À- 
JefTandro.  Menava  feco  dappertutto  un 
gran  numero  di  elefanti , per  rapprefen- 
tare  i conquiflatori  dell’ Indie  , AlelTan- 
dro , e Bacco  . 

Tutto  quello  che  interedava  Aleffan- 
dro  , interedava  vivamente  anche  Ca- 
■Crev.Stor.degl'  bnp.T  .X.  N ra- 
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racalla.  Portò  il  zelo  per  la  fua  memo- 
ria .tant’ oltre,  che  odiò  per  fino  i Peri- 
patetici , perchè,  il  lor.o  maefiro  Arino- 
tele era  fiato  da  alcuni  riguardato  co- 
inè complice  dell’ avvelenamento  e del- 
la morte  di  quello  Principe.  Quella  era 
una  pura  calunnia  , e il  fatto  ifiefio 
dell’  avvelenamento  è molto  incerto  e 
tiubbiofo.  Ma  Caracolla  nonne  giudica- 
va cosi  : e in  confcguenza  volle  bru- 
ciare i libri  di  Ariflotele  ; e rendette 
i Tuoi  difcepoli  refponfabi-ii  dopo  &nti 
fecoli  del  primo,  delitto  del  fuo  maefiro. 
Li  privò  delle  pendoni  , e degli  altri 
vantaggi,  di  cui  godevano  nel  Mtifem 
di  Alefiv.ndria. 

Per  contrario  amava  e favoriva  An- 
golarmente i Macedoni . Un  giorno  aven- 
do veduto  un  Tribuno  , che  montava 
leggiermente  e deliramente  a cavallo, 
lo  lodò  molto,  e lo  ricercò  di  qual  pae- 
fe  ei  fofie . },  Di  Macedonia , rifpofe  l’Uf- 
„ filiale  . Come  vi  chiamate  ? ’Antigo- 
,,  no.  E voflro  padre?  Si  chiamava  Fi- 
„ iippo  . Oh  , dille  l’Imperatore,  quan- 
„ to  bramava  „ . Fece  'su  quella  unica 
raccomandazione  avanzar  l’Uffiziale  ne’ 
polli  della  milizia  , e poco  tempo  dopo 
lo  fece  entrare  in  Senato  , dandogli  po- 
llo tra  gli  antichi  Pretori  . 

In  un’  altra  occàfione,  un  uomo  col- 
pevole di  molti  delitti , ma  che  fi  chia- 
mava Alefiandro  , era  accufato  dinanzi 
à lui  * L’ accufatore  arringando  non  ri- 
ffa r- 
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• fparmiava  a colui  ,che  attaccava , gli  epi- 
teti ingiuriofj  , e ripeteva  fovente  , lo 
' J cellerato  , AlèìJ'ar.d:foi  Aleffandro  il  nemica 
degli  Dei . Caracaila  fé  ne  chiamò  ofFefo  , 
come,  fe  fofìfe  (lato  in  fui  tato  egli  mede- 
fimo  , e interrompendo  1’  Avvocato  , 
gli  dille:  „ Se  Aledandro  non  vi  pro- 
„ teggé,  voi  fiete  rovinato,,. 

Amando  con  tanta  'pà(Tìòne  Aleffan- 
dro  , Caracaila  non  poteva  far  a meno 
di  voler  edere  guerriero  . Ma  non  "è  à gli  efer_ 
tutti  conceduto  aggiugriere  alla  fubli-  cjtj 
mità  de’ talenti  di  quell’  anima  eroica,  delle  ta- 
Caracalla  fu  io Wa to',  "e  non  Generale . tichemi- 
Si  dilettava  degli  efercizj  militari  , fi  lirari 
confondeva  co’ più  infimi  de’ fuoi  fdl- Jendofi* 
dati  per  la  maniera  di  veflirfi  e di  ar-  co’-folda- 
marfì , per  le  fatiche, e per  la  fimplici-  ti. 
tà._ delle  vivande.  Metteva  fovente  egli 
fteffo  a rriólje,  al  riferire  di  Erodiano, 
quella  quantità.  di  grano  , che  gli  era 
necelfaria  , ne  impalava  la  farina  , 


e mangiava 


métteva  a cuocer  la  pafla, 
in  tal  modo  il  pane  , ch’era  • il  frutto 
del  fuo  travaglio  . Portava  talvolta  Co- 
pra le  fue  fpalle  le  infegne  delle  legio- 
ni , ch’  erano  pefantiffime  predo  a’ Ro- 
mani . Ho  odervaro  giuda  Dione  che 
v’  era'in  tutto  quello  più  pompa  , che 
verità  ; e che  Caracaila  fapeva  l’arte 
di  abbagliare  gli  ocehj  colle  apparenze, 
fchivando  il  reale  della  fatica.  Ma  quan- 
d’anche quello  Principe  'avede  fincera- 
mente  operato  , v’  ha  una  grande  di- 
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fianza  da  quelli  fubalterni  uffiz;  alla 
grandezza  delle  mire,  dell’ attenzioni , 
e de’ lumi , ch’efige  la  direzione  di  una 
•gueira  : e di  quello  Caràcalla  non  ne 
aveva  nò  meno  idea  : s’  immaginava 
d’ elTcre  Alelfiandro,  perchè  Travagliava 
re’ trincieramenti , come  fi  iufingava  di 
tralpoftare  nella  lua  perfbna  , nella 
fua  armata  la  virtù  degli  antichi  La- 
cedemoni , perchè  aveva  levate  una  0 
due  coorti  nelle  terre  di  Sparta . Quin-  , 
di  il  (uccello  corrifpofe  a così  fagge  1 
ir.ifure  , e in  tutte  le  guerre,  che  in- 
■ traprefe  , noi  altro  quali  non  tro,vere-  , 
mo  che  ignominiofi  avvenimenti  , che 
la  fua  vanità  fi  iludiò  inutilmente  di 
tramutare  in  vittorie. 

Diede  principio  alle  lue  fpedizioni 
col  vifitare  , o per  meglio  dire  , col 
dare  il  fiacco  alle^  Calile  . Fi  Signor  di 
Tilleraont  colloca  quello  viaggio  nel 
terzo  anno  del  fiuo  regno  . L’ inquietu- 
dine e la  leggerezza  di  fipirito  di  que- 
llo principe  , e ancora  più  i rimorfi 
de’ Tuoi  delitti,  e fiopra  tutto  dell’ omi- 
cidio di  fiuo  fratello  non . lo  Inficiavano 
vivere  tranquillo  a Roma  . Si  trasferì 
nella  Gallia  Narbonefie  , e al  fiuo  arri- 
vo fece  mettere  a morte  il  Proeonfiolo. 
Commife  ogni  fiorta  di  violenze  , sì  cón- 
tra  i Magiftrati , egli  Uffizi-ali , sì  cen- 
tra i popoli  delle  'Gali re  : e mal  grado 
alcune  vane  affettazioni  di  clemenza,  di  , 
£hì.  ficoprivafi  facilmente  la  fififità,  com-  ] 

par- 
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parve, qual  era,  crudele  e tiranno, e fi 
fece  univerfaimente  ceteiìare. 

E’ credibile  , che .fra  ritornato  a Ro- 
ma verfo  la  fine  di  queìfb  anno,  o fui 
principio  del  i'eguente  , e che  v’  abbia, 
allora  portati  i Caracalli  , veflito  Gal- 
lo , di  cui  ho  altrove  favellato. 

Partì  fubito  di  bel  nuovo  per  anda- 
re a far  la  guerra  in  Germania  di  là 
dal  Reno.  Ebbe  a fare  co’  Cenni  *,  po.- 
polo  poco  noto  , e cogli  Alemanni , di 
cui  fi  parla  ora  per  la  prima  volta  nel- 
la ftoria  . 

Quello  nome  a fioftvi  dì  tanto  cele- 
bre , che  prefe  il  luogo  di  quello  de’ 
Gernaani , e fiotto  il  quale  comprendia- 
mo tutti  i popoli  , che  compongono 
• quello  che  noi  chiamiamo  1’  Imperiò, di 
Allemagna  , era  ne’  fuoi  principi  affai 
ofeuro  . L’  origine  medefìma  della  na- 
zione , che  lo  portava,  non  è illufire  , 
s’  egli  è vero , come  penfano  il  più  de- 
gli Eruditi,  che  debba  il  fuo  naleimen- 
to  a una  truppa  di  avventur:?ri  Galli, 
i quali  mancando  d’ogni  còfa  nel  loro 
paefe  , e arditi  più  per  neceffità  che  per 
temperamento,  vennero  , poco  più  che 
cento  anni  avanti  i tempi  , di  cui  ra- 
gioniamo, a fermarli  tra  il  Reno,  e il 
Danubio’ , in  terre  , che  trovarono  vo- 

N j te , 

* Alcuni  Eruditi  penfano  che  fi  debba  legger 
qui  tu  Dione  il  nome  de'  Catti  più  comune  di 
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te  , e difabitate  , dove  videro  da  pri- 
ma come  fudditi  de’  Romani  . Precen- 
defi , che  il  nome*  prefo  da  loro  conve- 
n i ffe  al  loro  flato  , e che  Alemanni  fi- 
go i fichi  ogni  forta  di  uomini  infume  rac- 
colti . 

• r ■ - ' 

Caracalla  incominciò  a proccurar  lo- 
ro qualche  fama  aulendoli.  Entrò  Tul- 
le loro  terre  come  amico  , e alleato, 
e vi  fece  erigere  in  varj  luoghi  Forti 
e Caflella  , a cui  impofe  nomi  cavati 
dal  Tuo  . Quefii  popoli  allora  Barbari 
non  conobbero  le  confeguenze  di  una 
tal  novità  . Molti  *nè  men  lo  feppero, 
e gli  altri  (limarono  che  fofle  un  fem- 
plice  divertimento  e piacere  deli’  Impe- 
ratore Romano  . La  loro  indifferenza 
infpirò  del  difpregio  per  eflfi  a Caracal- 
]a . Credè  di  poter  fegnalarfi  Tenza  ri* 
fchio  contro  di  loro  con  un  atto  di  per- 
fidia . Radunò  tutta  la  loro  gioventù, 
fingendo  di  voler  prenderla  val  Tuo  fol- 
do,  e la  fece  trucidare  dalle  truppe , da 
cui  aveva  avuta  la  cura  di  farla  cingere 
per  ogni  parte  . Quefta  fu  la  gloriofa 
vittoria  , a conto  della  quale  prefe  il 
foprannome  di  Al  am  anni  cu  s . Non  fi  ar- 
rofsì  di  divulgarne  egP  ifleflo  P ignomi- 
nia, dichiarando  apertamente , che  avea 
vinto  coll’ artifizio  popoli  , di  cui  non 
pórea  trionfare  colla  forza . 

La  cofa  non  andò  così  co’  Cenni.  In 
un  farto  d’  arme  , eh’  ebbe  con  eflì, 
combatterono  con  ta'nta  furia  , che  fe- 
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riti  dalle  frecce  degli  Ofroenj  , che  Ca- 
racalla aveva  nella  (uà  armata , fi  lap- 
pavano il  ferro  dalla  piaga  co’  denti, 
affine  di  aver  le  mani  libere  per  con  tir 
nuare  a batterli  . Sappiamo  eh’ e (Ti  ebr 
bero  la  meglio  , ma  1’  oro  li  rendette 
trattabili.  L’Imperatore  offrì  loro  grof- 
fiffime  fonarne  di  danajo  , e a quello 
prezzo  gli  vendettero  il  titolo  della  vit- 
toria , e gli  permifero  di  ripaffare  il  Re- 
no, e di  ritirarli  in  ficuro  nella  Pro- 
vincia, che  i Romani  chiamavano  Ger- 
mania * 

Noi  non  abbiamo  un  racconto  con- 
tinuato e accompagnata  dalie  fue  circo- 
ilanze  di  quelli  fatti , ma  fe.mplicì  elìrat- 
ti  , o frammenti.  E però  fiam  necelfi- 
tati  a fupplire  al  fìlenzio  degli  antichi 
monumenti  con  conghietture  . Convie- 
ne per  elèmpio  fupporre  che  Caracalla 
Ila  (lato  tuttavia  fuperiore  in  alcuni  in- 
contri , poiché  condulìe  via  prigioniere 
molte  donne  de’ Cenni  *,  e degli  Ale- 
manni . Si  là  , che  appreso  i popoli 
Germani  le  donne  fegu  ita  vano  i loro  ' 
mariti  alla  guerra  . Quelle  prigioniere  Feroce 
moflrarono  un  coraggio  , e una  ferocia  coraggio 
uguale  a quella  degli  uomini  della  loro 
nazione  . L’  Imperatore  avendo  loro  Aieman- 
propollo  di  fcegliere  o di  effere  uccife,  ne.  . 

N 4 o ven- 

* Nel  tefio  di  'Dione  fi  legge  il  nome  ^e'Carti  ^ 

in  quejlo  luogo  . lo  bo  Jiguitata  nello  mia  nar- 
razione la  lezione  nna  volta  adottata  , ' . , 
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o vendute  , preferirono  la  morte  . Fu 
rono  nul)adimó»no  vendute  come  fchia 
ve,  e quali  tutte  fi  diedero  di  propria 
mano  quella  morte  , che  fi  avea  loro 
negata  . Alcune  uccifero  con  fe  i pro- 
pri figliuoli. 

Tutto  il  frutto,  che  riportò  Caracal- 
la  dalla  fua  fpedizione  Germanica  fu  il 
difpregio  de’  Barbari , i qtsali  nulla  oran- 
te le  fue  bravate  fcoperfero  la  viltà  e 
r aftuzia  che  formavano  il  fuo  caratte- 
re . Quello  difpregio  per  1’  Imperatore 
penetrò  fino  nel  Nord  , e fino  alle  im- 
boccature dell’Elba.  I popoli  di  quelle 
regioni  , avidi  di  danaro  , e vedendo, 
che  1’  efempio  de’ Cenni  apriva  loro  una 
ftrada  facile  per  farfene  dare  , manda- 
rono a minacciargli  la  guerra . Rifpofe 
a’  loro  Deputati  con  alterigia , ma  con- 
tò loro  groffe  fonarne  di  danaro  : e r 
Barbari  gli  lafciarono  volentieri  ufare 
un  linguaggio  arrogante  per  l’oro  effet- 
tivo, con  cui  li  arricchiva. 

Benché  difpregiato  e derifo  in  tal 
guifa  da’  Germani  , Caracalia  prefe 
> dell’ inclinazione  per  elfi.  Non  folamen- 
: te  proccurò  di  renderfeli  amici  con  un 
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fio  ad  adottare  il  Ico  vellico;  e facen- 
. do  profelfione  di  difpregiare  ogni  deco- 
ro e ogni  convenienza  lafciava  lo  ve  n fé 
il  fajo,  che  gl’  Imperatori  portavano  al- 
la guerra,  e compariva  in  pubblico  ve- 
di to  colia  cafacca  Germanica  . Portava 
in  oitre  delle  parrucche  bionde  , le  qua- 
li imita  (fero  ri  colore -de’ capelli  de’ Ger- 
mani , e il;  modo  con  cui  fole  va  no  ac- 
conciarli. 

Dalle  rive. del  Reno  Caracaila  fi  tra- 
sferì fui  Danubio  , vicino  al  quale'  in 
contrò  una  nazione  fino  allora  quafi 
ignota  , i Goti . Quella  è la  prima  vol- 
ta che  fi  faccia  menzione  nella  Storia 
Romana  di  quello  popolo  Barbaro,  il 
quale  nel  progreflo  ebbe  più  che  ogni 
altro  parte  nella  rovina  dell’  Imperio 
Romano  in  Occidente  - Allora  i Ro- 
mani conofcevano  tanto  poco  i Goti, 
che  li  chiamavano  Ceri  dal  nome  de’po- 
poli , che  occupavano  anticamente  il  pae- 
fè,  dove  quelli  novelli  abitatori  erari 
venuti  a fermare  la  loro  fede . Pretende!! 
che  originariamente  follerò  ulchi  dalla 
Gothia , che  conferva  ancora  oggidì  il 
loro  nome  nella  Svezia  ; che  con  una 
prima  migrazione  fi  folfero  trapiantati 
) in  Germania  predo  alla  Vifiòia  fulle  co- 
i fle  del  naar  Baltico  , dove  furono  co- 
«ofciuti  fotto  il  nome  di  Gotoni  , o 
G#toni  ; che  di  là  avanzandoli  femore 
( * verfo  mezzogiorno  fiano  venuti  a im-  ~ fj- 

padrooirfi  di  una  parte  della  Dacia  al 
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o vendute  , preferirono  la  morte  . Fu- 
rono nulladimano  vendute  come  fchia- 
ve  , e qua  fi  tutte  fi  diedero  di  propria 
mano  quella  morte  , che  fi  avea  loro 
~ negata  . Alcune  uccifero  con  fe  i pro- 
pri figliuoli. 

va-  Turto  il  frutto,  che  riportò  Caracul - 
la  dalla  fua  fpedizione  Germanica  fu  il 
difpregio  de’ Barbari , i quali  nulla  affan- 
te le  fue  bravate  fcoperfero  la  viltà  e 
ra  1’  afiuzia  che  formavano  il  fuo  caratte- 
1 la  re  . Quefio  difpregio  per  1’  Imperatore 
’ penetrò  fino  nel  Nord , e fino  alle  im- 
boccature dell’Elba.  I popoli  di  quelle 
regioni  , avidi  di  danaro  , e vedendo, 
che  1’  efempio  de’  Cenni  apriva  loro  una 
fìrada  facile  per  farfene  dare  , manda- 
rono a minacciargli  la  guerra.  Rifpofe 
a’  loro  Deputati  con  alterigia , ma  con- 
tò loro  grofie  fonarne  di  danaro  : e i 
Barbari  gli  lafciarono  volentieri  ufare 
un  linguaggio  arrogante  per  l’oro  effet- 
tivo, con  cui  li  arricchiva. 

Benché  difpregiato  e derifo  m tal 
Tet-  gu'fa  da’  Germani  , Caracalla  prefe 
Ger- dell’ inclinazione  per  effi.  Non  folamen- 
i,e  te  proccurò  di  renderfeli  amici  con  un 
a’l  trattato  di  alleanza  : ma  feelfe  dalla  lo- 
ro  nazione  gli  uomini  piò  belli , e più 
valorofi  per  affidare  ad  efli  la  guardia’ 
lerod.  della  fua  perfona , rinnoveilando  un  ufo 
che  fi  trova  ftabilito  fin  dal  tempo  di 
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no  ad  adottare  il  loro  velli tò  ; e Facen- 
do profeffione  di  difpregiare  ogni  deco- 
ro e ogni  convenienza  lafciava  lovenfe 
il  fajo,  che  gl-  Imperatori  portavano  al- 
la guerra,  e compariva -in  pubblico  ve- 
•flito  colla  cafacca  Germanica  . Portava 
inoltre  dèlie  parrucche  bionde,  le  qua- 
li imitalfero  il  colore  de’ capelli  de’ Ger- 
mani , e ii  modo  con  cui  folevano  ac- 
conciarli. 

Dalle  ri  ve.  del  Reno  Caracalla  fi  tra- 
sferì fui  Danubio  , vicino  al  quale'  In 
contrò  una  nazione  fino  allora  quafi 
ignota  , i Goti . Quella  è la  prima  vol- 
ta che  fi  faccia  menzione  nella  Storia 
Romana  di  quello  popolo  Barbato,  il 
quaie  nel  progreflo  ebbe  più  che  ogni 
altro  parte  nella  rovina  dell’  Imperio 
Romano  in  Occidente  . Allora  i Ro- 
mani cohofcevano  tanto  poco  i Goti , 
che  li  chiamavano  Gerì  dal  nome  de’po- 
poli , che  occupavano  anticamente  il  pae- 
fc , dove  quelli  novelli  abitatori  erari 
venuti  a fermare  la  loro  fede . Pretende!! 
che  originariamente  follerò  ufcirì  dalla 
Gothia , che  conferva  ancora  oggidì  il 
loro  nome  nella  Svezia  ; che  con  una 
prima  migrazione  fi  fodero  trapiantati 
in  Germania  predo  alla  Viflòia  fulle  co- 
lle del  naar  Baltico  , dove  furono  co- 
«ofciuti  lotto  il  nome  di  Gotoni  , o 
Catoni  ; che  di  là  avanzandofi  fempre 
verfo  mezzogiorno  fiano  venuti  a im- 
padronirli di  una  parte  della  Dacia  a! 

* N 5 Nord 
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Spart.  Nord  tiel  Danubio  , dove  li  trovò  Ca- 
raca^a  • Fu  *1  primo  a far  pruova  con- 
Gec.  6.  tr0  loro  dell’  arm*  Romane  con  al- 
cune piccole  battaglie  , nelle  quali  eb- 
, be  , per  quel  che  dicefi,  la  meglio,  ma 

v ‘ che  non  impedirono  i formidabili  ac- 

crefcimenti  df  potere  , a cui  giunfe  in 
pochiffimo  tempo  quella  nazione  . 

Dìe. Lib.  Caracalla  fece  in  quello^.  medefimo 
77>p-S”8  pnefe  alleanza  co’  Daci  , indipendenti 
dal  dominio  Romano  , e ricevette  da 
elfi  ofiaggi  per  ficurezza  delle  condizio- 
ni, a cui  s’ erano  obbligati  . 

Dalle  rive  del  Danubio  pafsò  nella 
Paffa  t racja } dove  non  fece  un  lungo  fog- 
da  faC*  §f°,n0»  cofa  veruna  degna  di  ofler- 
Htrod.  vazione  . Offerverò  unicamente  che  la 
vicinanza  della  Macedonia  rifvegliò  e 
aumentò  in  lui  la  pazzia  di  fpacciarfì 
per  un  altro  Aleffandro.  * ■■■>_, 
'Traver-  Traversò  di  poi  i’  Ellefponto  , non 
fa  l’Eis-  fenza  pericolo,  offendo  flato  colto  dal- 
va°ad°i  *^a  ternpelìa . Arrivato  ad  Ilio  vifitò  le 
;ll‘0  *e  0,  reliquie  di  quella  famofa  città  : e fon- 
nora  la  za  prenderli  alcun  fallidic  deila  preter 
tomba  di  fa  parentela  fra  i Romani  e i Troja- 
-Ac bilie.  nj  « tutto  pieno  d’  idee  guerriere  , ono- 
vó°‘  fingolarm^nte  Achille  , ii  yior 

Spart.  nemico  diTroja.  Gli  ereffe  una  ilatu* 
Garac.  5.  di  bronzo,  offrì  falla  fua  tojpba  liba- 
tìtrod.  2Ìoni , e corone  di  fiori  : fece  in  «fuo 
onore  giofire , e torneamenti , con  But- 
ta la  fua  armata  - e .fece  a quejla  oc-  ■ 
cafione  una  confiderabile  liberalità  alle 
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truppe  , come  per  qualche  grande  im- 
prefa  di  guerra  . 

Affine  di  meglio  rattomigliare  ad  A- 
chille , volle  avere  un  Patroclo,  di  cui 
celebrò  colà  i funerali  . La  morte  di 
Fello.,  il  più  caro  de’  Tuoi  liberti  glie- 
ne porfe  la  congiuntura  : o,  il  thè  non 
è il  men  verifimiie  jn  un  mottm-,  qual 
fi  era  collui  , fi  proccurò  quefta  accatto- 
ne a fpefe  della  vita  del  fuo  liberto  , 
cui  fece  avvelenare . Non  rifparmiò  al- 
cuna cofa  per  render  magnifiche  e pom- 
pofe  le  fue  efequie  . Gl’  innalzò  un  ro- 
go, fopra  il  quale  fu  metto  il  corpo  , 
e che  fu  bagnato  col  fangue  d’ ogni  for- 
ta  di  animali  . Invocò  con  preghiere 
accompagnate  da  libazioni  i venti , non 
in  a qual  oggetto  , poiché  non  aveva  a 
intraprendere  alcuna  navigazione . Per- 
chè niente  mancatte  al  cerimoniale,  vol- 
le offrire  al  morto  una  ciocca  .de1  fuoi 
proprj  capelli  , e ficcome  ne  avea  po- 
chiffimi , così  fece  ridere  quelli  che  ve- 
devano girare  la  fua  mano  fopra  una 
teda  poco  meno  che  calva  per  cercar- 
vi tre  o quattro  capelli,  cui  recife,  e 
.gettò  in  mezzo  alle  fiamme  . 

Da  Ilio  pafsò  a Pergamo  per  trova- 
le colà  nel  Tempia  di  Efculapio  ’la  fa- 
una dell’ animo  e del  corpo.  Imperoc- 
ché erano  in  lui  inferme  ambedue  que- 
lle parti  . Nel  corpo  {offriva  diverfe  in- 
fermità , alcune  note  a tutti , e mani- 
mette, e alcune  altre  occulte^  ignote.  Il  fuo 
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fpirito  èra  turbato  da  orribili  vifioni. 
S’immaginava  fovente  d’ effere  infegui- 
to  da  Tuo  padre  e da  fuo  fratello,  che 
gli  correvano  dietro  colla  fpada  ignu- 
da in  mano . I Tuoi  delitti  erano  il  Tuo 
fupplizio  , e-  avean  più  influenza  , co- 
inè fi  vede  , nell’alienazione  della  fila  ra- 
gione , che  i fortilegj  degli  Alemanni-,  i 
. quali  vantavanfi  di  aver  adoperati  contro 
di  lui  de’ po, 'Tenti  malefizj . Cerco  adun-^ 
que  di  trovare  alleviamento  a’ Tuoi  mali 
ricorrendo  ad  Eiculapio,  il  quale  infegna- 
va , per  quel  che  diceva!!,  in  fogno  i ri- 
medj  , di  cui  gl’infermi  aveano  di  bifo- 
gno  per  guarire.  Caracalla  ebbe  de’ fo- 
gni quanti  ne  volle  , ma  nòn  guarì  . 
Ebbe  dipoi  ricorfo  all’  Oracolo  di  A- 
polline  Grineo , al  Dio'Serapide  in  Egit- 
to, ma  tutto  fu  in  vano.  Dione  non 
fe  ne  maraviglia  , e ‘penla  che  gli  Dei 
foflero. meno  commoffi  dalle  fue  offer- 
te, e da’  Tuoi  facrificj , che  irritati  con- 
tra i Tuoi  defiderj,  e le  fue  empie  e mal- 
vage azioni  , che  lo  rendevano  inde- 
gno di  efiere  efaudito  . 

Caracalla  pafsù  il  verno  a Nicome- 
dia  : c ficcome  fi  preparava  ad  andare 
ad  affalilre  i Parti  e gli  Armeni  fece 
coflruire  in  quefia  città  due  grandi  mac- 
chine, di  cui  pretendeva  fervidi  in  que- 
fia guerra , e cui  convenne  disfare  per 
imbarcarle  fopra  vafcelli , che  le  portaf- 
fero  in  Siria  . 

Si  trovava  ancora  a Nicomedia  i quat- 
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tro  di  Aprile,  giorno  del  fuo  nafcimen- 
to  , cui  celebrò  con  uno  fpettacolo  po- 
•co  convenevole  , come  olferva  Dione  y 
e una  cerimonia  di  allegrezza  . Die- 
de un  combattimento  di  gladiatori , nel 
quale  agg-iunfe  a quello  fpettacolo  tan- 
to già  crudele  per  se  un  nuovo  grado 
• di  crudeltà  , Imperocché  avendogli  un 
gladiatore,  che  fi  vedeva  vinto,  diman- 
data la  vita:,,  T’  indirizza,  gli  rifpo- 
,,  Te , al  tuo  avverfario  : io  non  pollo 
„ falvaxti,,.  Il  vincitore, il  quale  avreb- 
be forfè  rifparmiata  la  vira  al  fuo  an- 
tagonilìa  abbattuto  .a’  fuoi  piedi  , te- 
mette di  comparire  più  umano  dell’ 
Imperatore,  e uccife  quello  fventurato. 

Partì  dipoi  per  la  guerra  contra  i Si  porta 
Parti  , e fi  trasferì  ad  Antiochia . Il  adAntio- 
fuo  vero  motivo  in  quella  guerra  altro  , , 
non  era  che  la  vanagloria  dt  acqui-  parti  g 
ftarfi  il  nome  di  Partico  , e di  poter  (òrto- 
vantarli  di  aver  foggiogato  l*  Oriente  . mette  a 
Aveabifogno  per  intraprenderla  di  un  » 
preteiìo  ',  imperocché  i Parti  non  pen- 
favano  in  verun  «nodo  di  aliai  irlo.  Si  c ottiene 
dolfe,  che  il  Re  de’  Parti  delle  afilo  la  pace. 
Tulle  fue  terre  a due  difertori  d’ impor- An. di  R. 
tanza*,  che  dovevano  elfergli  dati  in  9*7', 
mano,  Tiridate  e Antioco.  Noi  cono- D^°  ' 
ficiamo  poco  Tiridare  , e ignoriamo  af- 
fatto la  fua  Storia . Si  sa  folamente  eh1 
era  figliuolo  di  Vclogefio  Re  di  Arme- 
nìg  , e eh’  è qtfd  medefimo,  che  fu  ri- 
meflo  da  Mattino  fu^  trono  di  lao  pa- 
dre, 
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dre.  Antioco  era  un  avventuriere  , M 
nazione  Cilicio  , il  quale  lece  prima  il 
medierò  di  Filofofo  Cinico  , e non  la- 
fciò  il  fervire  con  vantaggio  gl’  Impe- 
ratori , che  accompagnava  all’  armata. 
In  climi  , ne’  quali  il  freddo  opprime- 
va i foldati  , e li  avviliva,  il  Cinica 
indurato  ne’  mali  fi  gettava  nella  neve,  • 
vi  fi  ravvolgeva  per  entro  , e riaccen- 
deva col  fuo  efempio  il  coraggio  della 
truppe.  Fu  magnificamente  ri  cotti  peni  a* 
to  da  Severo  , e da  Caracal.Ja  mie  defi-, 
mo.  Divenuto  ricco,  depofe  la  bifao- 
cia,  e il  ballone  di  Diogene  , e aven- 
dolo la  -dia  nuova  fortuna  fatto  levare 
in  fuperbia  formò  probabilmente  qual- 
che ambiziofo  progetto,  per.  .efeguire  ii 
quale  fi  collegò  con  Tiridate  . Il  fuc- 
cefib  non  corrifpofe  alle  loro  brame,  e 
andarono  a cercare  la  lor  fi.cu  rezza  nel- 
1’  Impero.de’  Parti. 

Caracalla  dimandava  adunque  quelli 
due  fuggitivi  con  alterigia  , minaccian- 
do la  guerrra  , quando  non  fi  volefle 
darglieli  in  fuo  potere  . Vologefo  Re 
de’  Parti  era  poc’  anzi  morto , e i/uoi 
due  figliuoli  fi  deputavano  la  corona  ,» 
Quello  era  un  momento  favorevole  per 
alialire  un  Impero  infievolito  da  una 
intellina  difeordia-  In  fatti  Artabano, 
il  quale  refiò,  fia  allora,  fia  poco  tem- 
po dopo,  vincitore  di  fuo  fratello,  eb-. 
be  timore  delle  minacce  dell’  Impera- 
tore Romano.,  e gli  fece  dar  in  mano 
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Tiridate  e Antioco  , e ottenne  a que-  • 
fìo  prezzo  la  pace. 

Abgaro  Re  di  Edefia.  era  confederato  Perfidia 
de’  Romani , poiché  trovanfi  , ficcome  “i  Cara- 
.ho  già  oflervato,  degli  Q.froeni  Tuoi  fud-  ^ 
diti  nell’  armata  di  Caracalla.,  che.com-  vo  ge^dì 
battè  contro  a’  Germani  . Ma  non  v’  Elefla. 
era  niente  di  facro  per  quello  perfido  L’Ofioe- 
Imperatore  . Invitò  Abgaro  perchè  Ve-'na^tco" 
nifie  a trovarlo  ad  Antiochia,  e quan-  rT"’  a’ 
do  io  ebbe  in  fuo  potere  , lo  fece  ca- 
ricar di  catene  . -Sottomife  in  tal  mo- 
do 1’  Gfroena  privata  del  fuo  Re  / e v’ 
è ragione  di  credere  , che  fia  al!ora.di- 
venuta  Provincia  Romana.  Rimango-  t illem 
no  tuttavia  su  quello  punto  alcune  dif-  Carac. 
'ficoltà.,  intorno  alle  quali  fi  può  con-  *rt.  ,ri> 
fultare  il  Signor  di  Tiliemont . 

Caratala  trattò  il  Re  di  Armenia  Simile 
come  quello  di  Edefia  . Abbiam  vedu-  rer"d‘a 
to,  che  un  Vologéfo  , 'figliuolo  di  Sa- 
notrucio  regnava  in  Armenia  al  tempo  menia  . 
di  Severo . Quelli  poteva  elfere  quel  me-  Ar- 
defimo  , il,  quale  trovandoli  in  difcor-  men' 
dia  co’  fuoj  figliuoli  fu  chiamato  a se 
da.  Caracalla.,  fiotto  pretefio  di  un  ac-  ^ ’ 
comodamento  , di  cui  T Imperatore  Ra- 
mano voleva  farli  arbitro  e mediatore  . 

Il  Re  di  Armenia  fi  portò  infieme  co’ 

Aiqi  figli  appretto  1’  Imperatore  lenza 
il  menomo  fiofipetto,  e furono  tutti  fat- 
ti prigionieri  . Ma  F Armenia  formar 
va  uno  .fiato  più  potente  dell’  Ofroena, 

•.c-non  era  così  facile  ridurla  lòtto  il 
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giogo  . Gli  Armeni  {Àgli areno  1’  armi 
per  vendicare  il  loro  Re  , e per  difen- 
dere la  propria  libertà  : e lo  feiagurato 
Teocrito,  di  cui  ho  favellato,  offendo 
(lato  fpedito  contro  di  loro  alla  teda  «fi 
un’  armata  , fu  battuto  , e refpinto 
con  grandittima  perdita  . Caracalia  non 
ritratte  per  tanto  altro  frutto  dalla  fu* 
perfidia  wchre  1’  ignominia  troppo  gialla- 
mente meritata  , e una  univerfale  dif- 
fidenza, eh’  eccitò  contro  di  se  . Ma- 
fomiglianti  inconvenienti  commovevano-’ 
poco  un’’ anima,  qual’ era  la  fua. 

Per  contrario  fi  gloriava  de’ Tuoi  Suc- 
cedi , e vantava  le  fatiche  , che  gli  a- 
veano  coliate  tante  guerre  , che  ayea 
per  altro  tutte  terminate  lenza  ufeir  di 
Antiochia  , e dandofi  in  preda  a tutte 
le  delizie  di  quella  voluttuosa  città. 
Anzi  prendeva  da  ette  occafione  d'iri*- 
veire  cantra  il  Senato  r a cui.  Scritte, 
come  avea  fatto  ne’  tempi  addietro  Ca- 
ligola , -lettere  piene  di  rimproveri  , per- 
chè i Senatori  menavano  una  vita  dol- 
ce e comoda  , e adempivano  con  ne- 
gligenza le  loro  tranquille  funzioni , men- 
tre il  loro  Imperatore  fi  efponeva  in  una 
lontana  Spedizione  alle  fatiche  e a’  pe- 
ricoli . 

Non  bafiò  a Caracalia  mottrarfi  perfi- 
do verfo  i Re  , e i Principi  (Iranieri  f 
fe  non  efercita-va  la  fua  malvagia  indi- 
nazione  anche  contro’  a’ (noi  propr;  Sud- 
diti } e la  profonda  venerazione  che  pro- 
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fefiava  per  la  memoria  di  Aleffandro  m^c/(,9' 
non  fu  valevole  a prefervare  dalla  fua  }jef0j‘ 
vile  e crudele  vendetta  la  città  di  Alef-  spart. 
fandria  fondata  da  quello  conquiilatore.  Carae.6. 
Egli  è vero  , che  gli  AlefTandrini  , po- 
polo capricciofo  e motteggiatore,  s’ avea- 
no  incitato  contro  la  fua  indegnazione 
con  maligni  motteggi.  Amavano,  dice 
Erodiano  , di  divertirli  a fpefe  de’  loro 
Printflpi  ; e azzardavano  fpelfo  contro 
di  loro  certi  pretefi  fcherzi  , che  pare- 
vano loro  ingegnosi  , ma  che  facevano 
una  piaga  nel  cuore  delle  perfone  offe- 
se j e fi  sa  che  in  quello  genere  niente 
maggiormente  punge  che  la  verità  . E 
per  tanto  alludendo  all’odio  di  Eteocle  * 
e di  Polinice  , il  cui  efempio  fi  rinno- 
vellaya  in  Caracalla  e in  Geta  , attri- 
buivano a Giulia,  madre  di  quelli  ulti- 
mi il  nome  di  Giocalla.  Mettevano  in 
ridicolo  la  vanità  di  Caracalla,  il  qua- 
le picciolo  e malfatto  della  perfona , e 
fenza  alcun  merito  guerriero  fi  parago- 
nava per  una  parte  ad  Achilie  il  più 
hello  come  il  più  vaiorofo  de’  Greci  , e 
per  l’altra  adAlelfandrc  il  maggiore  fra 
gli  Eroi  . Caracalla  diede  loro  motivo 
di  pentirli  di  quella  libertà  , e rifoluto 
di  farla  loro  lavare  col  proprio  fangue, 
cominciò  dall’ ingannarli . 

Pubblicò  , che  voleva  andare  a vifi- 
tare  il  più  bel  monumento^che  fulfiilef- 
fe  della  gloria  di  .Aleffandro  , e a ren- 
dere in  perfona  i fuoi  omaggi  al  Di* 

- Sera- 


}o<5  Storia  degl’  Imperat. 
Serapide.  Gli  AlefTandrini  non  penfan- 
do  a1  motivi  , che  gli  avean  dati  di  o- 
diarli  , intefero  con  fommo  piacere  la 
nuova  dell’onore,  che  voleva  far  l’Im- 
peratore alla  loro  città  , e fi  apparec- 
chiarono a riceverlo  con  gioja  e con 
magnificenza  . Al  fuo  arrivo,  ufcì  una 
infinità  di  popolo  ad  incontrarlo  : udi- 
vanfi  dappertutto  concerti  di  mufica  , dap* 
pertutto  vedevanO  fumare  aromi  ,•  illu- 
minazioni, fiori,  e corone. 

Caracalla  ebbe  l’ attenzione  di  man- 
tenerli nel  loro  errore  . Si  portò  da  pri- 
ma al  tempio  di  Serapide,  dove  immo- 
lò dell’  ecatombe  , e bruciò  fulf  altare 
una  prodigiofa  quantità  d’  incenfi  - Paf- 
sò  dipoi  al  fepòlcTC  di  Aleffandro  , ed 
elfendofi  fpogliato  dalla  fua  vede  Impe- 
riale, ch’era  di  porpora  r del  fuo  pen- 
daglio arricchito  di  gioje  , e degli  anel- 
li preziofi  , che  portava  in  dito  , offrì 
all’  Eroe  tutti  quelli  ornamenti  e li 
depofe  folla  tomba. 

Sotto  tutte  quelle  fpeciofe  apparenze' 
lì  occultava  il  ditegno  di  (terminare  gli 
abitanti  di  Alefìandria  . In  quanto  al 
modo  , che  tenne  , trovafi  qualche  va- 
rietà tra  Diorie  ed  Erodiano  , cui  nqfl 
è però  impoffibile  di  conciliare  . Balla 
fupplire  aH’uno  coll’altro.  Secondo  Ero- 
diano Caracalla  finte  di  voler  formare 
una  Falange* Alefiandrina  . come  ne  ave- 
va già  una  Macedonica  , e con  quello 
precedo  radunò  in  una  pianura  fuori-- 
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delle  mur  tutta  la  gioventù  della  cit- 
taf  , e la  fece  circondare  , e trucidare 
da’ Tuoi  faldati  . Dione  , il  quale  non 
parla  di  quello  fatto,  dice  che  Caracai- 
la  fece  da  prima  morire  i più  iiluftri 
cittadini  , che  s’ erano  a lui  prefentati 
con  quello  che  la  Religione  avea  di  più 
facro,e  eh’ erano  -Itati  da  lui  favorevol- 
mente accolti  , e ammetti  alla  fua  ta- 
vola -,  che  dipoi  la  fua  armata  fi  fparfe 
per  tutta  la  città,  dov’  era  accorfo  un 
numero  infiniro  di  foreftieri,e  fece  man 
balla  indiftintamente  fopra  tutti  coloro 
che  riempivano  le  cafe  . Imperocché 
tutti  avevano  avuto  ordine  di  tenervi!! 
riuchiufi  , e le  firade  e le  piazte  erano 
occupate  dalle  truppe  . La  ftrage  fu  si 
•orribile,  e fu  verfato  tanto  fangue,che 
Caracalla  , nulla  oftante  che  folle  inac- 
cellìbile  a’  fentimen.ti  di  roflore  , e di 
.pietà,  non  osò  indicare  al  Senato  il  nu- 
mero de’  morti  . Scriffe  , che  poco  im- 
portava fapere  i nomi  e il  numero  di 
coloro,  che  aveari  perduta  la  vita, per- 
chè tutti  meritavano  la  fiefia  forte  . I 
corpi,  furono  fiivati  in  folle  profonde , 
affinchè#non  fi  poteffe  numerarli , e ve- 
nire per  tal  via  a conofcere  efattamen- 
te  la  grandezza  della  difgrazia . Periro- 
no anche  parecchie  di  quelle  perfone, 
cj}’  eran  venute  coll’  Imperatore  in  que- 
lla orribile  ftrage,  la  quale  durò  molti 
giorni,  e molte  notti,  e nella  quale  la  * 
confufione  fu  portata  al  più  efiremo 
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grado  dalla  precipitazione  , dal  furore, 
dalle  tenebre  , e dalla  reliltenza  de’  pfu 
eoraggiofi  degli  Alelfahdrini . L’  Autore 
di  quello  fanguinofo  macello,  lo  contem- 
plava .come  un  dilettevole  Spettacolo  dal- 
la fornir,  ita  del  Tempio  di  Serapide  y 
donde  inviava  di  quando  in  quando  or- 
dini per  vieppiù  accendere  e animare 
la  crudeltà  degli  aflaflìni . Terminò  de- 
gnamente la  tragedia  , confacrando  nel 
Tempio  del  Dio  il  pugnale  , con  cui 
aveva  uccifo  fuo  fratello. 

Si  vede  facilmente  per  ogn’uno  r che 
il  faccheggiamento  di  AleSTandria  accom- 
pagnò il  macello  de’fuoi  abitanti.  Nulla 
fu  rifparmiato  , nè  il  profano,  nè  il  facro, 
nè  le  cafe,nè  i Tempj  . Caracalla  non 
contento  di  quelli  ecceSIì  , finì  di  op- 
primere con  nuovi  rigori  gli  avanzi  in- 
felici di  quella  città  per  lo  innanzi  tan- 
to ricca  e popolata . Scacciò  da  ella  tut-. 
ti  i foreflieri  a riferva  de’  mercatanti. 
Tolfe  i giuochi  e gli  fpettacoli  agli  A- 
felfandrini . Abolì  le  focietà  de’ Lettera- 
ti, eh’ erano  mantenuti  e Stipendiati  nel 
Mufeum  . Separò  con  muraglie  e con 
torri  i differenti  quartieri  della^città- per 
rompere  la  comunicazione  dell’  uno  ali’ 
altro. 

Per  altro  quella  deflazione  non  fu-, 
che  un  male  palleggierò  . Eflendo  (^a- 
racalla  morto  poco  tempo  dopo  , Alef- 
fandria  li  ristabilì  da  se  , c lenza  1’  al- 
trui foccorfo  , e tornò  in  breve  tempo 
■ ; * ' ■ la 
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la  feconda  città  dell' Impero . 

È’  una  cofa  (ingoiare  , che  quello 
crudele  nemico  degli  Aleflandrini  fia 
llato  il  primo  degl’  Imperatori  , che  li 
abbia  introdotti  in  Senato  . Avanti  Se- 
vero non  aveano  Senato  nè  mén  nella 
loro  città  ; e fuo  figliuolo  accordò  loro 
lvi  agretto  nel  Senato  della  Capitale  . Ho 
parlato  ki  altro  luogo  di  Cerano  , il 
quale  fu  il  primo  Egiziano,  che  fiata- 
to Senatore,  e Confolo  Romano. 

Caracalla  s’  era  trasferito  ad  Alettan- 
dria  non  con  altro  fine  che  di  efercita- 
re  la  fua  orribile,  e perfida  vendetta,  e 
non  avea  perduto  di  villa  le  conquide 
Orientali  , e la  guerra  contra  i Parti  , 
con  cui  aveva  poc’anzi  conclufa  la  pa- 
ce . Per  far  nafcere  l’occafione  d’  una 
jottura  , fi  pensò  di  chiedere  a^  Arta- 
bano  fua  figliuola  in  ifpofa  ; certo  che 
accaderebbe  -delie  due  cofe  1*  una  : o 
■che  acqueterebbe  uh  diritto  fopra  l’Im- 
pero degli  Arfacidi  , fe  la  fua  propofi- 
zione  foffe  accettata  ; o , in  cafo  che 
venifse  rigettata-,  riceverebbe  un’affron- 
to , di  cui  avrebbe  motivo  di  farfì  ren- 
der ragione  coll’  armi  . Quefio  progetto 
di  matrimonio  era  ugualmente  contra- 
rio a’  coftumi  de’  Romani , che  a quelli 
de’ Parti  . NuJladimeno  , fe  diam  fede 
ad  Erodiano  , Artabano  dopo  qualche 
refittenza  vi  acconfentì  . Io  preferito 
fenza  efìtanza  col  Signor  di  Tillemont 
U teftimonianza  di  Dione , il  quale  at- 
te (la. 
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teda , che  il  Re  de’  Parti  , penetrando 
negli  ambizio.fi  e ingiuri  difégni  di 
Caracalla  rigettò  collantemente  una  pa- 
rentela , dalla  quale  temeva  le  piò  fu- 
nere confeguenze  . Fu  tuttavia  poco  , 
cauto  e attgpto , e fi  lafciò  forprendere 
da  Caracaiia,  il  quale  ritornato  ad  An- 
tiochia, e avendo  fatti  tutti  i Tuoi  pre- 
paramene , .fi  trovò  tutto  in  tn  tratto 
in,  grado  di  entrare  coll’arme  alla  ma- 
no Tulle  terre  de’  Parti . 

Artabar.o  non  avea  truppe  in  pron- 
to, e perciò  l’ Imperatore  Romano  non 
incontrò  la  minima  refiìtenza.  Diede  il 
guano  alle  campagne  , prefe  molte  cit- 
tà, tra  le  altre  Arbela  , feorfe  la  Me- 
dia, fi  accollò  alla  città  Regia  , e da 
vile  nemico  sfogò  la  fua  vendetta  fino 
fopra  i *rnorti . Aprì  i fepolcri  degli  Ar- 
facidi,  e «gettò  le  loro  ceneri  al  vento. 

Méntre  egli  era  in  tal  modo  padro- 
ne della  campagna  , i Parti  , i quali  fi 
erano  ritirati  fopra  alcune  montagne  di 
là  dal  Tigri  , attendevano  a mettere 
infierite  truppe  , e penfavano  di  rifar- 
li fieli’  anno  vegnente  . Imperpcchè  non 
temevano  nè  1’  Imperatore  , nè  i Ro- 
mani : 1’  Imperatore  perchè  Jo  confe- 
deravano un  millantatore  fenza  alcun 
vero  coraggio  ; i foldati  ,.  perchè  Cape- 
vano , eh’  erano  fnervati  dalle  delizie  ,- 
e dalle  voluttà,  e corrótti  da  un  liber- 
tinaggio che  li  rendeva  piò  terribili  a’ 


loro  alleati,  che  a’  loro  nemici. 
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^Caracalla  tornò  in  Meìbpiptamia  tur-  Si  fa  da- 
lo  eloriofo,  e dandòfi  il  vanto  di  Vin-  V*  ''!.rV0' 
cuore  de  Parti , cui  non  aveva  ne  man  tjc0> 
veduti  „ Ne  fcrifTe  su  quello  tuono  al 
Senato-  e al  popolo  Romano  , pretenden- 
do di  aver  foggiogato  tutto  P Oriente, 
e di  aver  obbligati  tutti  i paefi  di  là 
dall'  Eufrate  a riconofcerè  le  fue  leggi. 

Era  così  fcarfo  di  giudizio  e di  fenno, 
che  tra  quelle  magnifiche  imprefe  regi- 
ilrò  nella  fua  lettera  una  frivola  e rne- 
fchina  circodanza  . Si  gloriava  , perchè  • 
un  lione  difcefo  da  una  montagna,,  avea, 
per  quello  eh’  egli  diceva  , combattuto 
per  elio  lui  . Il  Senato  fapeva  perfetta- 
mente cofa  dovelTe  credere  intorno  de 
conquide  del  iuo  Imperatore.  Imperoc- 
ché le  cofe  , che  concernono  i Principi 
non  poffono  celarfi  o nafeonderfi  . Ma 
non  pejmettenSo  il  timore  di  aprir  boc- 
ca, sé  non  per  adularlo  , se  gli  decre-  '■*.  v 
tò  l’  onor  del  trionfo , e il  titolo  di  Par- 
tico  .jM 

In  quello  mezzo  informato  de’  pre- 
paramenti di  Artabano,  Caracalla  fi  di- 
sponeva dal  fuo  canto  a profeguire  ia 
guerra.  Ma  fu  prevenuto  *ìa  una  mor- 
te violenta,  degno  frutto  de’  Tuoi  de- 
litti , e della  (uh  tirannia  . L’  autore 
della  fua  morte  fu  Macriho  uno  de’iuoi 
P?eferti  del  Pretorio  , di  cui  s’  era  in 
citato  contra  1’  odio  co’ fuoi  .oltraggio!) 
e pungenti  motteggi,  e che  inoltre  fpa 
ventato  da  un  vicino  pericolo , amò  me 

glio 
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glio  uccidere  che  perire  . 

M.  O.pelio  Macrino  , die  noi  chia- 
meremo iemplicemente  Macrino  , era  J 
nato  a Cefarea  in  Mauritania  , a no-v 
ilr i giorni  Àlgieri,  da  parenti  d’  una 
mediocre  condi7Ìone  . per  modo  che  do- 
po il  i'uo  innalzamento  all’  Impero  fi 
paragonava  ad  un  alino,  che  la  fortuna 
aveva  introdotto  in  palazzo  . Pare,  eh’ 
ei  folle  Mauro  di  origine,  e ne  porta- 
va là  pruova  nella  Tua  perfona  j aven- 
do un’  orecchia  forata  , fecondo  )’  ufo 
di  quella  nazione.  La  firada,  che  pre- 
fe  per  ufeire  dallo  fiato  ofeuro,  a cui 
fembrava  condannato  dalla  fua  nafeita, 
fu  lo  liudio  delle  leggi  .•  .Acquifiò’ in  ef- 
fo  una  mediocre  cognizione  ; ma  vi  fi 
accinte  fornito  , ovvero  s’  imbevve  d’ 
uno  fpirito  di  equità,  e d’  integrità  , 
preferibile  alla  feienza  . -^Se  gli  attribui- 
feor.o  alcuni  ver.fi  , che  non  fono  atti  a 
fargli  grande  onore  rifpetto  al  talento 
poetico  . Dopo  efier  pafiato  per  diverfi 
impieghi  di  poco  momento  , fi  applicò 
a trattar  caufe,  ed  efsendogli  fiata  fiot- 
to Severo  addofiata  la  caùfa  di  un  ami- 
co di  Plauziano,  parve  atterrare  le  na- 
scenti fperahze  di  Macrino  , e poco  man- 
cò che  non  gli  dì  v è ruffe  funella  . Il  cre- 
dito di  Fabbio  Cilo  gli  falvò  la  vita  , % 
ma  non  potè  prefervarlo  daH’cfiiio.  Ma- 
crino  fu  relegato  in  Africa , e nella  fua 
difgrazia  fi  difefe  dalla  miferia  eferci- 
tando  ad  una  volta  le  profeflìoni  di  Re- 
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tore,  di  Avvocato,  e di  Giurifconfal- 
to.  Ottenne  però  in  capo  ad  un  certo 
tempo  di  edere  richiamato  , e Severo 

10  fece  maeftro  delle  polle  Imperiali  fal- 
la via  Flaminia.  Ricevette  da  Caracal- 
la T anello  d’oro,  e il  titolo  di  Cava- 
liere Romano  : divenne  poi  facceffiva- 
mente  Proccuratore  d’una  parte  del  do- 
minio, e Avvocato  del  Fifco  : e final- 
mente fi  vide  promoflo  alla  carica  di 
Prefetto  del  Pretorio  la  più  potente  e 
la  più  accreditata  dell’Impero  . L’ofcu- 
rità  della  faa  nafcita  gli  ferviva  fen- 
za  alcun  dubbio  di  raccomandazione  ap- 
pretto d’  un  Principe  , qual’  era  Cara- 
calla,  il  quale  fofpettofo  , e invidiofo 
temeva  1’  union  del  potere  colla  nobil- 
tà del  fangue.  Dione  attetta  , che  nell’ 
efercizio  dell’  importante  carica  di  Pre- 
fetto del  Pretorio,  la  quale  accoppiava 

11  civile  potere  al  militare,  Macrino  fi 
diportò  da  uomo  onelìo , e mofirò  del 
zelo  per  la  giudizia  , almeno  in  quegli 
affari , ne’  quali  potè  agire  liberamen- 
te, e a fao  talento. 

La  faa  carica  1’  obbligava  ad  accom- 
pagnare l’ Imperatore  alla  guerra  , e fic- 
come  avea  più  maneggiata  la  penna  , 
che  la  fpada  , così  era  1’  oggetto  per- 
petuo de’  motteggi  di  Caracalla,  il  qua- 
le lo  trattava  da  vile  e codardo, e che  lo 
pofponeva  di  affai  al  fao  collega  cogno- 
minato Advento , uomo  fenza  educazio- 
ne, e idiota  incolto,  e villano,  e che 
Crev.Stor.degI'  Imp.T.X.  O con- 
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confervava  nell’  alto  grado  che  occupa- 
va le  maniere  di  foldato  . A Macrino 
per  contrario  piaceva  di  avere  una  buo- 
na tavola  , e veftiva  di  belle  e ricche 
floffe  : e con  quello  non  poteva  far  a 
meno  di  difpiacere  ad  un  Imperatore  , 
il  quale  affettava  di  contentarfi  de’  ve- 
diti, e delle  vivande  le  più  comuni  e 
ordinarie  . Caracalla  odiava  per  tanto, 
e difpregiava  Macrino  : lo  minacciava 
fovente  della  morte  * fi  ffudiava  d’  in- 
debolirlo , allontanando  da  lui  le  fue 
creature  con  difgrazie  colorite  e coper- 
te fiotto  i’  apparenza  d’  impieghi  più 
onorevoli.  Macrino  conobbe,  che  gli 
conveniva  infallibilmente  perire,  quan- 
do non  fi  creava  Imperatore  : e un  ul- 
timo accidente,  che  portò  il  pericolo 
all’  efiremo  grado  , lo  fece  rifiolvere  a 
non  differire. 

Caracalla  fiempre  inquieto  , e che  Tem- 
pre temeva  le  congiure,  non  fi  conten- 
tava, per  venirne  in  chiaro,  e per  pre- 
venirle, de’  mezzi  dell’  umana  pruden- 
za . Ricorreva  a tutti  i generi  di  di- 
vinazione, auguri  , ifpezioni  delle  vi- 
fcere  delle  vittime,  fortilegj , e incan- 
tefimi  : e chiamava  apprello  ai  se  tut- 
ti coloro , che  faceano  profeffìone  di  que- 
lle arti  menzognere,  affrologhi  , indo- 
vini, e maghi.  Nulla  offante  non  cre- 
deva loro  così  agevolmente,  nel  che  era 
men  biafimevole . Sospettava,  che  le  ri- 
• fipoffe,  che  gli  davano,  quando  li  con- 
....  , fui- 
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fultava  in  perfona,  fodero  dettate  dall’ 
adulazione  : e commife  a Flavio  Ma- 
terniano,  cui  aveva  lafciato  alla  dire- 
zione degli  affari  a Roma,  e del  qua- 
le molto  fi  fidava,  di  fare  fegrete  con- 
fultazioni  , e di  fpedirgliene  il  rifiata- 
to. Materniano  efeguì  la  fua  commif- 
fione  : e fia  che  odiaffe  Macrino,  e vo- 
Jefle  fpegnerlo,  fia  che  quello  Prefetto 
del  Pretorio  non  aveffe  così  bene  oc- 
cultati i penfieri  j che  volgeva  in  animo, 
eh’  egli  non  ne  aveffe  avuto  qualche 
femore,  il  fatto  fi  è , che  Materniano 
fcriffe  all’  Imperatore,  che  Macrino  afpi- 
rava  all’  Imperio,  e che  conveniva  li- 
berarli da  lui  più  prefio  che  folle  pof- 
fì bile . 

Quello  avvifo  indirizzato  a Caracal- 
la cadde  in  mano  di  Macrino  . Dione 
ed  Erodiano  raccontano  diverfamente 
il  modo,  con  cui  nacque  quello  impor- 
tante equivoco.  Secondo  Dione,  v’ era 
ordine,  quando  Caracalla  era  all’arma- 
ta, che  tutti  i pacchetti  diretti  all’Im- 
peratore follerò  portati  all’  Imperadri- 
ce  Giulia,  la  quale  era  rimafia  ad  An- 
tiochia ✓ EiTa  li  apriva  , ne  faceva  la 
feelta  , e mandava  a fuo  figliuolo  quel- 
li folamente,  eh’  erano  di  qualche  im- 
portanza- Quella  operazione  produceva 
neceflariamente  un  ritardamento  : e Ma- 
crino  al  contrario  fu  avvertito  a dirit- 
tura da  un  amico,  che  aveva  a Roma, 
di  quello  che  Materniano  aveva  fcrit- 

O a to 
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to  intorno  ad  etto  lui.  Erodi  ano  attri- 
fcuifce  a Caracalla  medelimo  T acciden- 
te , che  infiruì  Macrino,e  lo  fece  ve- 
nire in  cognizione  della  co  fa  . Dice  , che 
quello  Principe  , immerfo  Tempre  ne* 
Tuoi  fconci  e turpi  divertimenti , fi  pre- 
parava a guidare  un  cocchio  , e avea 
già  prefo  il  vefiito  e la  livrea  di  coc- 
chiere, quando  un  corriere  gli  prefen- 
t'ò  il  pacchetto,  in  .cui  v’  era  la  lette- 
ra di  Materniano . Caracalla  non  volle 
interrompere  i Tuoi  piaceri  , e diede  , 
come  Iblea  fare  il  più  delle  volte  , il  pac- 
chetto a Macrino  incaricandolo  di  dar- 
gli contezza  di  quanto  in  elfo  fi  conte- 
neva . Per  tal  modo  la  lettera  fatale 
pervenne  a notizia  di  colui,  contro  ai 
quale  era  fcritta  : ed  efitò  tanto  meno 
intorno  al  partito,  che  doveva  prende- 
re in  confeguenza  , quanto  che  pochi 
giorni  innanzi  un  pretelò  indovino  Egi- 
ziano avea  predetto  in  termini  efprelfì 
a Caracalla  , che  la  fua  vita  farebbe 
di  breve  durata , e che  Macrino  dovea 
iuccedergli.il  Prefetto  del  Pretorio  aveva 
avuto  credito  ballante  per  far  efporre 
a’  lioni  1’  Egiziano  , come  impofiore  : 
ma  non  dubitava  , che  la  piaga  non  fof- 
fe  rimafia  imprefia  nel  cuore  del  Prin- 
cipe, e conofccva,  che  quella  prima  im- 
preffione  avvalorata  daH’avvifo  , che  da- 
va Materniano  , gli  annunziava  una  mor- 
te certa  e ficura . Non  gli  refiava  altro 
partito  che  prevenir  Cara  «il  a , e ad  ef- 
fo  fi  apppefe.  Tra 
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Tra  gli  Uffiziali  della  guardia  v’  era 
un  Centurione  chiamato  Marziale  * 
eh’  era  (lato  in  ogni  tempo  ben  affetto 
a Macrino,  e malcontento  dell’  Impe- 
ratore, il  quale  avea  poco  tempo  innan- 
zi fatto  morir  fuo  fratello  fòpra  un’ ac- 
cufa  non  convalidata  da  alcuna  prova» 
Macrino  fece  capo  con  quello  Uffiziale, 
e rammentandogli  i Tuoi  benefizi,  e 
promettendogliene  ancora  di  maggiori, 
animandolo  a vendicare  la  morte  di 
fuo  fratello-,  lo  perfuafe  ad  uccidere  Ca- 
racalla alla  prima  favorevole  occafione, 
che  fe  gli  prefentaffe  » Marziale  fece 
entrare  nella  congiura  alcuni  de’  Tuoi 
colleghi  : ed  ecco  in  qual  intiera  Ha 
fiata  eseguita  Ja  cofa. 

Gli  otto  di  Aprile  1’  Imperatore  ef- 
fendo  ad  Edeffa  , dove  avea  paffato  l’in- 
vernata , volle  andare  a Carres,  per  of- 
frire un  facrifizio  nel  Tempio  della  Lu 
na**.  Siccome  la  diftanza  era  confide- 

O 3 ra- 

* Secondo  Diotte , Merlale  non  era  Ufficialo, 
0 V origine  del  fuo  mal  animo  contro  Caracolla 
fi  era  che  queffo  Principe  gli  ave  a negato  tl  gra- 
ie di  Centurione  . La  differenzi  $ di  poco  ni:* 
mento . 

**  La  Luna  era  adorata  in  qttejlo  tempio , e in 
alcuni  altri  come  un  Dio  , e non  come  una  Dea. 
Cbiatnav  aft  il  Dio  Lano . Le  genti  del  paej'e  At- 
tivano , che  coloro , i quali  adoravano  la  Luna 
tome  una  diviniti  femminile  erano  [oggetti  alle 
femmine , e ad  effe  ubbidivano  ; e che  per  contra- 
rio coloro  , che  l' adoravano  come  un  Dio  nt  efebi  Ir 
dominavano  fopra  le  loro  mogli , 9 non  oveetno  a 
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rabile  , così  credette  di  non  dovere  fian- 
car la  Tua  armata  menandola  feco , e fi 
fece  accompagnar  fidamente  dalla  guar- 
dia a cavallo.  Dovette  per  viaggio  fid- 
disfare  ad  un  naturale  bifigno,  il  qua- 
le l’obbligò  a metter  piede  a terra. 
Marziale  colfe  quefio  momento  , nel 
quale  era  quafi  filo,  per  dargli  un  col- 
po di  pugnale  cosìgiullo  e ben  diretto, 
che  lo  fece  cader  morto  fui  fatto . L’ 
adattino  fe  ne  fuggì , ma  eflfendo  fiato 
riconofciuto  al  pugnale  infanguinato  , 
ch’ebbe  l’imprudenza  di  continuare  a’ 
tenere  in  mano,  fu  infeguito,  e raggiun- 
to da  albini  Sciti , e da  alcuni  Germani 
della  guardia  dell’  Imperatore  ; e alcuni 
Uffiziali  Romani  , i quali  erano  proba- 
bilmente a parte  della  congiura,  etten- 
dofi  avvicinati  ad  efio  , come  per  fic- 
correrlo,  fi  affrettarono  di  ammazzarlo 
per  efiinguere  fenza  dubbio  la  prova 
della  loro  complicità . 

In  tal  modo  perì  Caracalla  nel  fior 
dell’età,  non  eflendo  vittuto  più  diven- 
ti nove  anni , di  cui  ne  aveva  regnato 
fei , due  mefi  , e due  giorni . 

L’ Itloria  ci  prefenta  moltiffimi  efem- 
pj  dell’  infiabilità  delle,  cofe  umane , e 
del  nulla  delle  grandezze.  Ma  non  fi» 

fe 


temere  da  effe  cofa  veruna;  idea  folle , ma  che  ha 
qualche  relazione  colla  differenza  della  condizio- 
ne delle  donne  fecondo  la  diverjttà  de'  paeft  ; / chia- 
ve in  Oriente , e bene  fpeffo  [ignare  in  Occidente. 
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fe  ve  ne  Ha  alcuno  piò  forte  di  quello 
di  Severo  , e della  iàa  famiglia  . Può 
trovarli  fortuna  maggiore  di  quella  di 
«quello  Principe  , il  quale  nato  in  una 
mediocre  condizione  perviene  alla  fo- 
vrana  potenza,  trionfa  di  due  formida- 
bili rivali , porta  il  terrore  del  fuo  no- 
me, e delle  fue  armi  alle  due  edremi- 
tà  dell’  univerfo  , e dopo  un  regno  di 
venti  anni  lafcia  il  fuo  trono  a due  fi- 
gliuoli in  età  di  fuccedergli  ì 

L’  ambizione  dando  un  libero  cord? 
aT  luoi  defider;  potrebbe  ella  proporli  una 
forte  più  fplendida  ? Tuttavia  , fenza 
parlare  delle  inquietudini , delle  fatiche* 
de’  pericoli  infeparabili  da  una  potenza 
acquiUara  colla  forza  dell’ arme,  quan- 
to non  fu  quella  profperità  avvelenata 
per  Severo  dall’ àtfoee  inimicizia  de’fuoi 
due  figliuoli , alla  quale  tutte  le  lire  eti- 
le non  poterono  recarvi  nè  rimedio  , nè 
mitigamento  veruno?  Dopo  la  lua  mor- 
te il  migliore,  o il  meno  malvagio  de* 
due  giovani  Principi  ,•  è ucci  fi*  da  fuo 
fratello  nelle  braccia  della  loro  cornuti 
madre  » LT  altro  coperto  di  misfatti  , 
moilro  defedato  dal  cielo,  e dalia  ter- 
( ra,  dopo  un  regno  affai  corto  fu  fpen- 
i to  da  •una  domedica  infidia  . Ed  ecco 
dove  andò  a finire  quella  fortuna  di 
Severo  tanto  fplendida  , e per  quel  che 
fembra,  tanto,  fedamente  dabilita  » 

La  forte  dell’  Imperadrice  Giulia  non 
fu  divella  da  quella  di  fuo  marito  , e 
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de’  Tuoi  figliuoli  : alfociata  alla  loro  gran- 
dezza , partecipò  anche  della  loro  di- 
fgrazia  . Abbiam  veduto  , che  fiotto  il 
regno  di  Severo  , perfeguitata  , e ren-* 
duta  fofpetta,fu  coflretta  per  proccurar- 
fi  qualche  tranquillità  ad  occuparli  uni- 
camente nello  Audio  delle  Lettere  , e 
della  Filofofia  . Il  primo  frutto  , che 
raccolfe  dall’  innalzamento  de’  fuoi  figli 
al  trono,  fu  il  crudele  omicidio  di  quel- 
lo , eh’  era  più  da  lei  amato  , dal  cui 
fangue  fu  tinta  e bagnata,  e di  cui  non 
D/o.He-Qsà  meno  ^pianger  la  perdita  . Sot- 
rtd.  to  il  fuo  figliuolo  parricida  godette  di 
qualche  confiderazioRe , e quello  era  un 
grande  follievo  per  una  donna  ambizio- 
fa  . Incaricata  d’ una  parte  del  miniftero 
fi  vedeva  corteggiata  da’ Grandi . Cara- 
calla  metteva  il  Home  di  fùa  madre  col 
fuo  alla  tefta  delle  lettere , che  fcriveva 
sd  Senato , e al  popolo  . Avea  nulladi- 
meno  il  difpiacere  di  non  efiere  afcol- 
tata  da  quello  figliuolo  nelle  falutevoli 

— rimoftranze,  che  di  quando  in  quando 

gli  faceva  per  impedire  che  non  correla- 
le incontro  alla  fua  rovina  : e la  fua  fu- 
y nella  morte  la  immerfe  nel  più  amaro  do- 

lore. Lo  avea  odiato  vivo,  e lo  pianfe 
morto  , perchè  privata  di  quello  appog- 
gio credeva  di  ricadere  nella  privata 
'r  condizione.  Si  abbandonò  a’ più  violen- 

ti trafporti , fi  battè,  e ammaccò  il  fie- 
no con  reiterati  colpi,  e fece  mille  in- 
vettive contra  Macrino  . Ma  quando 
\ vi- 

» 
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vide  che  quello  novello  Imperatore  le 
lafciava  godere  delle  prerogative  e dei 
rango  d’  Iniperadriee  , che  non  le  to- 
glieva nè  la  Tua  cafa  , nè  le  Tue  guar- 
die , e che  anzi  le  fcriveva  in  termini 
rifpettofi  r fi  confolò  , riprefe  coraggio, 

» e Tenti  rinafcere  la  Tua  ambizione  ; e 
riputandoli  uguale  a Semiramide,  e a 
Nitocri,  le  quali  aveano  una  volta  re- 
gnato con  gloria  in  un  paefe  poco  lon- 
tano da  quello  , dovT  ella  era  nata,  con- 
cepì fomiglianti  fperanze  , e affine  di 
ridurle  ad  effetto  tramò  pratiche  e in- 
trighi colle  truppe.  Macrino  ne  fu  av- 
vertito , e le  comandò  che  ufcilfe  di 
Antiochia,  e anche  fecondo  alcuni, che 
fi  delle  la  morte , Quello  , che  non  ha 
dubbio  fi  è , che  la  fua  morte  avvenne 
poco  dopo  , e non  fu  naturale  j e che 
Giulia,  moglie  e madre  d’imperatori, 
ila  per  ubbidire  agli  ordini  di  Macrino, 
fia  che  travagliata  e fianca  da’ dolori  di 
i un  cancro  , che  avea  da  lungo  tempo 
nel  feno , e che  aveva  irritato  co’ colpi, 
che  fi  avea  dati,  morì  volontariamente 
di  fame  . Rendette  in  tal  modo  com- 
piuta la  difgrazia  della  famiglia  di  Se- 
vero e di  tutte  le  perfone  che  ad  effa 
/ appartenevano . 

Caracalla  erafi  renduto  tant’  odiofo  , 
che  fe  gl’  imputavano  per  fino  de1  delit- 
ti , di  cui  non  fu  in  fatti  reo  . Io  an- 
novero tra  quelli  il  fuppofio  incedo  con 
fua  madre,  di  cui  lo  accula  Sparzianj. 

O S Esi- 
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Egli  è vero  , che  quello  Scrittore  pen- 
fa  , che  Giulia  non  folle  che  matrigna 
di  Caracalla  , il  quale  fecondo  lui  era 
nato  di  una  prima  moglie  di  Severo  . 
Ma  in  quello  punto  egli  è convinto  di 
fallirà  dalla  tedimonianza  di  tutti  gl’ 
Iftorici  : e P accufa  in  fe  defla  è tanto 
atroce,  che  vi  fi  ricercherebbe  una  tute’ 
altra  autorità  che  la  fua  , per  renderla 
verifimile. 

Non  fo,  fe  debbafi  formare  lo  lìelfo 
giudizio  di  quello  che  ci  dice  Dione  in- 
torno alle  fegrete  conferenze , che  tene- 
va {pedo  Caracalla  cogl*  Ambafciadori 
delle  nazioni  Barbare,  Sciti,  e Germa- 
ni. Non  ho  difficoltà  a credere  che  ab- 
bia prefe  tra  quelle  nazioni  delle  guar- 
die, delle  quali  mofirò  anche  di  fidar- 
li piu  che  de’  foldati  Romani . Ma  po- 
tremo mai  perfuaderci  , che  converfan- 
do  cogli  Ambafciadori  de’  popoli  Barba- 
ri , li  efortalfe  in  cafo  che  gli  accadef- 
fe  qualche  difgrazia  , a palfare  in  Ita- 
lia, e che  animaffe  la  loro  ferocia  col- 
la fperanza  , afficurandogli  che  la  con- 
quida di  Roma  era  facilillima?  Per  que- 
lle conferenze  avea  bifogno  d’  interpre- 
ti , e li  faceva  uccidere  , dicefi  , finita 
la  converfazione  . Quindi  Dione  preten- 
de di  aver  faputo  in  apprefio  da’  Bar- 
Bari  medefimi  quello  fatto  tant’  odiofo, 
il  quale  ha  tutta  T apparenza  di  una  vo- 
ce {parlali  fenza  fondamento  , e accre- 
ditata dal  pubblico  odio* 

Ma- 

» 
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Macrino  dilTeminb  un’altra  voce,  di 
cui  ho  già  fatta  menzione,  e che  non 
ha  maggior  probabilità.  Volle  far  cre- 
dere , che  dopo  la  morte  di  CaracalU 
fi  avea  trovato  nel  fuo  erario  una  pro- 
digiosi raccolta  di  velenj  del  valore  di 
fette  milioni  cinquecento  mila  dram-  . ? 

me  ( tre  milioni  Settecento  cinquan-  ' 

ta  mila  lire  ).  Quella  è una  cofa  affai 
difficile  da  crederfi  Sulla  fede  di  un  ini- 
mico, nè  fi  pub  fofpettar  meno  in  que-  ..> 
fio  che  una  enorme  efagerazione  . 

E con  tanta  maggior  ragione  fi  pub 
dubitare  di  quelli  fatti  > quanto  che  ne 
ritrovo  uno  dello  Hello  genere  avanza- 
to contra  ogni  evidenza  da  Dione,  e 
da  Sparziano.  Dione  dice, che  i contraf- 
fegni  di  predilezione  e di  preferenza  da- 
ti da  Caracalla  agli  Sciti  e a’  Germani, 
che  Servivano  nelle  Sue  armate,  aveva- 
no alienato  da  lui  i cuori  de’ Soldati 
Romani . Sparziano  afficura  , che  que- 
flo  Principe  era  odiato  da  tutte  le  trup- 
pe , eccettuatone  i Pretoriani  . Nulla- 
dimeno  vedremo  nei  progreflfo  quanto 
Ja  fua  memoria  folle  cara  alle  milizie* 

Egli  avea  .troppo  bene  meritato  il  loro 
affetto  . 

Fu  odiato  e detelfato  da  tutto  il  ri-  Tutti 
manente  degli  uomini  : e dopo  la  fua  mor-  l’odwro- 
te  in  vece  di  continuare  a chiamarlo 
Antonino  , nome  venerabile,  eh’  egli  le 
avea  profanato,  fi  chiamava  col  fuo  an- zie . 
lico  nome  di  Baffiano  , o coll’  altro  ri-  Dìo. 

O 6 di- 


324  Storta  degl’ Imperat. 
dicolo  di  Caracalla  , e talvolta  fé  gli 
applicava  anche  il  nome  di  Tarantas  , 
gladiatore  picciolo  e malfatto  di  eorpo, 
brutto  di  volto  , e che  nel  fuo  fangui- 
nario  mefliere  fi  moflrava  oltre  modo 
avido  di  fangue. 

Opere»  Queflo  Principe  odiofo  e difpregevo- 
abbeUì1  ^ rna§§10r  fègno  abbellì  nulla  ofìan- 
Roma  te  ^orna  con  magnifici  e fuperbi  edifi- 
Sparr.  V-  Citanfi  delle  Terme  , chiamate  dal 
C trac.  9,  fuo  nome  Antòniniane  , le  quali  Ope- 
ravano per  la  bellezza  dell’  architettura 
tutte  1’  altre  della  città  : e vicino  a 
quelle  Terme  tirò  una  nuova  firada  , 
cui  rendette  una, delle  più  belle  di  Ro- 
ma. Fabbricò  in  óltre  un  Portico,  cui 
chiamò  il  Portico  di  Severo  , e dove 
fece  rapprefentare  tutte  1’  imprefe  di 
guerra  di  fuo  padre  , e i trionfi  , con 
cui  erano  fiate  coronate . 

Fu  det-  Lafciò  un  figliuolo  degno  di  lui,  s’ è 
fi  a' (lato  vero»  come  fa  detto  » che  fia  flato  pa- 
padre  di  dre  di  Eliogabalo,  il  quale  pervenne  al 
pollo  fupremo  dopo  Macrino,  e che  ne 
fu  T ignominia  , e 1’  obbrobrio  . 

La  Letteratura  , la  quale  da  più  di 
un  fecolo  andava  in  decadenza  , non 
rinvigorì  fotto  un  Principe  , che  non 
trovava  diletto  che  ne’  foli  efercizj  del 
corpo  . Effa  non  fu  tuttavia  affatto 
fpenta  . Oltre  Sereno  Sammonico  , di 
cui  ho  favellato  , queflo  medefimo  re- 
gno ha  prodotto  Oppiano  , Poeta  Gre- 
co , nato  in  Anazarba  in  Officia  , del 

quale 
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quale  abbiamo  due  Poemi  , uno  Culla 
Caccia  , e l’altro  Culla  PeCca.  Dicefi  , 
che  abbia  preCentate  a Caracalla  quelle 
due  Opere  , le  quali  furono  ricompen- 
fate  con  altrettante  monete  d’  oro  , 
quanti  erano  i verfi , che  contenevano  . 
Se  il  Catto  è vero  , fi  potrà  , parago- 
nando infieme  la  Comma  di  Oppiano  e 
quella  di  Omero  , convincerfi  Cempre 
più  , che  le  ricompenCe  Cono  di  rado 
difiribuite  Cecondo  il  merito  . Oppiano 
è affai  degno  di  lode  per  la  Cua  filiale 
pietà  , Ce  dobbiam  credere  Culla  Cede 
dell’  Autore  delia  Cua  vita  , che  invita- 
to dall’  Imperatore  a chiedergli  qualun- 
que grazia , eh’  egli  voleffe  , altro  non 
dimandò  , Ce  non  che  Cuo  padre  Coffe 
richiamato  dall’  efiglio  , a cui  era  fiato 
condannato  molto  tempo  innanzi  da 
Severo  . Io  defidererei , che  quello  Catto 
folte  appoggiato  ad  un’  autorità  capace 
di  accreditarlo. 

Pu  detto  , che  Caracalla  amava  la 
mufica  , e fi  cita  in  prova  di  quello 
un  Cenorafio  , eh’  ereffe  a MeCodemo 
Poeta  Lirico  , di  cui  ho  altrove  parla- 
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C.  Bruzho  Presente. 

G.C.217  T.  Messio  Ext rica io  j 

' 

1 Macrinoè  eletto  Imperatore  gli  un- 

dici di  Aprile  da’foldati,  i quali  igno- 
ravano la  parte  che  aveva  avuta  aella 
morte  di  Caracalla. 

Si  allontana  in  tutto  dalla  condotta 
di  quello  Principe  , di  cui  per  altro 
non  ofa  attaccare  apertamente  la  m:-, 
moria  , per  timore  d’irritare  i foldati» 

Scrive  al  Senato  , il  quale  Io  ricouo- 
fce  volentieri  , e gli  conferire  tutti  i 
titoli  della  podellà  Imperiale. 

Nomina  Celare  fuo  figlio  Diadume- 
no  di  età  di  nove  anni , e gli  fa  prea-# 
dere  il  nome  di  Antonino.. 

I foldati  chiedono  l’apoteofi  di  Ca- 
; , Tacalla  . Macrino  vi  acconfente  , e il 

Senato  la  decreta,. 

Delatori  puniti  . Progetto  di  abolire 
i Referitti  de’  Principi  , e di  ridurre 
tutto  il  Gius  Alle  Leggi  .antiche  e Ca- 
lermi . 

Battuto  due  volte  da  Artabano  Re 
de9  Parti  , Macrino  compera  da  lui  la 
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Reflitnifce  la  corona  di  Armenia  a 
*Tiridate  , il  quale  fembra  ettere  flato 
figliuolo  di  Vologefo  ultimo  Re  . 

Ritorna  ad  Antiochia  , dove  fi  dà  in 
preda  all’  ozio  , e alla  morbidezza  . 

Vuole  celare  con  maniere  orgogliofe  e 
altiere  la  battezza  del  fuo  nafcimento  . 
Promuove  agl’  impieghi  foggetti  poco  ca- 
paci , privandone  i buoni  , i quali  gli 
erano  fofpetti  a cagione  del  loro  affet- 
to per  Caracalla  , e della  loro  capaci- 
tà. 

• +•  - • ■ . ' * - -*  » 

M.  OtELio  Macrtno  Augusto  IL  ' An.di  r, 

AD  VENTO  . 969.  Di 

' : G.C.ìi8 

Macrino  avea  prefo  l’ anno  antece- 
dente un  Confidato  , ma  furrogato  ; 
ed  ei  lo  contava  come  il  primo , quan- 
tunque avelie  già  avuto  folto  Caracal- 
la gli  ornamenti  Confidati . 

Ad  vento  era  flato  fuo  collega  nella 
carica  di  Prefetto  del  Pretorio,  foldato 
ruflico  e villano  fenz’ alcuna  coltura,  e 
fenz’  alcuna  cognizione  degli  affari  civili. 

Sdegno  , e mormorazioni  delle  mili- 
zie centra  Macrino. 

Giulia  Mefa  , forella  dell’ Imperatri- 
ce Giulia  fi  approfitta  di  quefla  difpo- 
fizione  degli  animi  per  innalzare  all* 

Imperio  fuo  nipote  Eliogabalo  , giovi- 
netto di  quattordici  anni  , e ch’ella  fa 
pattare  per  figliuolo  di  Caracalla. 

£’  proclamato  Imperatore  da -una  Le- 
1 .gioma 
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gione  accampata  vicino  ad  Emefa  . Il 

fuo  partito  s’  ingrofTa  in  poco  tempo  . 

Macrino  dà  a ilio  figliuolo  il  titolo 
di  Augnilo» 

Battaglia  , i fette  di  Giugno  , pref- 
fo  ad  Antiochia  . Macrino  fi  dà  vil- 
mente alla  fuga,  e lafcia  la  vittoria  al 
fuo  rivale. 

Mentre  voleva  guadagnar  Roma  è 
arredato  a Calcedoni,  e ricondotto  fi- 
no in  Cappadocia  , dove  avendo  intela- 
ia morte  di  fuo  figliuolo  , eh’  era  iiaoo 
prefo  e uccifo,  fi  getta  fuori  della  vet- 
tura , in  cui  era  , fi  ferifee  cadendb 
confiderabilmente  , ed  è trucidato  . La- 
Aia  teda  è recata  ad  Eliogabalo  - 


MACRINO* 

§.  ir. 

Macrino  fi  fa  eleggere  Imperatore  dalle 
milizie . Moftra  le  primìzie  di  un  buon 
governo  . Dà  parte  della  fua  elezione 
al  Senato  h«  dimanda  la  conferma- 
zione . Il  Senato  , che  detejlava  Caracalla 
rìconofce  volentieri  Macrino  . Advento , 
Prefetto  del  Pretorio  ricolmato  dì  onori 
e allontanato  dall'  armata  » Sua  inca- 
pacità negli  affari . Diadumeno  figliuo- 
. lo  di  Mestino  nominato  Gefare , e An- 
toninor 
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tonino . Caracalla  pojìo  nel  numero  de- 
gli Dei.  Tratti  della  condotta  di  Ma- 
crino  , che  lo  fanno  incorrere  nell'  odio 
del  Senato  . Rifpetto  di  Macrino  per 
le  Leggi  . Sua  condotta  rifpetto  a ' de- 
latori , mi  fi  a di  giu/ltzia , e di  politi- 
ca circofpezione  . Sua  timidezza  nella 
guerra.  Due  volte  battuto  da  Artabano% 
comperala  pace  . Accheta  le  turbolenze 
dell ' Armenia  , cedendo  in  ogni  cofa  al- 
le fue  pretenfioni  . Ritorna  ad  Antio- 
chia , e fi  abbandona  al  piacere  e al 
luffa  . Difpofizione  della  fua  armata 
alla  rivolta  . Origine  di  Eliogabalo  . 
Una  Legione  accampata  vicino  ad  E- 
mefa  , lo  riceve  nel  fuo  campo  , e lo 
proclama  Imperatore . Un  corpo  di  trup- 
pe fpedito  da  Macrino  contro  di  lui  , 
paffa  nel  fuo  partito  . Macrino  dà  a 
fuo  figlio  il  titolo  , e il  rango  di  Alt - 
gufi o . Liberalità  fatte  in  quèfla  occa- 
ftone  . Lettere  l**no*itevoli  , che  ferivo 
al  Senato  , e al  Prefetto  della  città  , 
Eliogabalo  dichiarato  pubblico  nemico 
dal  Senato.  Battaglia  , in  cui  Macri- 
no è vinto.  Si  falva  ad  Antiochia  , e 
di  là  avendo  traverfato  /’  Afta  minore , 
è arrefiato  a Calcedonia  . Morte  di 
Diadumeno  , e di  Macrino  . Giudizio 
fopra  Macrino  . Nonia  Celfa  fua  mo- 
glie ebbe  il  titolo  di  Augura . 


Se  Macrino  dopo  aver  fatto  uccidere 
Caracalla  si  fofle  fervito  del  fuo 

credito 
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Impera-  credito  per  innalzare  all’Impero  alcuno 

limili*1"  Pr’mar>  Senatori  , fi  farebbe  acqui- 
zeìemi fiata  una  gloria  infinita , a parer  di  Dio- 
Dio.Lifr.  ne.  Non  fe  gli  avrebbe  imputato  a de- 
LXXyili  litto  una  congiura  divenuta  necefifaria 
P-9°5'  per  mettere  in  falvo  la  fua  vita  ; e 
1’  univerfò  avrebbe  creduto  di  elfergli 
debitore  di  molto  per  averlo  liberato 
da  un  oppreffore  e da  un  tiranno . Ma 
v’ era  entrata  l’ambizione  tra  i motivi, 
che  lo  aveano  determinato  ad  intrapren- 
dere di  toglier  la  vita  al  fuo  Imperato- 
re : e perciò  perdette  tutto  il  merito  di 
un’  azione  , la  quale  , attefo  il  modo 
di  penfare  , che  allora  regnava  , gli 
avrebbe  fatto  grande  onore;  mentre  al- 
r opporlo  traffe  addofib  a fe  e a fuo 
figliuolo  un’atroce  catafirofe. 

Dìo.tbiJ.  ^elò  da  principio  con  fiamma  caute- 
p. 893.6*  ^a  e I*  parte  , che  aveva  avuta  nell’ 
894.  omicidio  di  Caracalla  , e il  penfiero 
HeroJ.  L.  che  aveva  di  fucredorQli  , La  tragica 
morte  di  quello  Principe  amato  da’fol- 
Macn’n.  dati  » eccirh  in  tutta  l’armata  il  dolo- 
re, la  pietà,  e il  cordoglio  , Macrino 
più  addolorato  in  villa  d’  ogni  altro 
venne  a piangere  fui  corpo  del  fuo  pa- 
drone r gli  fece  rendere  gli  ultimi  ono- 
ri , e avendo  raccolte  le  fue  ceneri  in 
un’  urna  , le  mandò  all’  Imperadrice 
Giulia  , la  quale  era  allora  , come  ho 
già  olfervato  , in  Antiochia  . Mentre 
pareva  tutto  occupato  in  quelle  faccen- 
de , proccurava  di  cattivarli  1’  affetto 

de’ 


Macrtno.  Ltb.’XXTII.  55 r 
de’  £0! dati  , i quali  fi  lafciarono  tanto 
più  facilmente  guadagnare,  perchè  non 
fofpettavano  in  verun  modo  , che  fotfe 
complice  della  morte  di  Caracalla  , e 
(limavano  , che  il  Centurione  Marziale 
avelie  vendicato  uccidendolo  le  lue  per- 
fonaii  e private  ingiurie.  Macrino  non 
fi  adoperò  {blamente  apprefifo  le  truppe, 
che  aveva  d’intorno  a fé,  ma  follecitò 
ancora  per  via  de’  Tuoi  emiflarj  quelle 
che  davano  acquartierate  in  diverfi  luo- 
ghi  della  Mefopotamia  . Quedi  maneg- 
gi durarono  tre  giorni  , durante  i qua- 
li T Impero  Romano  fu  lenza  capo  . 
In  quello  mezzo  il  Re  de’  Parti  fi  av- 
vicinava con  una  podente  armata  , e 
la  congiuntura  non  pativa  dilazione . II 
quarto  giorno  dopo  la  morte  di  Cara- 
calla  , eh’  era  gli  undici  di  Aprile  , i 
foldati  Pretoriani , e Legionari  fi  radu- 
narono per  procedere  all’  elezione  di  un 
Imperatore. 

Advento  collega  di  Macrino  , nella 
carica  di  Prefetto  del  Pretorio  poteva 
contrabbilanciare  i fuffragj . Almeno  fe 
ne  vantò  , e osò  dire  a’  foldati  : „ L’ 
„ Impero  mi  fi  dee  , perchè  fono  a'n- 
„ ziano  al  mio  collega  . Ma  fon  trop- 
„ po  vecchio,  e gli  cedo  le  mie  ragio- 
„ ni  „ . Macrino  fu  adunque  eletto,  e 
dopo  una  finta  refidenza,  con  cui  volle 
colorire  1’  irregolarità  de’  mezzi  , che 
aveva  adoperati , acconfentì  di  accetta- 
re l’ Impero  , e ricompensò  fui  fatto  il 
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zelo  delle  truppe  con  una  gratificarlo- 

tfff! 

Il  giorno  della  Tua  elezione  era  quel- 
lo della  nafcita  di  Severo  y e Macrino 
per  coprire  l’ofcurità  della  Tua  origine 
trin.  ii.  pjgfe  j]  nome  di  quello  Imperatore  * 
Vi  aggiunfe  quello  di  Pertinace,  ch’era 
venerato  da  tutti  gji  amatori  delia  vir- 

Moflw  Affinchè  i foli  fóldati  non  foflfero  con- 
sié^dijun  tenti- delfà  fua  elezione  , e per  dar  fu- 
buon  go-  bito  fui  bel  principio  un’  idea  favorevo-r 
verno . le  del  fuo  governo rivotò  tutte  le  con- 
Dio.p.  danne  pronunziate  fotta  il  regno  del 
*93*  & fu0  anteceffore  per  gli  luppoli  delitti  di  le- 
fa  maeftà  , e proibì  che  non  fi  proce- 
dere pià  oltre  nelle  accufe  di  quello 
genere  attualmente  intentate  . Abolì 
parimente  1’  editto  , con  cui  Caracalla 
avea  portate  alia  decima  e non  alla 
Ventèlima  parte  le  gabelle,  che  prende- 
vano fopra  le  liberazioni  degli  fchiavi  r 
e fopra  ]’  eredità  collaterali  e ridulfe 
le  cofe  fu  quelli  capi  all’  antica  fillema*. 
Fece  celiare  le  odiolè  velfazioni  ,,  eoa 
cui  erauo  flati  anguffiati  e afflitti  i po- 
poli e i ricchi  privati , annullò  le  pen- 
fioni  accordate  a’  fudditi  indegni  foprà 
il  pubblico  erario  : in  fomma  fl  raofirÒ 
rifoluto  di  feguire  in  tutto  le  maffìme 
direttamente  oppofte  alla  condotta  del 
fuo  predeceflore  . ^ 

Il  pubblico  gli  Teppe  ancora  buon 
grado  per  la  modeflia  che  diraoflrò, vie- 
tando 


D/o.p. 
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tando  che  fe  gli  erigere  alcuna  ftatua, 
la  quale  oltrepafTafie  il  pefo  di  cinque 
libbre  in  argento,  e di  tre  in  oro  . 

Quelle  erano  validiffime  raccomanda- 
zioni appreso  il  Senato  , a cui  diede 
parte  della  Tua  promozione  con  una  let- 
tera piena  di  prudenza  , e di  modera- 
zione . Chiedeva  all’Adunanza  in  ter- 
mini modeftifiìmi  la  conferma  di  quel- 
lo , che  avean  fatto  le  milizie  rifpetto 
a lui  , e prometteva  un  Governo  , il 
tjuale  avrebbe  più  partecipato  dell’Ari- 
i'tocrazia  che  della  Monarchia  , in  cui 
non  avrebbe  mai  operato  niente  fenza 
il  configlio  de’ Senatori,  e in  cui  i cit- 
tadini avrebbono  goduto  de’  loro  dirit- 
ti , delle  loro  fortune  , e d’  una  piena 
e intera  libertà  . Per  quello  che  con- 
cerneva Caracalla  , dopo  aver  protes- 
to, ch’egli  non  aveva  alcuna  parte  nel- 
la fua  morte,  parlò  della  fu*  condotta, 
ma  in  termini  equivoci  e ofcuri . Trat- 
tenuto per  una  parte  dal  timore  delle 
milizie,  e per  l’altra  da’ iuoi  propr;  Pen- 
timenti^ dal  fno  proprio  interelfe  non 
ne  diceva  tutto  quel  male  , che  inter- 
namente di  lui  penfava  , ma  fi  guarda- 
va ugualmente  dal  dirne  bene  . Sopra 
]’  articolo  della  guerra  centra  i Parti  , 
ficcome  era  noto  che  difpiaceva  alle  trup- 
pe , fi  fpiegava  più  apertamente  . Ofava 
biafimarne  l’intraprendimento , cui  attri- 
buiva all’  inginllizia  , e alla  malizia  del 
fuo  antecefiore . Si  lagnava  in  oltre  che 

le 
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le  penfioni , che  Caracalla  pagava  a1  Bar- 
bari, afeendeflero  a forame  eforbiranti, 
e uguagliaffero  la  fpefa  del  manteni- 
rnento  dell’armare  . Per  altro  non  con- 
cludeva niente  , non  lo  dichiarava  nè 
pubblico  nemico,  nè  lo  .annoverava  tra 
gli  Dei . Egli  avrebbe  defiderato  che  il 
Senato  avelie  infamata  la  fua  memoria, 
ma  temeva  di  fargliene  la  propofizione. 

Il  Senato  accordò  a Macrino  tutto 
quello  che  poteva  appagare  la  fua  per- 
fonale  ambizione.  Mal.  grado  l’ofcurità 
del  fuo  nafeimento  , lo  aggregò  al  nu- 
mero de’ Patrizj  ■>  gli  conferì  tutti  i ti- 
toli dell’  Imperiai  potelìà  : fuo  figlio 
Diadumeno  fu  dichiarato  Principe  del- 
la gioventù  , e decorato  col  nome  di 
Cefare.  11  Senato  volle  ancora  ordina- 
re, che  il  giorno  del  fuo  innalzamento 
all’Impero  folle  celebrato  con  felle  e 
fpettacoli  . Macrino  negò  il  fuo  alfenfo 
in  quella  parte  alla  deliberazione  del 
Sena'to  , dicendo  che  quello  giorno  era 
abbalìanza  onorato  da’ giuochi,  che  fa- 
cevanfi  per  la  nafeita  di  Severo.  Il  Se- 
nato gli  decretò  in  oltre  i foprannomi  di 
Pio  e di  Felice , eh’ erano  divenuti  al- 
lora proprj  degl’imperatori  in  virtù  di 
un  ufo  quali  ilabil ito  ; ma  non  volle 
ricevere  il  nome  di  Pio  , forfè  per  ri- 
fpetto  verfo  la  memoria  di  Tito  Anto- 
nino, ch’era  (lato  il  primo  a portarlo. 

Era  debitore  della  premura  e del  ze- 
lo, con  cui  fi  fecondavano  i fuoi  deri- 
der;, 
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«lerj , all*  odio , che  portava!!  a Caracal- 
]a  . Il  Senato  non  occultò  i Tuoi  fenti - Capit.' 
menti  su  quello  , e li  efprede  con  una  iW‘,fr*2* 
fomma  chiarezza  ed  energia  . „ Noi  a- 
„ miam  meglio , gridavafi  per  ogni  par-„ 

„ te , noi  amiam  meglio  qualunque  al- 
„ tro , che  il  parricida,  da  cui  fiam  lla- 
ti  poc’  anzi  liberati  , qualunque  al- 
,,  tro,  che  un  Principe  di  abbominevoli 
,,  collumi  , qualunque  altro,  che  il  car- 
„ nefice  del  Senato  , e del  popolo  „ . 

Abolì  tutte  le  fede  idituite  in  Tuo  ono- 
re : ordinò  che  le  lue  datue  d’  oro  e d’  . 
argento  fodero  fondute  : celebrava!!  con  ' ' 
reiterate  acclamazioni  Marziale  uccifo- 
re  di  Caracaila  , e inGdevafi  con  pia- 
cere {opra  la  conformità  del  nome  di 
quedo  Centurione  con  quello  del  Dio 
Marte,  padre  e fondatore  della  Roma- 
na nazione  . Non  osò  tuttavia  portare 
le  co fe  all’ultime  edremità  , nè  dichia- 
rar Caracaila  pubblico  nemico.  Il  timo- 
re d’  edere  trucidati  e tatti  in  pezzi  da’ 

Soldati  della  città  trattenne  i Senatori.  E 
poco  tempo  dopo  quello  ilìefso  timore  li 
obbligò,  come  vedremo  , a decretare  a 
colui,  che  detedavano  , gli  onori  divini. 

Una  .delle  prime  attenzioni  di  Macri-  A(jvenf0 
no  , proclamato  e riconofciuto  Impera-  Prefetto 
tore  , fu  di  allontanare  Advento  fuo  del  Pre- 
collega , in  cui  avea  temuto  di  ritrova-  to”°  ri* 
re  un  rivale . Ma  pofe  in  opera  lo  lira  c,° 
tagemma  , e lo  mandò  lungi  da  se  ri-  èallon- 
«oìmandolo  di  onori, Gli  diede  la  com-  tanato 
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milfione  di  portare  a Roma  le  ceneri 
dell’  Imperatore  : lo  nominò  Prefetto 
della  città  , e Confolo  in  fu  a compa- 
gnia per  l’anno  feguente  . Quello  in- 
nalzamento di  Advento  fu  fommamen- 
te  difapprovato  dal  pubblico,  non  fola- 
mente  perchè  era  un  uomo  fenza  na- 
fcita,  e un  foldato  di  fortuna, ma  per- 
chè fu  giudicato  aleutamente  incapa- 
ce degl’  impieghi, che  fe  gli  addogava- 
no : vecchio  a legno  che  avea  perduto 
1’  ufo  della  villa  , ignorante  in  modo 
che  non  fapea  leggere  , e privo  affatto 
d’efperienza  negli  affari  civili  , di  cui 
non  avea  nè  meno  i primi  elementi. 
Non  poteva  pronunziare  un  difcorfo  di 
quattro  righe  : e il  giorno  che  fi  fece 
il  cerimoniale  della  fua  elezione  alCon- 
folato  , ficcome  farebbe  flato  obbligato 
a fare  un  ringraziamento , fi  allentò  fiot- 
to pretello  di  malattia  . La  fua  inca- 
pacità coflrinfie  di  là  a poco  tempo  Ma- 
crino  a levargli  la  Prefettura  della  città, 
e quella  carica  fu  data  a Mario  Maf- 
fimo,il  quale  è per  avventura  l’Autore 
di  molte  vite  d’ Imperatori  citate  foven- 
te  dagli  Scrittori  della  Storia  Augulla  . 

Ho  parlato  del  titolo  di  Celare  de- 
cretato dal  Senato  a Diadumeno  figliuo- 
lo di  Macrino  , giovane  fanciullo  , il 
quale  non  avea  più  di  nove  anni  . Suo 
padre  non  aveva  afpettato  guelfo  decre- 
to per  afiociarlo  agli  onori  dell’Impero. 
Perfuafo  che  quella  folle  un’utile  e no- 
cella- 
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ceflfaria  precauzione  per  raffermare  la 
fua  nafcente  fortuna  , fi  affrettò  di  far 
venire  Diadumeno  d’  Antiochia  all’  ar- 
mata. Per  viaggio  i foldati,  che  lo  con- 
ducevano , conformando^  fenza  dubbio 
agii  ordini  fegreti  , che  aveano  ricevu- 
ti, lo  proclamarono  Cefare. 

Ma  Macrino  credette  fopra  tutto  di 
fare  un  colpo  di  3’tato,  dando  a fuo  fi 
gliuolo  il  nome  di  Antonino.  L’ultimo 
Imperatore  lo  avea  portato  : e quello 
nome  era  in  tale  venerazione  , che  i 
foldati  colìernati  per  noia  veder  piò  un 
Antonino  alla  loro  teda  , s'immagina- 
vano che  T Impero  Romano  dovelfe  feri- 
za  un  nome  sì  facro  perire  . Macrino 
temette  , che  non  andaffero  a cercare 
un  rimedio  a quello  male  tra  i parenti 
di  .Tito  Antonino,  di  cui  fufiilleva  an- 
cora un  ramo  collaterale , e parecchi  de’ 
quali  occupavano  anche  de’ polli  impor- 
tanti nell’ armata.  Ad  un  immaginario 
pericolo  conveniva  un*  prefervativo  del- 
la (Iella  natura  : e Macrino  avendo  ra- 
dunate le  milizie  , dichiarò  loro  , che 
pretendeva  di  far  rivivere  col  loro  af- 
lenfo  il  nome  di  Antonino  nella  perfo- 
na  di  Diadumeno.  A quella  propofizio- 
ne  la-gioja  fu,  uni  variale  : Macripp  e fuo 
figliuolo  furono  ricolmati  di  elogj  e di 
voti  . E ogn’  uno  ripeteva  con  trafpor- 
tp  il  nf>.me  di  Antonino  Diadumeno. 
Ma  in  mezzo  a quelle  acclamazioni  i 
foldati  dimandarono  che  Antonino  Ca- 

Crtv,Stor,degl'  P ra- 


ì 


Cars  cal- 

'Ja  pollo 
nel  nu- 
mero de- 
gli Dei. 


i Capii. 

' hUcr.  7. 


<7  Dio. 
p.Sg 2. 
Sport. 
Carne.  II. 


Tratti 

della 

«condotta 
di  Ma- 
crir.Ojche 
Jo  fanno 
«correre 


j Storta  degl’  Tmperat. 

racalla  folle  pollo  nel  numero  degli  Dei, 
e ottennero  quanto  volevano  . Macri- 
bo  cominciò  da  una  liberalità  che  loro 
promife  di  otto  monete  d’  oro  * per  ca- 
dauno , tre  per  lo  Tuo  innalzamento  all*Im« 
pero,  e cinque  per  lo  nomedi  Antonino, 
come  fé  quello  nome  folle  (lato  qualche 
cofa  di  più  grande  che  il  pollo  fupremo. 
Il  nuovo  Antonino  parlò  ancor  egli. 
Fece  il  Aio  rendimento  di  grazie,  e pro- 
le que’ medelìmi  impegni  , a cui  s’ era 
obbligato  fuo  padre.  Quelli  era  un  fan- 
ciullo amabile  -di  figura  , grande  per  la 
fua  età  , e di  una  bella  fifonomia  : at- 
trattive che  hanno  il  loro  merito  appretti» 
alla  moltitudine  . L’  Apoteofi  di  Cara- 
calla  refe  compiuto  il  contento  e la  gio- 
ia de’foldati  . Macrino  trattò  da  Dio 
un  Principe  , che  avea  fatto  uccidere, 
e il  Senato  gli  decretò  per  fuo  coman- 
do gli  onori  divini.  E pertanto  quello 
moilro  detellato  dal  cielo  , e dalla  ter- 
ra , ebbe  a Roma*  il  fuo  tempio  , Sacer- 
doti , e felle  iilituite  in  fuo  onore . 

Macrino  volle  che  anche  il  Senato  e 
il  popolo  Romano  fofiero  partecipi  dell* 
allegrezza  del  nome  di  Antonino  rin- 
novellato nella  perfona  di  fuo  figlio . Me 
fcrilfe  al  Senato  : e promife  una  libera- 
lità al  popolo  . La  moltitudine  concepì 
certamente  que*  fentimenti , ch’  egli  defi-r 
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derava.  Ma  al  Senato  difpiacque  di  ef-  nell’odio 
fere  flato  prevenuto  da’  faldati  in  quel-  deiSena“ 
]o  che  concerneva  1’  innalzamento  di  La’mm 
Diadumeno  ; e pativa  di  mal  animo  di  pr;jm 
vedere  annientate  le  Tue  ragioni,  o al-  Diad.x. 
meno  ridotte  ad  una  Aerile  conferma-  D,°* 
zione , e ad  una  pura  formalità. 

Quella  prima  Affemblea  dello  Stato 
aveva  ancora  degli  altri  motivi  di  effe- 
re  malcontenta  del  nuovo  Imperatore  : 
gli  onori  , che  1’  aveva  sforzata  a ren- 
dere a Caracalla,e  la  morte  di  un  cer- 
to Aureliano , che  avea  fegnalato  il  fuo 
odio  contra  la  memoria  di  queflo  me- 
deflmo  Principe  , e che  Macrino  facri- 
fìcò  al  rifentimento  delle  truppe  . Ve- 
deva inoltre  che  nella diflribuzione  del- 
le cariche  faceva  cattive  fcelte  . Io  non 
ripeterò  qui  quello  che  concerne  Ad- 
vento.  Macrino  nominò  parimente  Pre- 
fetti del  Pretorio  due  uomini  fenza  me- 
rito , fenz’  alcuna  efperienza  nella  guer- 
ra , e Screditati  ancora  dalle  loro  mal- 
vage pratiche  Sotto  il  governo  prece- 
dente, Ulpio  Giuliano,  e Giuliano  Ne- 
flore.Egli  è vero  ch’era  ad  dii  obbli- 
gato per  gli  utili  av.vifi,  che  gli  aveano 
dati  per  la  Sua  ficurezza  . Ma  gl’  impie- 
ghi non  Sono  ricompense  di  favore  , e 
nè  meno  di  riconofcenza  : ma  Sono  una  ^ 
giuda  rimunerazione  dovuta  alla  capa- 
cità e a)  talento  j e il  Principe  dee 
aver  riguardo  nel  conferirli  al  Servizio 
dello  Stato , e non  alle  Sue  private  e perr  Aj,, 
« P z io- 
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ferali  obbligazioni . Quindi  Macrino  fn 
{bm  marciente  bia furiato  per  aver  deporti 
dai  loro  impiego  Sabino  e Cattino  , i 
quali  comandavano  uno  nella  Dacia,  e 
l’altro  nella  Pannonra  perfone  di  me- 
rito e di  talento  , ma  eh’  erano  a lui 
•fofpette  per  l’elevatezza  del  loro  corag-  l 
gio  , e per  P affetto  che  nodrivano  per 
Caracalla  ; e di  aver  loro  dato  per  fac- 
ce iTo  fi  un  Marcio  Agrippa  uomo  ofeu- 
ramente  nato,  e che  s’ era  prodotto  nel 
mondo  con  turpi  e ignominiofi  impie- 
ghi e Decio  Tricciano  , il  quale  non 
era  fenza  merito  , ma  la  cui  origine  del 
tutto  ignobile  deturpava  un  potto  prima- 
rio e importante  . Alcune  altre  azioni  di 
quella  fatta  fecero,  che  Macrino  fotte 
confederato  dagli  uomini  giudiziofi  e di 
fenno  come  un  Principe  , il  quale  non 
avea nettuni  cognizione  degli  uomini , o 
che  rt  lafciava  dirigere  unicamente  dal 
proprio  interette  fenza  avere  alcuna  mi- 
ra, al  pubblico  bene. 

Un  altro  errore  di  Macrino  , e che 
molto  gli  nocque,fi  è l’aver  voluto  co- 
prire l’ofcurità  del  fuo  nafeimento  con 
maniere  fattofe  e altiere . Avrebbe  dovu- 
to tenere  una  condotta  affatto  contra- 
ria, come  offerva  giudiziofàmente  Dio- 
ne. Il  mezzo  per  fare  , che  gli  altri  fi 
feordaffero  della  battezza  della  primiera 
fua  condizione  , era  mottrare  che  fe  ne 
ricordava  . Maniere  dolci  e modelle  , un 
facile  accetto  , .benevolenza  e attenzio- 
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ne  per  tutti  coloro,  dia  potevano  aver 
t»i  fogno  del  luo  ajuto,gli  avrebbero  in- 
rallibilmenre  guadagnaci  i cuori.  Maia 
luogo  di  quefto  , affettava  nella  fua  per- 
fona , e in  tutto  il  rimanente  una  mai 
gnificenza  che  degenerava  in  morbidez- 
•z^a , maniere  afpre,  e crrgogliofe,  e una 
gelofia  della  fua  grandezza  , che  deno- 
tava ch'egli  non  era  fatto  per  effa  : per 
modo  che  non  v’  era  delitto  piti  fiera- 
mente punirò,  che  quello  di  effere  trop- 
po, attento  nel  mifurare,  la  diftanza  tra 
i Tuoi  principi  e T alta  fortuna  , a cui 
era  pervenuto. 

Quelli  vizj  della  condotta  di  Macri-  Rpfpefr» 
no  erano  tuttavia  compenfat-i  da  lode-  |,^’cr|' " 
voli  parti . Dione  attefta  che  firmava  la  jL,°a  ,',r  * 
modefiia  e il  rifpetto  per  le  Leggi , che  Dio * 
quello  Imperatore  dimotirò  non  cornan- 
do. per  un  fecondo  Co^folato  quello  che 
prefe  , quando  fu  promoffo  al  trono , 
quantunque  avelie  avuto  gli  ornamenti 
Confolari  fotto  Caracalla  . L’ abufo  con- 
trario s’era  introdotto  fotto  Severo  , e 
Macrino  ne  incominciò  la  riforma  da 
se  -medefimo . 

Il  fi  (tema  che  feguì  rifpetto  a1  dela-  Su«  con- 
tori  fu  mulo  di  giuiìizia  e di  circofpe-  f™rra  n; 
zione  . 11  Senato  gii  avea  dimandato, ' delarori , 
che  gli  follerò  comunicate  le  memorie  muh  di 
fegrete  del  palagio  Imperiale,  affine  di 
roter  fa>r  pagare  .il  fio  del  loro  delitto  f®' 
a coloro,  che  con  furtivi  attacchi  avea- 
no  cagionata  la  motte, o ladifgrazia  di  : ns  . 
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un  grandiffimo  numero  d’  innocenti. 
Ora  ogni  Torta  di  perfone,  ficcome  ab- 
biamo oflérvaro,  aveano  praticato  que 
ilo  odiofo  medierò,  uomini  , e donne 
grandi  e piccioli,  Cavalieri  , e Senato 
li  . Macrino  conobbe  che  la  ricerca  d 
tanti  rei,  i quali  appartenevano  a tutte 
le  famiglie  di  Roma  , avrebbe  cagiona 
to  un  grandiffimo  r orrore  e tumulto 
I Lettori  fi  ricorderanno  quali  tempeftt 
le  caufe  di  queda  natura  abbiano  eccita- 
te in  Senato  fui  principio  del  regno  d: 
Vefpafiano  , e come  non  fi  abbia  potu 
to  in  altro  modo  calmarle  che  colFau 
torità  di  Muoiano  , il  quale  fece  ceda 
xe  ogni  procedimento  contra  i delatori 
Macrino  fi  apprefe  ad  un  partito  alquan 
to  differente,  ma  che  produceva  il  me 
defimo  effetto  . Rifpofe  al  Senato  eh 
le  fegrete  memorie  date  da’  delatori-; 
Caracalla  erano  fiate  lacerare  per  ordi 
re  di  quedo  Principe  ,0  redituite  a co 
loro  , che  n’  erano  gli  autori  . Queft 
rifpoda,fia  che  il  fatto  foffe  vero  o nc 
chiudeva  la  bocca  a’  Senatori  . Ma  a: 
finché  non  refiafsero  troppo  difgudat 
Maqrino  diede  in  loro  potere  tre  vitt 
me, tre  infigni  rei,  i quali  aveano  poi 
tato  all’eccefso  1’  imprudenza  , e il  fi 
rore  delle  delazioni , Manilio , Giulio  , 
Sulpicio  Arreniano , tutti  e tre  memb 
del  Senato  . Furono  per  giudizio  de] 
Afsemblea  rilegati  in  alcune  ifole  : in 
perocché  Macrino  aveva  efprefsamen 
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vietato , che  fofsero  condannati  a mor- 
te : „ Affinché  , difs’  egli , non  pofsa  alcu- 
,,  no  rinfacciarci  di  aver  noi  delfì  fat- 
,,  to  quello  ,che  biafimiamo  negli  altri ^ 
Il  Senato  aggiunfe  fpontaneamenter 
e di  moto  proprio,  un  quarto  efempio 
di  giudizia  fopra  L.  Prifcilliano , il  qua- 
le avea  meritata  V amicizia  di  Caracal- 
Ig,  per  due.  ragioni  ,•  perlofao  vigore,  e 
per  la  fua  maraviglibfa  dedrezza  ne* 
combattimenti  contra  le  fiere,  é'per  le 
lue  atroci  accufe^contra  un  grandiffimo 
numero  d’ illudri  perfonaggi Dione  at- 
tera , che  quello  Prifcilliano  avea  com- 
battuto contra  uv  lione  , e una  lio- 
nefsa  ad  un  tempo  idefso  , contra  un 
orlò,  e un  liopardo  , e eh’  era  rimafh» 
vittoriofo,  non  fenza  però  portare  fS’-*’ 
pra  il  .fuo  corpo  i fegni  de’  colpi  de* 
dènti  di  quedi  furiofi  animali . P,iè  ter- 
ribile ancora  agli  uomini  che  alfe  fiere 
avea  fatto  perire  molti  Cavalieri , e mol- 
ti Senatori  . Ricompenfato  da  CaracàB- 
Ja  , era  defedato  dal  Senato  , il  quale 
lo  condannò  ad  efsere  trafportato  in  un* 
ifola,  e a vivere  in  efsa  in  efiglìo. 

Inquanto  a’ delatori  di  minore  impor- 
tanza , e il  cui  fupplizio  non  era  di. 
niuna  conseguenza  , Macrino  li  trattò 
con  rigore  „ Li  punì  colla  morte  , e faraT, 
anzi  fece  mettere  in  croce  gli  fchiavi  L.t'. 
accufatori  de’  loro  padroni  . I delatori 
erano  in  virtù  delle  Leggi  Romane  un 
male  necefsario  . Ma  la  condizione  di 
• P 4 quei- 
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quelli  , che  fotro  il  Regno  di  Macrino 
non  vollero  abbandonare  una  profelfio- 

JUacr  ii  ne  tant0  P^ricolofa , tu  afsai  afpra  . Se 
‘ non  provavano  le  accufe  , che  produce- 
vano , erano  fottomefìl  alla  pena  di 
morte,  o almeno  all’efiglio . Se  di  quel- 
lo che  allegavano,  davano  prove  , rice- 
vevano la  ricompenfa  pecuniaria  (labili- 
tà dalle^  Leggi , ma  diventavano  infami. 

Ogp’  uno  vede  facilmente  , che  un 
fimile  trattamento  dovea  ridurre  i de- 
ììwcd.  lator*  a un  picciolo  numero  . E perì» 
ofserva  Erodiano  , che  fotto  Macrino 
regnò  nell’interno  dell’Imperio  la  pace 
e la  tranquillità  ; e che  i cittadini  , i 
quali  al  tempo  di  Caracalla  s’immagina- 
vano di  veder  Tempre  una  fpada  fofpefa 
fopra  le  loro  tede , refpirarono  e gode- 
rono d’  una  immagine  di  libertà. 

BaJ^uanto  abbiamo  fin  qui  detto  del 
governo  di  Macrino  rifulta  , che  il  pii 
della  nazione  non  era  di  elfo  malcon- 
tenta; che  (coloro,  i quali  o per  la  loro 
condizione, o per  gli  loro  lumi  fi  diftin- 
guevano  dalia  moltitudine , vi  trovavano 
molte  cole  , che  li  offendevano  : e per- 
dette tutto  -il  credito  nell’animo  de’  fol- 
cati per  la  fua  viltà  nella  guerra . 

Sua  ti-  Atterrito  dall’ avvicinamento  di  Ar- 
rridexza  tabano  , fece  verfo  di  lui  alcuni  pafli, 
«ella  c|le  dinotavano  il  fuo  timore  . Gli  ri- 
fjue'vòl-  manc^  1 prigionieri  fatti  da’  Romani 
te  battu-  nel'a  precedente  campagna  : gli  propofe 
rodaAr*  la  pace,  rigettando  la  colpa  della  guer- 
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fa  fopra  Caracalla  j.  che  più  non  vive-  taban© 
va.  Artabano  altiero  per  natura,  e di-  compera 
venuto  Imcora  più  orgogliòfo,  perchè  fi  ‘^^"cer 
vedea  ricercato,  e difpregiando  in  oltre 
Macrino  come  un  uomo  di  fortuna , im- 
meritevole del  porto  , a cui  era  falito, 
non  fi  contentò  di  quello  , che  fe  gli 
offeriva, e vi  aggiunfe  alcune  gravofilTi- 
me  condizioni  Dimandò  , che  i Ro- 
mani rertaurafsero  i forti  , che  aveano 
rovinati  nel  fuo  paefe,  e le  città  , che 
aveano  Taccheggiate  . Pretefe  , che  la 
Mefopotamia  dòvefse  efsergli  rertituita, 
e che  fi  doyefse  dargli  compenfo  delle 
perdite  che  avea  fofferte  il  Tuo  regno, 
e de’  fepolcri  de’  Tuoi  maggiori  profana- 
ti e diftrutti . Quantunque  Macrino  de- 
fiderafse  ardentemente  la  pace  , pure 
non  potè  foggetfarG  a leggi  così  dure  , 
efu  neceffuato  a combattere. 

Le  armate  s’  incontrarono  vicino  a 
Nifibe,  e in  una  prima  azione , che  nac- 
que a cagione  dell’  acqua  , che  i due 
campi  nimici'fi  difputavano  , i Roma- 
ni ebbero  la  peggio.  Nella  feconda  bat- 
taglia ebbero  Io  rteflo  fuccerto  . Ma- 
crino  due  volte  battuto  , e poco  ubbi- 
dito dalle  fue  truppe,  tra  le  quali  co- 
minciava ad  inforgere  lo  fpirito  di  ri-  * 

bellione,  ricorfe  a un  nuovo  maneggio.  . 

Per  Tua  buona  forte , Artabano  avea  del-  ^ 

le-  forti  ragioni  per  condifcendervi . £ ** 

Parti  poco  avvezzi  a tenere  lungo  tem-  ^ > 
po  la  campagna,  erano  noiati  della  guer- 
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ra,  e volevano  ritornare  nel  loro  pae-' 
fe.  In  oltre , ficcome  non  facevano  mai 
provvifioni , così  pativano  la  ca'reflia  '■& 
Macrino  dovette  folamente  sborfare  un 
poco  di  danaro  , e mediante  dugento 
milioni  di  federzj  * 
al  Re  de’  Parti , o 
corte,  ottenne  la  pace. 

Ne  fcriffe  al  Senato  , alterando  un' 
poco  i fatti,  e rivolgendoli  a fùo  van- 
taggio . Il  Senato  non  fi  lafciò  ingan- 
nare da  quella  infedele  efpofizione  , ed 
ebbe  ciò  nullà  ottante  la  viltà  di  ordi- 
nare felle  e pubbliche  allegrezze  com-e 
per  una  vittoria,  e di  conferire  all’Im- 
peratore il  foprannome  di  Partito  . Ma- 
crino  non  accettò  quello  titolo,  ed  eb- 
be moderazione  badante  per  non  voler 
chiamarli  vincitore  d’  una  nazione  , da 
cui  era  flato  vinto. 

Nel  fare  il  racconto  della  guerra  di 
quello  Principe  contra  i Parti , io  ho 
feguito  unicamente  Dione  . Erodiamo  , 
il  quale  era  meno  in  grado  di  elferne 
efattamente  informato  inferifee  nella 
narrazione  alcune  circodanze  romanze- 
fche,  che  la  fcreditano. 

Macrino  acchetò  le  turbolenze  dell’ 
Armenia  con  quegl’  ideili  mezz-i , che 
aveva  adoperati  co’  Parti  , Diede  1’  in- 
veftitura  di  quella  corona  a Tiridate  , 
figlio  probabilmente  dell’  ultimo  Re  : 

gli 

* Venti  cinqui  milioni  di  Hrt  Torntjì t 
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gli  refritui  fua  madre  , la  quale  era  ila-  >«  °g»rt 
ta  tenuta  prigioniera  per  undici  mefi  co^  alie 
da  Garacalla  : riparò  i danni,  e le  ro  r^fin^g~ 
vine,  che  le  truppe  Romane  aveano  fat- 
te nell’  Armenia  : rimife  Tiridate  in 
portello  di  tutte  le  piazze  , che  avea  pof- 
feduto  fuo.  padre  nella  Cappadocia  : e 
se  non  gki  pagò  la  penfione , che  i Re 
di  Armenia  ricevevano  attualmente  dal 
fuo  antecelfore , ciò  fu,  perchè  il  limo- 
le di  una  guerra  dalla  parte  de’  Daci 
l*  obbligava  a rifparmiare  le  fue  rendi- 
te. Avea  fatti  nafeere  fi  mi  1 me  n te  i mo- 
vimenti di  quelli  popoli  per  la  fua  trop- 
pa facilità  ,e  rendendo  loro  gli  ortaggi* 
che  Caracalla  aveva  da  erti  a forza  vo- 
luti per  domare  e reprimere  il  loro  in- 
quieto umore. 

Sacrificava  tutto , come  fi  vede , alla 
quiete  , e dappoiché  ebbe  conchiufa  e 


adAntio>-v 
chia,  e fi  . 


ftabilita  la  pace  co’  Parti , e coll’  Ar-  abbaa 
menia  * -ritornato  ad  Antiochia  fi  di-  dona  al 
portò  in  modo  come  se  non  averte  avu-  piacere  c 
to  a far  altro  che  godere  della  fua  for-^lu^c’ 
juna . Si  fpacciava  per  imitatore  di  Marc’.  ; „ ' 

Aurelio  : ma  io  era  folamente  nelle  co- 
fe  erteriori , e facili  da  ricopiarfi  ; come 
nel  portamento  grave,  nell’  attenzione 
del  non  precipitar  le  rifpotle , e nel  tuona 
di  voce, ch’era  tanto  badò  ,cbe  fi  durava 
fatica  ad  intenderlo . Del  rimanente  vi 
voleaSmolto , perchè  ricopiaife  in  se  V •*  / 
eminenti  parti  di  quello  favio  Impera- 
tore , la  fua  attività  , e la  fua  perfeve- 
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ranza  nella  fatica  , il  fuo  zelo  per  lo  pub- 
blico bene,  la  fua  nobile  (implicita  , e 
la  fua  aullera  temperanza  . Al  contra- 
rio trafcurava  gli  affari  : fi  dava  in  pre- 
da alle  delizie  , e attendeva  agli  fpee- 
tacoli,  e alla  Ma  fica  : dava  nel  lufìo  , 
e compariva  magnificamente  veftito  , e 
cinto  di  una  fafcia  arricchita  d’oro,  e 
di.  pietre  preziofe . Quello  gullo  di  ma- 
gnificenza più  conforme  a1  collumi  Afia- 
tici che  alla  feverità  Romana  , feriva 
tanto  più  gli  occhj  , quanto  che  Ma- 
crrno  fuccedeva  ad  un  Imperatore  , il 
quale  affettava  di  vivere  più  da  folda- 
to  , che  da  Principe . 

Avrebbe  dovuto  attendere  ad  altre 
cofe  , se  avelie  conofciuta  la  pofizione, 
in  cui  li  trovava . Un’  armata  malcon- 
tenta a cagione  del  cattivo  elico  della 
guerra  , e oltre  di  quello  indifciplina- 
ta , e indocile,  e difufata  dagli  eferci- 
zj  e dalle  fatiche  militari , corrotta  dal- 
la morbidezza  , eh’  efigeva  gratificazio- 
ni e liberalità  immenfe,  e che  non  vo- 
leva far  nulla  per  meritarfele,  era  piik; 
che  fufficiente  a far  concepire  a Macri- 
no  de’  vivi  timori.  Un  Imperatore  pie* 
no  di  vigore  e di  coraggio  avrebbe  du- 
rata grandilfima  fatica  a contenere  in 
dovere  foldati  di  tal  fatta  ; e come  po- 
tea  farlo  Macrino  , cui  difpregiavano  ? 

Tentò  nulladimeno  d’  introdurre  fra# 
«Hi  la  riforma  , e deefi  confelfare  che 
prefe  rapporto  a quello  un  favio  tem- 
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peramento  ; Aflicurò  alle  milizie  che 
attualmente  fervivano  il  godimento  de* 
diritti  e de’privilggj , che  avea  loro  ac- 
cordati Caracalla  : ma  dichiarò  che  rap- 
porto a quelle  che  fi  farebbero  arro- 
late  in  avvenire,  avrebbe  ridotte  le  co- 
fe  a quel  (ùlema,  in  cui  le  aveva  la- 
fciate  Severo.  Se  a quefia  difpofizione 
avelie  aggiunta  la  precauzione  di  fepa- 
rare  la  fua  armata , di  rimandare  cia- 
fcuna  delle  lue  Legioni , ne’  loro  quar- 
tieri, e di  ritornare  prontamente  a Ro- 
ma, dove  era  defiderato  e chiamato  ad 
alte  grida  dal  popolo,  avrebbe  forfè  pre- 
venuta la  fua  funella  catallrofe  . Ma 
iafciò  fenz’  alcuna  neceffità , poiché  non 
v’  era  più  guerra , le  fue  truppe  tutte 
unite  in  Siria  : e diede  loro  in  tal  mo- 
do motivo  di  diventare  più  audaci , ve- 
dendo. le  loro  forze  tutte  infieme  rac- 
colte . Oltre  a quello  vi  entrò  anche 
il  timore . Perfuafe , che  la  ratificazio- 
ne de’  privilegi,  eh’ erano  (lati  loro  ac- 
cordati da  Caracalla  , folle  ellorta  dal- 
la politica,  tennero  per  fermo,  che  fo- 
llo che  le  avelie  indebolite  difpergen- 1 
dole  , le  avrebbe  ridotte  alla  condizio^ 
ne  de’  nuovi  foldati . Finalmente  alcu- 
ni efempj  di  giufiizia  , che  fece  Ma- 
crino  fopra  alcuni  di  loro,  che  aveano 
cominelle  delle  violenze  e de’  difordi- 
ni  nella  Mefopotamia  , o che  s’  erano 
renduti  rei  di  feditone , finirono  d’in- 
quietare ? d’innafprire  gli  animi  . Ca- 
pito- 
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Capit.  pi  col  ino  L’  accufa  di  aver  portata  la  fé- 

Macr.iz.  verltà  in  tal  forca  di  cali  fino  alla  cru- 
deltà. Ma  quefto  Scrittore  inveifce  par- 
si fatto  modo  cotitra  Macrino,  che  me- 
rita poca  credenza  in  quello  che  dice 
di  male  contro  di  lui.  Sembra y che  ab- 
bia  feguite  le  voci  calunniofe,  che  fe- 
prid.  He-  ce  fparSere  Eliogabalo  per  rendere  odia- 
re. 8.  fa  la  memoria  del  fuo  predeceffore  . 

Un’  armata,  la  qual  nodriva  una  ta- 
le difpofiz.ione  non  poteva  far  a meno 
di  abbracciare  e di  cogliere  avidamen- 
te la  prima  occafiotie  che  se  le  preferì 
fava  di  follevarfi  . E così  in  fatti  av- 
venne: e per  liberarli  da  Mac  ri  no  , il; 
cui  carattere  era  mirto  di  male  e di  be- 
ne, collocò  fui  trono  il  più  infame  e 
il  più  indegno  foggetto,,  che  abbia  mai 
macchiata  la  porpora  e il  nome  de’Ce- 
fari  . Bifògna  qui  farlo  conofcere. 

Origine  L’  Iroperadrice  Giulia  aveva  una  fiw 
^ E*'0' rei  la  cognominata  Giulia  Mefa,  laq.ua- 
D/o  * Ut  *e  nort  cedeva  punto  ad  erta  nell1 
7*.  Ha-  ambizione  e ne’  rigiri.  Mefa  ville  con 
voi  L.V~  fua  forella  nel  palagio  Imperiale,  finché 
Capti,  durarono  i regni  di  Severo  e di  Cara- 
calla.  Dopo  la  morte  di  q,uefto,  equei- 
la  di  Giulia  , la  quale  avvenne  poco 
prrdsHe-  tempo  dopo , Mefa  fu  obbligata  da  Ma- 
liogsb.  i.  crino  a ritirarfi  ad  Emefa  in  «Fenicia  > 
Gititi,  città  dov’  era  nata,  e dove  fuo  padre 
& y*lef  Ba(fiano  aveva  efercitato  il  Sacerdozio 
l li'0.  Ex-  del  Tempio  del  Sole . 
tarpi*, p.  Era  Asta  maritata  a Giulio  Avito 
***•  per- 


" ' 
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perfonaggio  Confidare,  e da  quello  ma- 
trimonio aveva  avute  due  figliuole  , 

Giulia  SoemÌ5,  e Giulia  Mamea.  Ma- 
mea  è già  nota  , e ogn’  uno  fa  che  fu 
madre  Hi  quell’ amabile  Imperatore  , che 
prcfe  i nomi  di  Alelfandro  Severo.  Soe- 
mis  s’  era  maritata  a Vario  Marcello, 
a cui  una  morte  immatura  non  diede 
tempo  di  pervenire  al  Confolato:  e da 
quello  marito  , o dall’  adultero  com- 
mercio con  Caracafla  , ebbe  un  fi- 
gliuolo, cfce  portò  molti  differenti  no- 
mi. Fu  chiamato  Baffiano  dal  nomedi 
fuo  bifavolo  -,  Avito  a cagione  di  fuo 
avolo  ; Vario  dal  nome  di  fuo  padre: 
e quando  fu  Imperatore  fi  appropriò 
i nomi  di  Marc’ Aurelio  Antonino:  fi- 
nalmente'la  dignità  di  Sacerdote  del 
Sole  y che  fi  adorava  ad  Emefa  fotto 
il  nome  di  Eliogabalo  * , e il  zelo  in- 
fenfato,  che  dimoflrò  per  quello  culto,  . •' 

fece  che  fi  attribuire  a lui  medefimo 
il  nome  di  Eliogabalo  , fotto  il  quale  : 

è principalmente  noto  nella  Storia.  ' 

Mefa  ritirandofi  ad  Emefa  con  dulie  Dio.  He- 
feco  fue  figlie  tutte  e due  védove,  e i rof- 
Tuoi  due  nipóti,  uno  de’  quali  , cioè  P'f—'”' 


ii 


Eliogabalo  , aveva  tredici  anni,  e ] 


altro 

* Pretende/}  , che  tj'te/ìo  nome  debba  feri  ver/} 
Elap.abaI  , e in  fatti  quella  maniera  di  pronun - 
ciarlo  s'  accorda  megli  a coll'  etirnolog’o  Ebraica  e 
fenicia  , che  se  gli  attribuifee  con  molta  veri/}- 
migliavi:*,  E1  hageabur,  ri  Dio  poterne,  lobo 
fe guitti  la  forma  che  ha  provaluto  nell'  ufo  . 
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altro  nove.  Proccurò  Cubito  di  allegge- 
rire il  difpiacer'e  del  cambiamento  acca-  • 
duto  nella  Tua  fortuna  , facendo  confe- 
rire ai  maggiore  de’  Cuoi  nipoti  il  Sa- 
cerdozio del  tempio  di  EmeCa , eh’  era 
flato  poffeduto  dal  loro  biCavolo.  ‘Que- 
llo era  un  pollo  onorifico  e bello  in 
quel  paeCe  . Dava  la  foprantendenza 
di  un  magnifico  tempio  , tutto  rifplen- 
dente  d’  oro  e di  gioje  , dove  tutti  i 
Principi  e i popoli  d’  Oriente  man- 
davano le  loro  offerte.  Il  fir^lacro  del 
Dio  era  come-quello  di  Venere  a Pa- 
fo,  una  pietra  di  ^gura  conica,  di  co- 
lor nero,  che  dicevafi  edere  caduta  dal 
Ciclo  , e che  la  fuperflizione  venerava 
come  un’  immagine  del  Sole,  che  non 
era  fatta  da  mano  d*-  uomo  . Le  ceri- 
monie rei  igjofe  face  vanii  in  quello  rem- 
pio con  pompa  *.  gli  abiti  facerdotali 
erano  Cuperbi  : e quando  il  giovane  Sa- 
cerdote, il  quale  accoppiava  alle  grazie 
della  fanciullezza- una  maravigliofa  bel- 
lezza, compariva  veflito  di  quelli  or- 
namenti , traeva  Copra  di  se  e incan- 
tava lo  /guardo  d’  ogn’  uno  : poteva 
paragonarli  , dice  Erodiano  , alle  più 
belle  immagini  di  Bacco.  La  gente  ac- 
correva da  ogni  parte  per  vederlo  ce- 
lebrare i facrifizj  , e le  fede  a!  Cuono 
del  flauto,  e d’  ogni  Corta  di  llromen- 
ti  muficali  , e non  poteva  Caziarfi  di 
ammirare  un  così  bel  giovinetto  . 

Ma  niuno  lo  confiderava  più  curio- 

la- 
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famente  che  i faldati  . Ve  n’  era  una  u"a  L«- 
Legione  accampata  vicino  ad  Emefa  . ^n^ea^* 
Da  quello  campo  fi  portavano  in  fai-  ad  jjme_ 
la  al  tempio  , dove  vedevano  Eliogà-  fa,  lo  ri- 
baio } e se  gli  affezionavano  : • l’  amo-  «ve  nel 
re  che  confervavano  per  Caracalla  , il  luocaB|* 
loro  odio  contra  Macrino  , facevano  proclama 
che  prendeffero  un  vivo  intereflfe  per  impera- 
quefto  giovane  Principe  parente  dell’uno,  tore. 
t nemico  nato  dell’  altro. 

Mefa  , donna  oltre  modo  ambizio- 
ni, e rifoluta  di  arrifchiar  tutto  piut- 
tosto che  reftare  in  una  ofcura  condi- 
zione , tolto  che  fu  informata  di  que- 
lle favorevoli  difpoGzioni  , prefe  le  fue 
mifure  per  approfittarfene  . La  prima 
cofa  che  fece,  fu  di  feminare  la  voce, 
che  il  giovane  Eliogabalo  era  non  fo- 
lamente  parente,  ma  figliuolo  di  Cara- 
calla  ; e non  avendo  riguardo  d’  infa- 
mar fue  figliuole  , diceva  , che  quefto 
Imperatore  le  aveva  amate  tutte  e due, 
e eh’  effe  lo  avevano  compiaciuto  in 
tutto  quello  , che  da  loro  efigeva  . A 
quello  motivo,  il  quale  faceva  una  ga- 
gliarda impresone  fopra  le  truppe  , vi 
aggiunfe  un’  attrattiva  ancora  più  va- 
lida. Siccome  avendo  radunate  grandi 
ricchezze  in  tempo  del  fuo  credito  , 
così  fpargeva  il  danaro  tra  faldati  , e 
prometteva  loro  più  larghe  ancora  e 
più  copiofe  liberalità  in  avvenire  : lì 
mofirava  difpolta  ad  efaurtre  i fuo;  te- 
fori  , quando  coilocaflfero  fui  trono  fuo 
nipote.  > Fa 
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• Fu  fecondata  a maraviglia  nell’  eie» 
cirzione  de’  Tuoi  difegni  da  Eutichiano, 
e da  Gannis,  uno  liberto  de’.  Cefari  , 
e 1’  altro  direttore  e governatore  di 
Eliogabalo  in  tempo  della  Tua  fanciul- 
lezza. Quelli  due  uomini,  benché  fof- 
fero  di  diverfo  carattere  , aveano  tutta* 
via  una  .fomma  abilità  ne’  raggiri  > e 
ne’  maneggi  degli  affari . Accefero  gli 
animi  de’  foldati  della  Legione  accam- 
pata vicino  ad  Emefa  , e fi  adoperaro- 
no prefTo  di  loro  con  tanta  efficacia  » 
che  T indurtelo  a ricevere  di  notte  tem- 
po nel  loro  campo  il  giovane  Principe* 
e a riconofcerlo  per  Imperatore  . Nel. 
momento  pattuito  , gli  mettono  indof- 
fo  uria  verte  limile  a quella  che  por- 
tava Caracalla  nel  tempo  della  fua  fan- 
ciullezza, affine  di  avvalorare  maggior- 
mente la  raflbmiglianza  , che  gli  attri- 
buivano, con;  colui,  ehe'  dicevano  effer 
' fuo  padre:  ed  Eliogabalo  accompagna- 
to da  erti,  e da  tutta  la  fua  famiglia  * 
effendofi  prefentato  alle  porte  del  cam- 
po, fu  in  effo  ricevuto  in  mezzo  a mil- 
le acclamaziopi  di  allegrezza,  decorato 
col  nome  di  Antonino,  e fa) utatò  Im- 
peratore . Quelle -avvenimento  è collo- 
cato da  Dione  nella  notte  tra  il  quin- 
dicefimo,  c fedicefimo  giorno  di  Mag- 
gio. I foldati  dopo  nna  tale  azione  , 
afpertandofi  di  ertere  aftaliri  da  Macri- 
no  , munirono  il  loro  campo  con  ogni 
forta  di  provvifioni , e fi  apparecchia- 
rono. 
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rono,  in  cafo  che  bifognaife  , a forte- 
nere  un  attedio  . • 

Macrino  confiderò  da  principio  quert*  Un  cor- 
azione  come  una  cofa  da  nulla,  e sde-  po  di 
gnando  di  entrare  {^rionalmente  in  cam-  truppe 
pagna  contra  un  fanciullo  , fi  contentò  jP“"te 
di  fpedire  colà  Ulpio  Giuliano  , uno  *no*“ 
de’  Tuoi  Prefetti  del  Pretorio  , con  al-  contro  di 
cune  truppe  per  punire  i ribelli  .•  Il  lui, patti» 
Prefetto  aveva  nella  fua  armata  un  cor-  nel  <uo 
po  di  aufiliarj  Mauri , che  nodrivano  un  P"t,to' 
vi  vi  {fimo  affetto  per  Macrino  loro  com- 
patriota , e pronti  a fottenere  ad  ogni 
corto  la  fu  a caufa  . S’  egli  fi  fotte  ap- 
profittato del  loro  ardore,  poteva  al  fuo 
arrivo  sforzare  il  campo  de’  ribelli  , c 
impor  torto  fine  alla  contefa  . Alcune 
delle  porte  del  campo  erano  già  atter- 
rate. Ma  trattenuto  o dalla  timidezza  % 
ovvero  dalla  fperanza  d*  una  volontaria 
fommiffione  dal -canto  di  coloro  , che 
attaccava , fece  ritirar  le  fue  truppe  , e. 
fi  lafciò  fuggir  l’occafione , che  più  dap- 
poi non  venne. 

Gli  attediati  fortificarono  durante  la 
notte  le  loro  porte  con  nuove  opere  : 
e il  giorno  dietro  , quando  Giuliano 
venne  a dar  loro  un  fecondo  affatto  , 
lo  {ottennero  con  coraggio  , imperocché 
era  in  elfi  crefciuto  l’  ardire  a cagione  è 
del  buon  fucceffo  della  refiftenza  del 
giorno  antecedente  . Nel  medefimo 
tempo  fecero  falire  /urta,  muraglia  il 
giovane  Eliogabalo  , eh*  effi  chiamava- 
te no 
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ra,  e volevano  ritornare  nel  loro  pae*»' 
Te . In  oltre , ficcome  non  facevano  mai 
provvifioni.,  così  pativano  la  caredia  . 
Macrino  dovette  folamente  sborfare  un 
poco  di  danaro  , e mediante  dugento 
milioni  di  federzj  * , che  furono  dati 
al  Re  de’  Parti,  o dillribuiti  alla  fua 
corte,  ottenne  la  pace.  ' 

Ne  fetide  al  Senato,  alterando  un 
poco  i fatti,  e rivolgendoli  a luo  van- 
taggio. Il  Senato  non  fi  lafciò  ingan- 
nare da  quella  infedele  efpofizione  , ed 
ebbe  ciò  nullà  ottante  la  viltà  di  ordi- 
nare felle  e pubbliche  allegrezze  come 
per  una  vittoria,  e di  conferire  all’Im- 
peratore il  foprannome  di  Partito . Ma- 
crim  non  accettò  quello  titolo,  ed  eb- 
be moderazione  badante  per  non  voler 
chiamarfi  vincitore  d’  una  nazione  , da 
cui  era  dato  vinto. 

Nel  fare  il  racconto  della  guerra  di 
quedo  Principe  contra  i Parti , io  ho 
feguiro  unicamente  Dione  . Erodiano  , 
il  quale  era  meno  in  grado  di  elferne 
efattamente  informato  inferifee  nella 
narrazione  alcune  circodanze  romanze- 
fiche,  che  la  (ereditano. 

Macrino  acchetò  le  turbolenze  dell’ 
Armenia  con  quegl’  ideili  mezz-i , che 
aveva  adoperati  co’  Parti.  Diede  T in- 
vefititura  di  queda  corona  a Tiridate  y 
figlio  probabilmente  deli’  ultimo  Re  ; 

gli 

• fanti  cinque  milioni  di  lire  Torneji'.  ■■  ‘ 
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gli  refritui  Tua  madre,  la  quale  era  (la-  >n  °g»rt 
ta  tenuta  prigioniera  per  undici  meli  cr° ^ aiie 
da  Caracalla  : riparò  i danni,  e le  ro 
vine,  che  le  truppe  Romane  aveano  fat- 
te nell’  Armenia  : rimife  Tiridate  in 
portello  di  tutte  le  piazze  , che  avea  pof- 
fèduto  fuo.  padre  nella  Cappadoeia  : e 
se  non  gli  pagò  la  pendone,  che  i Re 
di  Armenia  ricevevano  attualmente  dal 
fuo  antecedo  re,  ciò  fu,  perchè  il  limo- 
le di  una  guerra  dalla  parte  de’  Daci 
K obbligava  a rifparmiare  le  fue  rendi-  ' 
te.  Avea  fatti  nafeere  li  mi  lmen  te  i mo- 
vimenti di  quelli  popoli  per  la  fua  trop- 
pa facilità , e rendendo  loro  gli  ortaggi* 
che  Caracalla  aveva  da  elfi,  a forza  vo- 
luti per  domare  e reprimere  il  loro  in- 
quieto umore . .gt  »'. 

Sacrificava  tutto,  come  fi  vede,  alla 
quiete  , e dappoiché  ebbe  conchiufa  e 


ff 


adAjitio- 
chia,  e lì 


ftabilita  la  pace  co’  Parti , e coll’  Ar-  abba’a- 
«nenia  * -ritornato  ad  Antiochia  fi  di-  dona  al 
portò  in  modo  come  se  non  averte  avu-  piacere  c 
to  a far  altro  che  godere  della  fua  for-  urluJc' 
juna.  Si  fpacciava  per  imitatore  di  Marc’.;  , ‘ 
Aurelio  : ma  io  era  folamente  nelle  co- 
fe  elleriori,  e facili  da  ricopiarli  j come  i1t 

nel  portamento  grave  , nell’  attenzione 
del  non  precipitar  le  ri fporte , e nel  tuono 
di  voce,  ch’era  tanto  baffo  , che  fi  durava 
fatica  ad  intenderlo . ' Del  rimanente  vi  f 

volea^molto,  perchè  ricopiarte  in  se  l’  fi- 
eminenti  parti  di  quello  iavio  Impera- 
tore » la  fua  attività  -,  e la  fua  perleve- 
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ranza  nella  fatica  , il  fuo  zelo  per  lo  pub» 
blico  bene,  la  fua  nobile  (implicita  , e 
la  fua  auflera  temperanza  . Al  contra- 
rio trafeurava  gli  affari  : fi  dava  in  pre- 
da alle  delizie  , e attendeva  agli  fpec- 
tacoli,  e alla  Ma  fica  : dava  nel  ludo  , 
e compariva  magnificamente  velfito  , e 
cinto  di  una  fafeia  arricchita  d’oro,  e 
di.  pietre  preziofe . Quello  gullo  di  ma- 
gnificenza più  conforme  a1  collumi  Alia- 
tici che  alla  feverità  Romana  .,  feriva 
tanto  più  gli  occhj  j quanto  che  Ma- 
criìio  (decedeva  ad  un  Imperatore  , il 
quale  affettava  di  vivere  più  da  foida- 
to  , che  da  Principe . 

Avrebbe  dovuto  attendere  ad  altre 
cofe  , se  a velie  conofciuta  la  pofizione, 
in  cui  fi  trovava.  Un’  armata  malcon- 
tenta a cagione  del  cattivo  efiro  della 
guerra  , e oltre  di  quello  indifciplina- 
ta , e indocile,  e difufata  dagli  eferci- 
zj  e dalle  fatiche  militari , corrotta  dal- 
la morbidezza  , eh’  efigeva  gratificazio- 
ni e liberalità  immenfe,  e che  non  vo- 
leva far  nulla  per  meritarfele,  era 
che  diffidente  a far  concepire  a Macri- 
no  de’  vivi  timori . Un  Imperatore  pfe  * 
no  di  vigore  e di  coraggio  avrebbe  du- 
rata grandiflima  fatica  a contenere  in 
dovere  fpldati  di  tal  fatta  ; e come  po- 
tea  farlo  Macrino  , cui  difpregiavano  ? 

; Tentò  nulladimeno  d’  introdurre  fra 
«ffi.  la  riforma  , e deefi  confeffare  che 
prefe  rapporto  a quello  un  favio  tem- 

pera- 
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peramento  Afl'icurò  alle  milizie  che 
attualmente  fervivano  il  godimento  de’ 
diritti  e de’privilggj , che  avea  loro  ac- 
cordati Caracalla  : ma  dichiarò  che  rap- 
porto a quelle  che  fi  farebbero  arro- 
tate in  avvenire,  avrebbe  ridotte  le  co- 
fe  a quel  fillema , in  cui  le  aveva  fa- 
rciate Severo . Se  a quefia  difpofizione 
avelie  aggiunta  la  precauzione  di  fepa- 
rare  la  fua  armata,  di  rimandare  cia- 
fcuna  delle  fue  Legioni . ne’  loro  quar- 
tieri, e di  ritornare  prontamente  a Ro- 
ma , dove  era  defiderato  e chiamato  ad 
alte  grida  dal  popolo,  avrebbe  forfè  pre- 
venuta la  fua  funelta  caraltrofe  . Ma 
tafciò  fenz’  alcuna  neceffità , poiché  non 
v’  era  più  guerra , le  fue  truppe  tutte 
unite  in  Siria  : e diede  loro  in  tal  mo- 
do motivo  di  diventare  più  audaci , ve- 
dendo le  loro  forze  tutte  infieme  rac- 
colte . Oltre  a quello  vi  entrò  anche 
il  timore.  Perfuafe,  che  la  ratificazio- 
ne de’  privilegi  , eh’ erano  fiati  loroac- 
! cordati  da  Caracalla  , fofie  efiorta  dal- 
la politica,  tennero  per  fermo,  cheto»- 
fio  che  le  avelie  indebolite  difpergen-i 
dole , le  avrebbe  ridotte  alla  condizio^ 
ne  de’  nuovi  foldati . Finalmente  alcu- 
' ni  efempj  di  giufiizia  , che  fece  Ma- 
crino  fopra  alcuni  di  loro,  che  aveano 
commette  delle  violenze  e de’  difordi- 
ni  nella  Mefopotamia  , o che  s’  erano 
fenduti  rei  di  feditone,  finirono  d’in- 
quietare e d’innafprire  gli  animi  . Ca- 
pito- 
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Capit.  pi  tal  ino-  l1  accufa  di  aver  portata  la  fè- 

Macr.n.  verit4  in  tal  Torta  di  cali  fino  alla  cru- 
deltà. Ma  quello  Scrittore  inveifce  per 
sì  fatto  modo  contra  Macrino,  che  me- 
rita poca  credenza  in  quello  che  dice 
di  male  contro  di  lui.  Sembra che  ab- 
bia Teguite  le  voci  calunniofe,  che  fe- 
pridAii-  ce  Tpargere  Eliogabalo  per  rendere  odio- 
liog.S.  fa  la  memoria  del  Tuo  predecelfore  . 

Un’  armata,  la  qual  nodriva  una  ta- 
le di  lpo  fi  zio  ne  qorc  poteva  far  a meno 
di  abbracciare  e di  cogliere  avidamen- 
te la  prima  occafione  che  se  le  prefen-« 
fava  di  follevarfr  . E così  in  fatti  av- 
venne : e per  liberarli  da  Ma-crino,  i t v 
cui  carattere  era  mirto  di  male,  e di  be- 
ne, collocò  fui  trono  il  più  infame  e 
il  più  indegno  foggetto  v che  abbia  mai 
macchiata  la  porpora  e il  nome  de’Ce- 
fari  . Bifògna  qui  farlo  conofcere. 

Origine  L’  Imperadrice  Giulia  aveva  una  lo- 
di Elio-  rel la  cognominata  Giulia  Mefa,  laq.ua- 
DioUb  ^ ncm  cedeva  punto  ad  erta  nell' 
7»°  Ha-  ambizione  e ne’  rigiri  . Mefa  ville  con 
yo  'i  L.V-  fu*  fovella  nel  palagio  Imperiale,  finché 
Capi*,  durarono  i regni  di  Severo  e di  Cara- 
M*cr-  9*  ca|lai.  Dopo  la  morte  -di  quello,  equel- 
j^°J & la  di  Giulia  , la  quale  avvenne  poco 
prt&<  He-  tempo  dopo  , Mefa  fu  obbligata  da-  Ma- 
HuQib.  i,  crino  a ritirarfi  ad  Emefa  in  «Fenicia  » 
&>  Ibiit.  città  dov’  era  nata,  e dove  fuo  padre 
& l Ballìano  aveva  efercitato  il  Sacerdozio 
Dio  Ex-  del  Tempio  del  Sole . 

{'rptg,p.  Era  Hata  maritata  a Giulio  Avito 
ir  ».  per- 
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personaggio  Confolare,  e da  quefto  ma- 
trimonio aveva  avute  due  figliuole  , 
Giulia  Soemis,  e Giulia  Mamea . Ma- 
mea  è già  nota  , e ogn’  uno  fa  che  fu 
madre  $i  quell’  amabile  Imperatore  , che 
prcfe  i nomi  di  Aleffandro  Severo.  Soe- 
mis s’  era  maritata  a Vario  Marcello, 
a cui  una  morte  immatura  non  diede 
tempo  di  pervenire  al  Con  folato:  e da 
quello  marito  , o dall’  adultero  com- 
mercio con  Caracafia  , ebbe  un  fi- 
gliuolo, portò  molti  differenti  no- 
mi. Fu  chiamato  Balfiano  dal  nomedi 


fuo  bi  fa  volo 


Avito  a cagione  di  fuo 


avolo  ; Vario  dal  nome  di  fuo  padre: 
e quando  fu  Imperatore  fi  appropriò 
i nomi  di  Marc’ Aurelio  Antonino:  fi-* 
nalmente  la  dignità  di  Sacerdote  del 
Sole  y che  fi  adorava  ad  Emefa  fotto 
il  nome  di  Eliogabalo  * , e il  zelo  in- 
fenfato,  che  dimollrò  per  quello  culto, 
fece  che  fi  attribuì iTe  a lui  medefimo 
il  nome  di  Eliogabalo  , fotto  il  quale 
è principalmente  noto  nella  Storia.  ' 

Mefa  ritirandofi  ad  Eirfefa  condufie  D/o.  He - 
feco  fue  figlie  tutte  e due  védove,  e i rof-  C* 
Tuoi  due  nipoti , uno  de’  quali  , cioè 
Eliogabalo  , aveva  tredici  anni,  e F pr* 

1 altro 

* Pretende fi  , che  gnefìo  nome  debba  feri  ver  fi 
Eia?, abai  , e in  fatti  quefia  maniera  di  pronun - . / 

ciarlo  s'  accorda  meglio  coll'  etimologia  Ebraica  e f 

Fenicia  , che  se  gli  attribuire  con  molta  verijt - , . ■ •- 

miglianz.9  , E1  ha^eabar , H Dia  potente,  lobo  * 

feguita  la  forma  che  ha  prc-valuto  nell'  ufo  . 


A -i’  - 
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altro  nove.  Proccurò  Cubito  di  allegge- 
rire il  diCpiacer'e  del  cambiamento  acca- 
duto nella  Tua  fortuna  , facendo  confe-T 
rirc  al  maggiore  de’  Cuoi  nipoti  il  Sa- 
cerdozio del  tempio  di  EmeCa , irti’  era 
fiato  poffeduto  dal  loro  bifavolo.  Que- 
fio  era  un  pofio  onorifico  e bello  iti 
quel  paefe  . Dava  la  foprantendenza 
di  un  magnifico  tempio  , tutto  rifplen- 
dente  d’  oro  e di  gioje  , dove  tutti  i 
Principi  e i popoli  d’  Oriente  man- 
davano le  loro  offerte.  Il  finali  acro  del 
Dio  era  come-quello  di' Venere  a Pa- 
fo,  una  pietra  di  %urà  conica,  di  co- 
lor nero,  che  dicevafi  effere  caduta  dal 
Cielo  , e che  la  fuperfiizione  venerava 
come  un’  immagine  del  Sole,  che  non 
era  fatta  da  mano  d*-  uomo  . Le  ceri- 
monie religioCe  facevanfi  in  quefio  rem- 
pio  con  pompa  : gli  abiti  facerdotali 
erano  Cuperbi  : e quando  il  giovane  Sa- 
cerdote, il  quale  accoppiava  alle  grazie 
della  fanciullezza-  una  maravigliofa  bel- 
lezza , compariva  vefiito  di  quefti  or- 
namenti , traeva  Copra  di  se  e incan- 
tava lo  (guardo  d’  ogn’  uno  : poteva 
paragonarli  , dice  Erodiano  , alle  più 
belle  immagini  di  Bacco.  La  gente  ac- 
correva da  ogni  parte  per  vederlo  ce- 
lebrare i facrifizj  , e le  fefie  a!  Cuono 
del  flauto,  e d’  ogni  Corta  di  firomen- 
ti  muficali  , e non  poteva  faziarfi  di 
ammirare  un  così  bel  giovinetto  . 

Èia  niuao  lo  confiderava  più  curio- 

la- 
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famente  che  i foldati  . Ve  n’  era  una' 
Legione  accampata  vicino  ad  Emefa  . 
Da  quello  campo  fi  portavano  in  fol- 
la al  tempio  , dove  vedevano  Eliogà- 
balo  , e se  gli  affezionavano  : - l’  amo- 
re che  confervavano  per  Caracalla  , il 
loro  odio  contra  Macrino  , facevano 
che  prendeffero  ut»  vivo  intereffe  per 
quello  giovane  Principe  parente  dell’uno, 
t nemico  nato  dell’  altro. 

Mefa  , donna  oltre  modo  ambizio- 
fà,  e rifoluta  di  arrifchiar  tutto  piut- 
tofto  che  reftare  in  una  ofcura  condi- 
zione , tolto  che  fu  informata  di  que- 
lle favorevoli  diipofizioni  , prefe  le  fue 
niifure  per  approfittarfene  . La  prima 
cofa  che  fece , fu  di  feminare  la  voce , 
che  il  giovane  Eliogabalo’  era  non  fo- 
lamente  parente,  ma  figliuolo  di  Cara- 
calla  ; e non  avendo  riguardo  d'  infa- 
mar fue  figliuole  , diceva  , che  quefio 
Imperatore  le  aveva  amate  tutte  e due, 
e eh’  effe  lo  avevano  compiaciuto  in 
tutto  quello  , che  da  loro  efigeva  . A. 
quello  motivo , il  quale  faceva  una  ga- 
gliarda imprelfipne  fopra  le  truppe  , vi 
aggiunfe  un’  attrattiva  ancora  piìi  va- 
lida . Siccome  avendo  radunate  grandi 
ricchezze  in  tempo  del  fuo  credito  , 
così  fparge.va  il  danaro  tra  foldati  , e 
-prometteva  loro  più  larghe  ancora  e 
più  copiofe  liberalità  in  avvenire  : fi 
inoltrava  difpolta  ad  efaurlre  i fuoi  te- 
fori  , quando  coilocaffero  fui  trono  fuo 


Una  Le- 
gane ac- 
campata 
ad  Eme- 
fa, lo  ri- 
ceve nel 
luo  cam- 
po, e lo 
proclama 
Impera- 
tore . 


nipote . 
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tono , in  cafo  che  bifognalfe  , a forte- 
nere  nn  attedio  . ^ 

Macrino  confiderò  da  principio  queft’  Un  cor- 
azione  come  una  cofa  da  nulla,  e sde-  po  di 
gnando  di  entrare  i&rfonalmente  in  cam-  truppe 
pagna  contra  un  fanciullo  , fi  contentò  f.pe^‘te 
di  fpedire  colà  Ulpio  Giuliano  , uno 
de’  Tuoi  Prefetti  del  Pretorio  , con  al-  contro  di 
cune  truppe  per  punire  i ribelli  . Il  lui, patti» 
Prefetto  aveva  nella  fua  armata  un  cor-  nel  fuo 
po  di  aufiliarj  Mauri,  che  nodrivano  un  P311”0’ 
vivirtìmo  affetto  per  Macrino  loro  com- 
patriotta  , e pronti  a fottenere  ad  ogni 
corto  la  fua  caufa  . S’  egli  fi  forte  ap- 
profittato del  loro  ardore,  poteva  al  fuo 
arrivo  sforzare  il  campo  de’  ribelli  , e 
impor  torto  fine  alla  contefa  . Alcune, 
delle  porte  del  campo  erano  già  atter- 
rate. Ma  trattenuto  o dalla  timidezza  % 
ovvero  dalla  fperanza  d*  una  volontaria 
fommifiìone  dal  canto  di  coloro  , che 
attaccava , fece  ritirar  le  fue  truppe  , e. 
fi  lafciò  fuggir  l’occafione , che  piò  dap- 
poi non  venne. 

Gli  attediati  fortificarono  durante  la 
notte  le  loro  porte  con  nuove  opere  : 
e il  giorno  dietro  , quando  Giuliano 
venne  a dar  loro  un  fecondo  affalro  , 
lo  fottennero  con  coraggio  , imperocché 
era  in  erti  crefciuto  1’  ardire  a cagione  # 
del  buon  faccettò  della  refiftenza  del 
giorno  antecedente  . Nel  medefimo 
tempo  fecero  falire  /ulla  muraglia  il 
giovane  Eliogabalo  , ch’erti  chiamava- 
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no  Antonino  , e molìrandolo  a for» 
compagni  , l’invitavano  a riconofcere 
il  figliuolo  e 1’  erede  di  un  Imperatore» 
che  li  aveva  tanto  amati  . „ Cofa  fa- 
„ te?  gridavano  loro.  Perchè  impiega- 
,,  te  le  voiìpe  armi  contra  il  figliuolo 
,,  del  voflro  benefattore  „ ? Paragona- 
vano col  volto  dal  loro  nuovo  Principe 
i ritratti  di  Caracalia  fanciullo  » e ve- 
dendo le  cofe  in  quel  modo  che  volean 
vederle  , .vi  oflervavano  una  ralfomi- 
glianza  , eh’  era  l’ opera  della  loro  fan- 
tafia  prevenuta.  Finirono  di  fedurre  gl» - 
affedìatori , efponendo  alla  loro  villa  il 
danaro , che  aveano  ricevuto  da  Mefa  » 
e rapprefentando  loro  , che  dipendeva 
unicamente  da  loro  medefimi  il  meri- 
tare fomiglianti  liberalità  . Eliogabalo 
parlò  ancor  egli  dall’  alto  della  mura- 
glia, e dille  quelle  cpfe  ^ che  gli  erano 
fiate  fuggerite  e dettate,  e confermò  le 
promelfe  , che  facevanfi  in  fuo  nome  . 

I foldati  di  Giuliano,  i quali , eccettua- 
ti i Mauri  , erano  poco  affezionati  aL 
partito  , per  cui  combattevano  , fi  la- 
rdarono vincere  fenza  difficoltà  da  co- 
sì dolci  lufinghe  . I loro  Tribuni  e i 
loro  Centurioni  fi  sforzarono  in  vano 
di  trattenerli . I foldati  furiofi  , non  che 
dar  orecchio  ad  alcuna  rimoflranza , fi  av- 
ventano contra  i loro  Uffiziaii  ,e  li  uccido- 
no, animati  e ifligari  a commettere  uti 
tale  delitto  da  un^Emiffario  di  Eutichia- 
no  , il  quale  prometteva  agli  uccifori 

la 
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la  fpoglia  >,  e il  grado  di  colui  , che 
ammazzavano  ..'Giuliano  li  fottralfe  Tu- 
bi ro  al  loro  furore  colla  fuga  : e i fe- 
diziofi , liberi  allora  da  ogni  ofiacolo  , 
paffarono  nel  campo  di  quelli,  ch’eran 
venuti  ad  affediare  . Il  numero  de’  ri- 
belli fu  ancora  accrefciuto  da’  difertori, 
che  accorfero  da  ogni  parte  , tirativi 
dal1’ amore  della  novità,  e da  lufingbie- 
re  fperanze  . 

Macrino  , dappoiché  avea  fatto  parti- 
le Giuliano  contra  i ribelli  di  Eme- 
fa  , non  era  fiato  oziofo  ; e aveva  at- 
tefo  ad  affari  politici  , più  tranquilli  e 
più  conformi  al  lùo  genio  che  le  ope 
/azioni  della  guerra.  Avvertito  dal  pe- 
ricolo , quanto  neceffario  fofle  per  lui 
di  Tempre  più  raffermarfi  fui  trono  , e 
cercando  L1  occalìone  di  fare  una  nuova 
liberalità  alle  truppe  , di  cui  tanto.  gV 
importava  di  guadagnare  T affetto  , ri- 
folvette  d’innalzare  Tuo  figlio  al  rango 
di  Augufio  . A tale  oggetto  fi  trasferì 
ad  Apamea  , dove  v’  era  un  campo  di 
Pretoriani  , e dopo  avere  col. loro  af- 
fenfo  dichiarato  Augufio  il  giovine  Diar 
dumeno  , che  non  aveva  ancora  dieci 
anni  compiti  , promife  a’  foldati  venti 
mila  fefierzj  per  ( a ) cadauno  , e ne  di- 
firibuì  loro  fui  fatto  quattro  mila  ( b ) , 
accompagnando  quella  liberalità  con  ai- 

tri 

(*)  Due  mila  e cinquecento  lire  di  Francia  . 

lb)  Cinquecento  lire . 


Macri- 
no dà  a 
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Liberali- 
tà fa' re 
in  quella 
occafio- 
ne . 


t 


-4* 


$5$  Storta  degl’Imperat. 
tri  doni  ancora  e con  altri  favori . Di- 
fìribuì  in  queda  medefima  occafione  fei-  ' 
cento  federzj  ( a ) al  popolo  in  favore  di 
ciafcun  cittadino  di  Roma,  i quali  fer- 
vifTero  in  luogo  di  un  pubblico  convi- 
to,, dato  a tutta  la  moltitudine:  e con  | 
una  leggiera  aduzia  volendo  occultar* 
un  motivo  , che  le  circodanze  rende-  . 
vano  manifeflo  ed  evidente  , nella- let- 
tera che  fcrilTe  per  partecipare  queda 
liberalità  non  fece  parola  della  ribellio- 
ne di  Emefa , e adduffe  per  folo  e uni- 
co motivo  la  premozione  di  fuo  figliuo- 
lo al  rango  fupremo  di  Augullo  . 

Era  arrivato  a quello  fegno , quando 
feppe  il  cattivo  fucceffo  dell’  affare  di 
Emefa  , e il  tradimento  delle  truppe  , 
eh’  erano  paffate  nel  campo  del  fuo  ri- 
vale . Quefla  nuova  gli  fu  recata  in  un 
modo  lingolare  e ingiuriofo  . Giuliano 
era  flato  fubito  feoperto  nel  luogo  £ do- 
ve era  andato  a nafeonderfi  . Fu  ucci- 
fo,  e un  foldato  avendogli  recifo  il  ca- 
po , lo  ravvolfe  entro  divertì  pannilini 
cui  legb.  con  funi  , e figillb  col  figlilo 
medèfimo  di  Giuliano  : indi  partì  , e 
portandofi  dov’era  IVlacrino  gli  fece  dar 
parte  della  fua  venuta,  facendogli  cre- 
dere, che  gli  recafTe  la  teda  di  Elioga- 
balo  . Intanto  che  fi  fpiegò  l’ involto  , 
il  foldato  fuggì  : e Macrino  riconofcen- 
do  la  teda  di  Giuliano,  conobbe  la  fua 

difgra- 

00  Settanta  cinque  lire. 
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difgrazia  , di  cui  non  tardò  a fapere 
tutte  le  circoftanze  . Si  ritirò  tutto  at- 
territo ad  Antiochia  j e i foldati , eh® 
aveano  poc’  anzi  proclamato  fuo  figliuo- 
lo Augurto , fi  dichiararono  contro  di  lui, 
e in  favore  di  Eliogabalo. 

I due.  partiti  erano  allora  in  grado 
di  farli  1’  uno  all’  altro  una  uguale  refi- 
flenza.  Malgrado  tante  difertagioni  re- 
flava  ancora  a Macrino  un  grandilfimo 
numero  di  truppe  , là  cui  fedeltà  non 
aveva  ancorò  vacillata  : ed  Eliogabalo 
colle  forze  , che  aveva  acquillate  , era 
divenuto  potente  a fegno  di  non  teme-  * 
te  di  ufeir  dal  fuo  campo  , e di  tener 
la  campagna  . Nell’  irteflo  tempo  furo- 
no Spediti  dall’ una  e dall’  altra  parte 
corrieri,  e lettere  a tutte  le  provincia  , 
e a tutte  le  armate.  I diverfi  e tra  lo- 
ro opporti  intereffi  produrtelo  varj  mor 
vimenti , ed  eccitarono  turbolenze  , le 
quali  per  altro  non  ebbero  gravi  confe- 
guenze  , perchè  la  contefa  fu  in  breve 
decifa  . 

Dione  ci  ha  confervato  il  contenuto  Lettere 
delle  lettere  , che  Macrino  fcrirte  in 
quella  occafione  al  Senato  , e a Mario 
Maffimo  Prefetto  della  città  , e deefi  senato,« 
confettare  , che  non  danno  un’  idea  mof-  al  Prefet- 
to vancaggiofa  nè  del  coraggio , nè  del-  t?  ^ella 
la  prudenza  di  que.fto  Imperatore  . Incltta* 
quella  diretta  al  Senato  , Macrino  par-  * 

lava  con  grande  difpregio  di  Eliogaba- 
lo, cui  trattava  da  fanciullo , e da  icioc- 
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co  . In  quello  non  v’  ha  cola  , che  debba 
foftrendérci  « Ma  fi -lagnava  affai  impru- 
dentemente a mio  giudizio  de’  foldati, 
cui  dovea  peT  tante  ragioni  coltivare, e 
rinfacciava  ad  elfi  la  loro  avidità  , che 
niente  potea  Satollare  ^e  alla  quale  at- 
tribuiva la  propenllone,  che  avevano  ad 
abbandonarlo.  Si  inoltrava  in  oltre  pu- 
fiRanitpo  , e diffidente  , confolandofi 
dèlia  l'uà  difgrazia  col  piacere  che  pro- 
vava , diceva  egli  , di  aver  potuto  ?b- 
pravvivere  ad  un  tiranno  parricida , eh’ 
era  il  flagello  dell’ uni ve.rfo  . Finalmen- 
te dava  a divedere  il  fuo  poco  giudi- 
zio inflflendo  molto  fulla  tenera  età  di 
Eliogabalo  , mentre  egli  avea  poc’  anzi 
nominato  Augnilo  fuo  figlio  , ch’era 
più  giovane  di  quattro  anni  . La  lette- 
ra a Mario  Martano  conteneva  unica- 
• - • # 

mente  delle  doglianze  contro  i foldati  : 
Macrino  diceva  in  effa  tra  1-  altre  co- 
fe  , ch’era  invertibile  pagar  loro  quel- 
lo, che  pretendevano  eìltr  loro  dovuto, 
attefochò  i foli  accrefcimenti  accordati 
da  Caracalla  afeendevano  a dugento  e 
ottanta  milioni  di  fclterzj  * per  anno  . 
Ciò  poteva  elfer  vero  , ma  quella  era 
una  doglianza  inopportuna  in  tempo 
di  turbolenza,  e mentre  la  forte  di  co- 
lui , che  fcriveva  , dipendeva  alToiutamen- 
te  dalle  milizie. 

Il 

■ 
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Il  Senato,  quantunque  folle  pochiffi-  Elioga- 
mo  contento  di  Macrino  , e avelie  po-  b*10 
chittfima  (lima  per  lui  , aveva  un’  idea  ‘^blìco 
ancora  più  cattiva  del  governo  di  un  nemico 
fanciullo.,  diretto  da  femmine,  e da  dal  Sena- 
due  MinHIri  quali  erano  Eutichiano  , to. 
e Gannis  . Quella  compagnia  feguiva 
adunque  le  fue  malfime  : fi  confervò 
fedele  all’  Imperatore  , che  aveva  rico- 
n'ofciuto  , e dichiarò  pubblici  nemici 
Elicrgabalo  , fuo  Germano  , Soemis,  e 
Mamea  loro  madre  , e Mela  loro  avo- 
la , offerendo  conforme  a quello  , che 
avea  fatto  Macrino",  l’amnittia  a colo- 
ro , che  aveano  abbracciato  il  loro  par- 
tito, quando  fi  ravvedeffero  . Ma  una 
tale  contefa  non  poteva  elfere  termina-  » 

ta  da  decreti  del  Senato  ; fu  di  mefiie- 
ri  che  folle  decifa  coll’arme. 

Macrino  avendo  radunate  tutte  le  Batta- 
fue  forze  , fi  difponeva  ad  andare  ad  glia  , in 
allalire  Eliogabalo  . Quelli  gli  rifpar-  cui  Ma- 
rmò più  della  metà  del  cammino  , ed  ZT)no  * 
eflendofi  pollo  in  marcia,  usò  tanta vlnt0* 
diligenza  , che  Macrino  durò  fatica  a 
venire  ad  incontrarlo  vicino  ad  una 
borgata  , che  non  era  dittante  da  An- 
tiochia più  di  diciotto  miglia. 

Ivi  le  armate  fi  azzuffarono  i fette 
di  Giugno  . Gannis  , che  comandava 
quella  di  Eliogabalo , benché  non  a v ef- 
fe alcuna  fperienza  nella  guerra , e fof- 
fe  fempre  vifluto  nelle  deijzie  , trovò 
nulladimeno  in  un  felice  ingegno  ajuti 

Crev.Stor.degl'  lmp.T.X,  Q fuf- 
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{ufficienti  per  fare  il  mertiere  di  Capi- 
tano . Seppe  impadronirli  di  un  porto 
importante  : fchierò  vantaggiofàmente 
le  fue  truppe  in  ordine  di  battaglia  , e 
le  incoraggiò  grandemente  col  motivo 
della  neceffità  di  vincere  quando  non 
volertero  provare  la  vendetta  di  un  ne- 
mico fieramente  irritato.  Nulla  ortante 
i Pretoriani  di  Macrino  , tutta  gente 
fceìta  , e divenuti  piò  ledi  , e agili-, 
p;  rchè  Ce  li  aveano  fgravati  di  quello 
che  v’  era  di  più  pefante  nella  loro  ar- 
matura , combatterono  con  tanto  vaio-  • 
re  , che  sbaragliarono  gl’  inimici  , e 
cominciarono  a metterli  in  difordine  . 

In  quello  pericolo  1’  ambizione  e i*  au- 
dacia trasformavano  Mefa , e Soemis  in  j 
Eroine.  Scefero  da’  loro  carri  , e cor- 
rendo incontro  a’  fuggitivi  fi  sforzarono 
di  trattenerli  colle  loro  grida,  e colle 
loro  lagrime  . Il  giovane  Eliogabalo 
diede  ancor  egli  , in  quella  fola  occa- 
fior.e  della  fua  vita,  alcuni  fegni  di  vi- 
gore . Montato  /opra  un  cavallo  dj 
guerra  colla  fpada  ignuda  in  manq 
animava  i Tuoi  a ritornare  alla  pugna 
fui  fuo  efempio  . Quelle  effirtazioni  fe- 
cero il  loro  effetto  . La  vergogna  rifve- 
gliò  il  coraggio  ne’  vinti  . Si  fermano, 
fi  riordinano  , e fi  difpongono  a rigua- 
dagnare il  terreno,  che  aveano  perdute). 

Si  può  riferire  a querto  momento , in 
cui  gli  affari  di  Eliogabalo  prefero  un 
afpetto  migliore,  ciò  che  narra  Erodia- 
mo 
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no  di  moltiflimi  diferrori  , che  abban- 
donarono Macrino  per  poffare  nel  par- 
tito contrario  . Quella  difertngione  at- 
terri Macrino  , il  quale  difperandofi 
fuon  di  tempo,  ebbe  la  viltà  di  abban- 
donare il  campo  di  battaglia  , mentre 
i fuoi  Pretoriani  fi  battevano  valorofa- 
mente  per  la  Tua  caufa  . Quella  brava 
gente  , benché  non  fa  pelle  co  fa  folle 
del  loro  Imperatore  , non  trala  fciò  di 
foflenere  il'  combattimento  per  lungo 
tempo  . La  loro  propria  gloria  era  per 
eflì  uno  flimolo  fufficiente  . Ma  alla 
fine  avendo  Eliogabalo  , il  quale  era 
flato  da’  difertori  avvertito  della  fuga  di 
Macrino  , fatto  rapprefentare  a’  Preto- 
riani , che  combattevano  fenza  ogget- 
to , e che  un  codardo  , che  li  aveva 
abbandonati,  non  meritava,  che  fi  fa- 
crificaflero  per  lui  ; che  non  avevano 
in  oltre  a temere  di  nulla  rendendoli  , r 
€ che  non  folamente  accordava  loro  il 
perdono  , ma  la  continuazione  ancora 
del  loro  fervizio  appreflo  la  fua  perfo- 
ra , fi  determinarono  a fottometterfi 
lenza  eflere  flati  vinti  , e riconobbero  _ 
Eliogabalo  per  Imperatore.  • 

Macrino  ufcito  dal  combattimento  Si  falv* 
fparlè  voce,  affine  di  farli  ricevere  ‘ in  adAntio- 
Antiochia,  che  avea  riportata  la  vitto-' e 
ria.  Arrivato  in  quella  città  la  fua  .iendo 
prima  attenzione  fi  fu  di  mettere  in  uaver fa- 
fa  Ivo  fuo  figliuolo,  e diede  la  commif- to  l’Afia 
uone  ad  alcune  fidate  perfone  di  con-  minor*  > 
Q.  2 durjo 
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è arreda-  ciurlo  pretto  ad  Artabano  Re  de’  Parti-, 
to  a Cai-  in  quanto  a lui  , difegnava  di  guada* 
cedonu  . gnar  j^oma  f fperando  di  trovare  il  Se- 
nato e il  popolo  propenfi  e ben  difpo- 
1H  in  fuo  favore  , e di  poter  rinnova- 
re la  guerra  colle  forze  d’  Occidente  . 
La  fua  fperanza  non  era  del  tutto  va- 
na : e come  ho  ottervato  , temevafi  a 
Roma  la  tirannia  de’  Sirj  , 1*  avidità  , 
e l’alterigia  di  Mefa,  e la  gioventù  di 
E1  iogabaio. 

Macrino  partì  d’  Antiochia  travefli- 
to,  e con  poco  feguito  , e arrivato  ad 
Eges  in  Cilicia  , prefe  i cavalli  della 
polla  come  un  corriere  dell’  Imperato- 
re. Traversò  in  tal  modo  la  Cappado- 
cia, la  Galazia  , la  Bitinia,  e venne  a 
Calcedonia  , dove  avendo  mandato  a 
chiedere  del  danaro  ad  un  Proccuratore 
dell’  erario  Imperiale  fu  per  quella  via 
Morte  ricon°fc*uto  e arreftato  . Di  dà  a poco 
di  Dia-  arrivarono  coloro  , che  gli  erano  fta- 
dumeno , -ti  {pedici  dietro  da  Eiiogìsbalo  , i qua- 
e di  Ma-  jj  j0  prefero  , e lo  conduffero  {ino  in 
crino.  Cappadocia  . Ivi  avendo  intefo  , , che 
fuo  figliuolo  era  fiato  prefò  e uccifo  , 
Macrino  non  potè  iopravvivere  a que- 
lla ultima  difgrazia  , e da  difpèra- 
ziòne  fi  gettò  fuori  della  vettura  , e 
fi  ruppe  cadendo  la  fpalla  . Siccome 
la  fua  ferita  non  lafciava  probabil- 
mente fperare  , che  fe  gli  potelfe  far  , 
terminare  il  viaggio  fu  uccifo  nella 
città  di  Archelais  in  Cappadocia  , e 
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la  fu  a tetta  fu  recata  ad  Eliogabalo.  Eufii. 

In  tal  guifa  perì  Macrino  di  età 
di  cinquanta  quattro  anni , non  aven- 
do regnato  più  di  quattordici  meli 
meno  tre  giorni  . 'Suo  figliuolo  , la 
cui  morte  precedette  e accelerò  la  fua 
non  aveva  che  dieci  anni . Il  loro-  re- 
pentino innalzamento  non  fervi  all’uno 
e all’  altro  che  a proccnrar  loro  un’atro- 
ce e fanetto  fine.  E’ unacofa  non  meno 
ttrana  che  ignominiofa  per  Macrino  , 
che  in  un’età  matura,  ammaeftrato  da- 
nna lunga  efperienza  de*  più  importanti' 
affari , e circondato  da  grandi  forze  fia 
flato  vinto  da  un  fanciullo,  di  cui  appe- 
na fapeva  il  nome. 

Fu  compianto  in  paragone  fe  ma  Gnidi- 
altro  del  luo  infame  fuccettòre  . Im-  z'°  •òpra 
perocché  pretende  Dione  , che  me- 
rifatte  di  edere  poco  amato  , e che  1 

la  vita  molle  , a cui  fi  diede  in  pre- 
da , e alcuni  atti  di  rigore  ingiutta- 
tnente  efercitati  annunziavano  un  go- 
verno , che  lo  avrebbe  indubitata-  « 

mente  fatto  odiare  . E’  non  per  tan-  Cap. . ' 
to  certo  che  aveva  alcune  buone  par-  Mscr.x  3. 
ti  . Capitolino  , il  quale  non  gli  è • 

certamente  favorevole  , lo  loda  per  * 

un  fuo  belliflìmo  progetto  di  riforma 
nella  Giurifprudenza  . Attìcura  , che. 

Macrino  aveva  difegno  di  abolire  tut- 
ti ’ i Referitti  degl’  Imperatori  , affin- 
chè le  Iole  leggi  facedero^autorità  ne’ 
giudizj  . Gli  pareva  cofa  adai  feon- 
Q!  3 ' . da 
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eia  e Grana  eh?  i capricci  di  Prirt- 
- cipi  tali  carne  Caracalla  e Commodo 
avellerò  forza  di  leggi  : e oflervava, 
che  Trajano  non  avea  voluto  rifpon- 
dere  con  Referitti  alle  dimande , che 
gli  venivano  indirizzate  , per  timo- 
re che  non  fi  facefle  una-  malTìma 
uuiverfaie  di  quello  , che  il  Principe 
accordava  fovente  in  alcuni  cafi  par- 
ticolari , e in  confiderazione  delle  per- 
fone  . La  brevità  del  regno,  di  Ma- 
crino  non  gli  permife  di  efeguire  il  fuo 
difegno . 

i Si  può  giudicare  che  fi  farebbe  fa- 
cilmente maltenuto  contra  il  tumul- 
tuofo  movimento  , che  lo  balzò  dai 
trono  , fe  aveife  avuto  coraggio  ugua- 
le ai  fuo  fpirito. 

Nrtnia  Nonia  Celfa  fua  moglie  non  ha 
£elfafua  nella  Storia  molto  buon  nome  ri- 

™3lie  fpetto  a’ fuoi  coftumi  e alla  fua  con- 
titolo1 di  (k>tra  * ^on  ® Pu^  dubitare  » ch“ 
Augufig.  non  abbia  ricevuto  il  titolo  di  Ai*- 
C*pit.  gujìa  . Lampridio  riporta  una-  leete- 
Macf.  14..  ra  j neHa  quale  Macrino  fi  congra» 
tu^a  con  Ìn  termini  fuori  dell’ 

5.  ordinario , a fegno  che  dà  nel  ridi- 
tr  7,  * colo  , perchè  il  loro  figliuolo  ha  con- 
feguito  il  nome  di  Antonino  . Ma 
non  fi  dee  fidarfr  gran  fatto  dell’ 

opere  fpacciate  per  originali  dagli  Scwt* 
tori  della  Storia  Augnila  . Molte  fo- 
no manifellamente  fuppofle  , e fpeffé’ 
volte  io  non  ne  fo  parola  per  quella  ra- 
gione . FA* 
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\DI  ELIOGABALO* 

r'  . • »•  ••  ' ~ * ' 

M.  Opelio  Ma  crino  Augu- 
sto II,  * , 

. . ; . V . . Ad  tinto. 

, , 1 , * . ’ t '«v»' 

E1  iogabaio  vincitore  fi  porta  in  An- 
tiochia, e falva  quella  dttà  da  baccheg- 
gia mento  . 

Manda  una  Lettera'  a!  Senato  é un 
•'Editto1  al  popolò  , prendendo  in  vlttu 
de’  foli  fuffragj  de’  foldati  tutti  i titoli 
della  podeflà  Imperiale . 

Promette  di  non  confermare  rifenti- 
fhento  pfer  le  deliberazioni  jprefe  dal  Sfe- 
nato contro  di  lui-,  e contra  la  memb- 
ri* di  Caracalla  : è mantènne  la  parola. 
Fa  morire  i4  principali  amici  e partì- 

tiani  di  Macrino  , e mólti  illuftri  per- 
maggi.  ‘ ' 

Si  porta  a Nicomedia  , dovè  cómltt- 
eia  a manifeflare  il  fuo  genio  per  la 
diflblutfòta , e per  un  limo  infenfato. 

Uccide  di  propria  fila  mano  Gannii, 
a dni  aveva  gran  di  (Time  obbligazioni . 

...  Var;  movimenti  di  ribellione,  i qua- 
li non  hanno  alcuno  effetto. 

. V * 't  . ' ^ - 7 -V  :'L. 

0.4  M.Àu- 
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An.di  R.  M.  Aurelio 
;72.- Dl  Augusto 

O.C.a  i 9 


Sacerdote, 


Eliogabalo  contava  il  Confolato  , eh 
prendeva  queflò  anno  per  lo  fecondo 
perchè  fi  era  ridicoloiamente  attribuir 
quello  di  Macrino . 

Sba  follia  per  lo  culto  del  Dio  Elie 
gabalo,  di  cui  era  Sacerdote  ».  e di  cu 
porta  il  nome  nell’  Moria  . 

Viene  a Roma.  Sua  avola  e futa-  ma 
dre  entrano  in  Senato  con  effo  lui . 

Senato  di  donne . 

Fabbricò  al  fuo  Dio  un-  tempio , ne 
quale  trafportò  tutti  gli  oggetti  più  fa 
cri  della  venerazione  de’  Romani . Pre 
Cede  in  perfona  alle  cerimonie  religiofe 
e celebra  le  fede  di  quello  Dio  flranie 
co  con  una  grandiflìma  pompa-  » e coi 
una  immenfa  fpefa. 

Tutti  gli  avvenimenti  del  fuo  regni 
fi  riducono  alle  fue  moftruofe  difTolutez 
ze,  e al  fuo  infenfato  luffo- 

Indegni  foggetti  proir 
impieghi. 


Ab. di  R 
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mertiere  di  Commediante  aveva  fatto 
dare  il  nome  di  Mimo  , il  quale  in 
Greco  ha  quello  lignificato  . Fu  anche. 
Frefetto  del  Pretorio  ,e  tre  volte  Pre- 
fetto di  Roma. 

Grato  Sa  bini  a no.. 

Seleuco. 

Colonia  di  Emmaus,  altrimenti  Ni- 
copolis,  rinnovata  e riiìabilita  per  ope- 
ra di  Giulio  Africano  , dotto  Cronolo- 
gil)a>  Grilìiano  , il  quale  terminava  la 
fua  Cronica  a quello  anno. 

Supporto  fantafma  di  AlelTandro  il 
quale  fcorre  con  quattrocento  uomini  la 
Mefia  e la  Tracia, e fparifce  in  Alia . 

Eliogahalo  adotta  in  virtù  delle  lol- 
lecitazioni  di  Mefa  Alertìo  fuo  germa- 
no, figliuolo  di  Mamea,  lo  crea  Cesa- 
re , lo  elegge  Confalo  per  l1  anno  ve- 
gnente con  erto  lui,  e cangia  il  fuo  no- 
me in  quello  di  Aleffandro  ., 

Lo  prende  in  odio,  e vuole  fpogliar- 
lo  de’  diritti' e de’  titoli  , che  gli  avea 
d*ti , e farlo  perire.  Sedizione  de’ Pre- 
toriani , la  quale  cortringe  Eliogahalo  a 
riconciliaci  con  fuo  figliuolo  adottivo^. 

M.  Aurelio  Antonino 
Augusto  IV. 

Mi  Aurelio  Alessandro 
Cesare.  • 1 * 

Eliogahalo  rinnovellando  i fuoi  mal- 
V • / Q 5 va* 
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vagì  difegni  contra  Alelfandro  è ucci  fo 
con  Tua  madre  nel  campo  de’  Pretoria- 
ni gli  undici  di  Marzo . 

La  Tua  memoria  è deteinata , e il  Tuo 
nome  cancellato  da'  falli . 

ELIOGABAIO. 

S.  ITT.  ' ' ‘ ” • ’ 

Inconvenienti  d' un  governo  militare  prò* 
vati  dall'  innalzamento  di  Eliogabalo . 
1* referva  Antiochia  dal  fiacche ggi  amento'. 
Scrive  al  Senatò , "e  indirizza  un  edit - 
' to  al  pòpolo  . Si  arroga  fiehza  decreto 
del  Senatò  tutti  i~  diritti  della  podefiìfc 
Imperiale  . Suo  odio  ofihato  contra 
Macrìno  . Fa  morite  un  gran  numero ’ 
d'  illujlri  perforraggi  . Divella  con- 
giure tramata  da  par  fon  e di  niun  con- 
te . Eliogabalo  uccide'  dì  propria  mantr 
; Gannis  a-Nicomedia . Ripórr?  tufi  a la 
fua  fiducia  iti  Eutìth/iarìó " . Secondo 
Conjolato  di  Eliogabalo . Sdegna  Uve* 
fitto  Romano  , e vr  fofiituifc e1  il  luffe 
Fenicio.  Viene  a Roma  . Mefa  entra- 
in Senato , e fa  in  effo  la’ funzicne  di' 
Senatore  . Senato  di  donne  .■  Zela*  tn- 
J'enfato  di  Eliogabalo  per  lo  culto  del 
Juo  Dio . Indecenza , e fir avaganza  de' 
fino/  matrimoni . Sue  mofiruofie  diffolu - 
tezze  . Altre  indecenze  della  fua  con- 
dótta . Suo  lujfo  infenfato , TuttigP im- 
pie- 
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pieghi  conferiti  ad  indegni  /oggetti. 
Progetto  di  guerra  cantra  i Marcoma- 
ni . Suppofio  prefagio  della  caduta  di 
Eliogabalo  . Sdegno  di  tutti  gli  Ordi- 
ni y e in  particolare  delle  milizie  con- 
tea quejio  Principe  . Amabile  caratte- 
re di  fuo  germano  Al  e [fio  figliuolo  di 
Alarne^ . Ale  fa  induce  Eliogabalo  ad 
adottare  fuo  germano . Cangia  il  nome 
di  Aleffio  in  quello  di  Aleffandro . 
Vuole  pervertire  Juo  figliuolo  adottivo  j 
è-  ri  è impedito  da  Mamea  . Lo  prende 
in  avverfione  , e tenta  di  farlo  perire 
con- furtive  infidie  . Lo  attacca  aperta- 
mente . Una  /edizione  de ’ Pretoriani 
/’  obbliga  a fingere  di  riconciliar  fi  con 
lui  . Ripiglia  tofio  i fuoi  primi  dife- 
ssi . Fa  ufeire  tutti  i Senatori  di  Ro- 
. tnrt . I Pretoriani  fi  follevano , e /’  uc- 
cidono infieme  con  fua  madre  , Rifia- 
bilimento  della  Colonia  di  Emmaus . 


L’  Istoria  non  offre  alcuno  efempio 
più  atto  a farci  conofcere  gl’  in- 
convenienti , e gli  orribili  pericoli  di  un 
governo  militare,  e d’  una  elezione  di 
Sovrano  lafciata  in  mano  de’  foldati , 
quanto  l’innalzamento  di- Eliogabalo  a! 
trono  de’  Cefari . Un  fanciullo  di  quat- 
tordici anni , Sirio  d’origine,  e che  nul- 
la avea  di  Romano  , la  cui  piu  valida 
raccomandazione  fi  era  di  edere  riputa- 
to bafiardo  d’  uno  de’  più  malvagi  Im- 
peratori, che  fiano  mai. fiati  al  mondo 
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era  colui,  che  la  sfrenata  licenza  delle 
milizie  poie  alla  teda  del  Romano  Im- 
perio , e alle  cui  mani  affidò  la  forre 
della  piu  bella  e più  nobile  porzione 
dell’  univerfo.'  - 

Gli  effetti  verificarono  1’  imprudente 
temerità  di  quella  indegna  elezione  . 
Eliogabalo  fu  un  mollro  per  l’  impudi- 
cizia, che  giunle  in  lui  a tale  che  lo  fe- 
ce riguardare  come  il  più  infame  tra 
tanti  Principi  diffamati  per  gli  loro  abo- 
minevoli coflumi  , per  lo  luffo  portato 
agli  ultimi  ecceifi  di  flravaganza,  e di 
follia , per  lo  difpregio  di  tutte  le  leg- 
gi , e anche , il  che  può  forfè  recar  ma- 
raviglia in  un  tale  carattere  , per  la 
crudeltà  . Nulla  oflaote  la  fua  gioven- 
tù , avea  già  dato  prova  di  alcuni  di  | 
quelli  viz>,  e il  fovrano  potere  gli  die-  , 
de  modo  di  palefarli  fenza  alcun  rite- 
gno. 

La  fua  prima  azione  ha  nuliadimeno 
qualche  cofa  di  lodevole.  11  giorno  do- 
po la  fua  vittoria  fopra  Macrtno  , fi 
portò  ad  Antiochia  , e i fuoi  foldati 
volevano  mettere  a facco  quella  grande 
e ricca  città  . Eliogabalo  lo  impedì , 
mediante  la  promefla  che  fece  di  dillribui- 
re  loro  due  mila  fellerz)  * per  cadauno. 
Egli  è vero  che  quello  a lui  non  cortò 
niente  , e che  la  fomma  , a cui  mon- 
tava quella  liberalità , fu  cavata  dagl»  abi- 

tan- 

* Dugtnto  t finquanta  lite  di  Francia . 
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tanti  d’  Antiochia  : ma  erti  fi  tennero 
felici  di  effere  liberati  .dal  Tacco  a sì 
buon  prezzo . 

D’ Antiochia  fcrifie  una  lettera  al  Se-  Scrive 
nato  , e indrizzò  un  editto  al  popolo  al  Se?a* 
Romano.  Sì  l’una  come  l’altro  erano 
ripieni  d’  invettive  contra  Macrino  , a unedirro 
cui  particolarmente  rinfacciava  la  viltà  al  popo- 
del  Tuo  nafcimento,  e l’ audacia  che  ave-  *°  • 
va  avuto  di  farli  Imperatore  , mentre  , 

non  aveva  ancora  il  diritto  di  entrare 
in  Senato  . Quello  ultimo  rimprovero 
era  affai  inopportuno  in  bocca  di  un 
Imperatore  di  quattordici  anni  . Dimo- 
firava  ancora  poco  difcernimento  infl- 
uendo fopra  la  tenera  età  di  Diadume- 
no,  nominato  Imperatore  da  Tuo  padre 
prima  che  avelie  compiti  dieci  anni  . 

Se  la  prendeva  fpecial mente  contra  qup- 
Ilo  giovane  Principe  , cui  riguardava  e ’0g’ 
con  occhio  di  rivale  : e nel  progrelTo 
dilTeminò  contro  di  lui  ogni  Torta  di 
voci  ingiuriofe,  coficchè  obbligò  alcuni 
Scrittori  ad  inferirle  nelle  loro  opere. 

Per  quello  che  concerneva  la  Tua  prò- 
pria  perlona  , Eliogabalo  nella  Tua  let- 
tera e nel  fuo  editto  faceva  le  più  ma- 
gnifiche promelTe.  Diceva,  che  avrebbe 
prefi  per  modelli  della  fua  condotta  Au- 
guro e Marc’ Aurelio  . Si  obbligò  in 
particolare  a non  prender  vendetta  del- 
le deliberazioni  prefe  contro  di  lui  , o 
contra  la  memoria  di  Caracalla , in  vir- 
tù degli  ordini  di  Macrino  > e fu  quo- 
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(lo  punto  mantenne  la  fua  parola  . II 
fuo  animo  fu  occupato  da  altri  oggetti, 
e da  altri  delitti,  e il  pacatogli  ulcì  di 
memoria . 

Fece  rollo  conofcere  quanta  poca  con- 
• Adorazione  avrebbe  avuta  per  lo  Senato 
e per  le  antiche  maflìroe  , arrogandoli 
in  virtù  de’ foli  fuffragj  de’ foldati  tutti 
i titoli  del  fupremo  potere.  Nella  let- 
tera c nell’  editto  , di  cui  ho  riportato 
il  contenuto  , fi  chiamava  /’  Imperato r 
Ce  fare , figliuolo  di  Antonino , nipote  di 
Severo , il  Pio  , il  Felice , Augujìo , Pro- 
confolo  , e adorno  della  podejlà  Tribuni- 
zia . Niuno  de’  Tuoi  anteeeflori  aveva 
operato  in  fimil  guifa  *.  Tutti  aveano 
voluto  riconofcere  da  un  Decreto  del 
Senato, e da  un’ordinanza  del  popolo  i 
titoli  di  potere  e di  onore  , eh’  erano 
proprj  del  pollo  fupremo.  Quella  inno- 
vazione era  d’  una  pericolofa  confeguen- 
za,  e dinotava  nel  Principe,  e nel  fuo 
.configlio  o una  grande  ignoranza,  o un 
gran  difpregio  delle  leggi. 

Lo  fdegno , che  ne  concepirono  i Se- 
natori , fu  foffocato  dal  timore  , tanto 
più  che  Politone  attualmente  Confolo 
aveva  ordine  di  ufare  la  forza  e l’armi 
in  cafo  che  trovalfe  alcuno  , che  facef- 
fe  refillenza  . Decretarono  pertanto  ad 
Eliogabalo  tutti  i titoli  ,l  che  fi  aveva 
arrogati  . E’  verifimile  che  allora  pure 
abbiano  conferito  a Mefa  , e a Soemis 
il  nome  di  Augufìa , che  fi  legge  nelle 
*'  ' * loro 
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loro  medaglie  . Compiangevano  Macri-  E**- 
no,  e defecavano  Caracaila  : e la  loro 
infelice  fervitù  li  avviliva  a fegno  che 
in  onta  a loro  interni  fentimenti  cari- 
cavano Macrino  di  obbrobri  , e lo  di-  * 

c’aiararono  pubblico  nemico , colmarono 
Caracaila  de1  maggiori  elogi,  e per  ren- 
dere l’ ignominia  e la  difgrazia  compiu- 
ta dichiararono  , che  avrebbero  defide- 
r&to  che  fuo  figliuolo  folle  firn  ile  a lui. 

L’odio  di  Eliogabalo  contra Macrino,  Odio- 
benché  naturale  in  un  inimico  , com-  °0^° 
molle  nulladimeno.  a fdegno  il  pubblico  Macrinoi 
come  portato  all’  diremo  . ^Affine  di 
rendere  odiofo  il  fuo  antecetfore  appref* 
fó  le  milizie  , e di  farfi  da  elle  amare 
in  paragone  di  lui , pubblicò  le  fegrete. 
memorie  delle  difpofizioni , che  quello 
Imperatore  avea  progettate  per  la  rifor- 
ma delle  armate,  e la  lettera  fcritta  a 
Mario  Mallimo  Prefetto  della  città , 
nella  quale  fi  lagnava  grandemente  de’ 
foldati . 

Stravagante  e folle  fu  parimente  giu-  Sì  ar- 
dicato  il  pen fiero , eh’ ebbe  di  appropriar-  roga  ri- 
fi l’ ultimo  Confolato  di  Macrino . Que- 
ftb  Principe  fi  aveva  creato  Confolo  or-  Confola* 
ditiario  fui  principio  dell’anno  , e non  todi 
avendo  amminillrata  la  fua  carica  che  Macrine. 
al  più  quattro  meli,  1’  avea  depolla  pri- 
ma che  nè  meno  fi  parlaffe  di  Elioga- 
balo, e in  tempo  che  quelli  fi  riputa- 
va affai  onorato  -del  titolo  di  Sacerdote  r 
dei  Sole  . Il  nuovo  Imperatore  fi  ren- 
dei- 
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dette  adunque  oltre  moda  ridicolo  , fo- 
fi-ituendo  il  fuo  nome  a-  quello  di  Ma- 
crino  ne’ Farti,  e ne’  pubblici  Atti:  di 
maniera  che  fi  attribuiva  un  Confolato,. 
di  cui  non  avea  potuto  aver  idea  né 
meno  in  fogno  . Ma  querti  fono  leggie- 
ri difetti  , e che  non  meritano  di  effer- 
notati  in  un  Eliogabalo  . 

la  fua  crudeltà  fi  manifefiò.  prima; 
anche  che  partifie  dalla  Siria  .1  prin- 
cipali amici  e creature  di  Macrino  fpe- 
riment?rono  la  fna  vendetta , come  Giu- 
liano Nertore  Prefetto  del  Pretorio, 
Fabio  Agrippino  Governatore  di  Siria,, 
molti  Cavalieri  Romani  , Reano  Co- 
mandante in  Arabia  , Claudio  Aitalo 
Proconfolo  di  Cipro  , e Decio  Traccia- 
no, il  quale  comandava-  in  tempo  del- 
la rivoluzione  i Pretoriani  del  campo 
d-’Alba,  dopo  effere  fiato, come  abbiam- 
detto  , Governatore  della  Pannonia . 
Furono  parimente  inviati  ordini  a Ro- 
ma per  far  morire  molti  grandi  perfo- 
naggi  , i quali  erano  fofpetti  al  nuovo 
governo  per  le  relazioni  , che  avevano 
avute  con  Macrino  . Alcuni  altri , che 
non  potevarrfi  accufare  di  aver  avuta 
alcuna-  parte  nelle  precedenti  turbolen- 
ze,. rr>a  che  parevano  capaci  a conto  a- 
del  loro  credito  * o de’  loro  polli , o de’loro 
talenti  di  farfi  temere  , furono  facrificati  a’ 
fofpetti  , che  fi^aveano  di  lor  concepiti»- 
Dione  ne  nomina  molti  , i quali  per- 
altro non  fono  noti  quantunque  occu- 
pi i pad 
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piffero  un  rango  importante  nella  Repub- 
blica : e quello  Ifiorico  olferva,  ch’Elio- 
gabalo,  abbattendo  un  numero  cosi  grande 
di  tede  illuftri , non,  fi  degnò  nè  meno 
di  fcriverna  una  fola  parola  al.  Senato. 

Quello  Principe  e il  fuo  Configli# 
trattavano  con  una  fomma  indifferenza  i 
più  gravi  affari , epareva  che.fi  beffalfa- 
ro  della  vita  de’  primi  perfonaggi  dell’  Im- 
pero'. Solio  Mettala.,  e Pomponio  Saffo 
furono  denunciati  per  ordine  del  Mini- 
fiero  come  malcontenti  del  Governo, 
e fopra  quella  vaga  accufa  condannati 
x morte  , Dopo  il  giudizio  arrivò  una 
lettera  di  Eliogabalo  al  Senato  , nella 
quale  lagnandoli  prima,  che  quelli  due 
Senatori  averterò  cenfurata  la  fua  con- 
dotta r e indagato  quello  che  facevafì 
nel  palagio  , aggiugneva  Io  non  vi 
„ mando  le  prove  della  congiura  % che 
» ave.rno  tramata  contro  di  me  , per- 
„ chè  farebbero  già  inutili e li  trove- 
„ rebbero  già  morti . „ 

Per  altro  ifofpetti,  che  concepiva  di  Divtr« 
pratiche  , e di  maneggi  per  invadere  il  fecon- 
trono  , non  erano  fenza  qualche  fonda-  glure 
mento . Dopo  lr  efempio  della  fua  prò-  da  perfo- 
mozione,  e attefa  la  confufione , in  cui  nedì 
era  ogni  cofa  a cagione  della  licenza  niùn 
militare  , e del  .cattivo  Governo  , non  cont** 
v’ era  perfona,  la  quale  non  credeffe  di 
poter  afpirare  all’  Impero  . Dione  cita 
fino  a cinque  imprefe  di  tal  fatta,  tut- 
te tentate  da  uomini  più  difpregevol? 

' gli 
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gli  uni  degli  altri  : e quelle  non  fono 
le  fole , rea  (blamente  le  piti  importan- 
ti che  giunfero  a Tua  cognizione . Due 
di  quelli  capi  di  congiura  erano  Sena- 
tori , ma  F uno  avea  (ervito  lungo  tem- 
po in  qualità  di  Centurione  , e l’altro 
era  figliuolo  d’un  Medicò  ; Un  figliuo- 
lo di  un  Centurione  , e un  lanaiuolo 
ebbero  lo  Hello  ardimento  . Un  uomo 
deita  plebe  tentò  di  follevare  la  flotta 
di  Cizico,  mentre  F Imperatore  era  a 
Nicomedia.  Tutti  quelli  movimenti  fu- 
rono fenza  effetto  , è non  cagionarono 
che  la  rovina  de’ loro  autori  . Ma  non 
fono  men  atti  per.  quello  a provare  F or- 
ribile , difordine  , in  cui  F alterazione' 
dell’  antiche  maflìme  , e la  malvagità 
di  coloro , che  occupano  il  primo  pollo 
poflbno  far  cadere  gli  Stati  i piò  po- 
tenti. E quello  altro  non  è ancora  che 
il  faggio  dello  fcompiglio , e del  fovver- 
timento,  in  cui  vedremo  F Impero  Ro- 
mano dentro  un  certo  numero  di  anni. 

Ho  qui  (òpra  parlato  del  foggiorno 
di  Eliogabalo  a Nicomedia . S’  era  tras- 
ferito in  quella  città  per  avvicinarfi  a 
Roma , e pafsò  in  ella  F invernata*.  Al 
fuo  arrivo  commife  un  omicidio  piò  atro- 
ce di  tutti  quelli,  che  ho  finora  riporta- 
ti. Aveva  a Gannis  le  piò  Arette  ob- 
bligazioni , mentre  era  flato  fuo  diret- 
tore nella  fua  fanciullezza , e il  princi- 
pale ftromento  della  fua  eminente  fortu- 
na . Gannis  avea  tramata  la  pratica , 

fol- 
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(allevati  i foldati , introdotto  il  giova- 
ne Eliogabalo  nel  campo  , e contribuito* 
più  che;  alcun  altro  alla  vittoria  ripor- 
tata (opra  Macrino  . Gannis  era  (lima- 
to da  Mfefa , e troppo  anche  amato  da 
Soemis1:  e anzi  poco  mancò,  eh* ei  no» 
la  fpofafXe  coll’alfenfo  del  Principe  fuo 
figliuolo  , il  quale  non  era  alieno  dal 
dargli  il  nome  di  Cefare  . Accoppiava 
a grandmimi  viz;  lodevoliffime  parti. 

Amava  il  piacere,  e riceveva  volentie- 
ri. il-  danajo  . Ma  non  efercitò  mai  fò- 
p*a  alcuno  odiofe  venazioni  , e anzi  fi 
moftrava  benefico  , e di  buon  cuore  ® 

Abbiam  veduto,  eh*  era  valorolo , e in- 
tendente nella  guerra  . Minillro  diligen- 
te, e Governatore  attento  voleva,  che 
il  fuo  allievo  fi  applicale  di  buona  vo- 
glia agli  affari  , e oflervaffe  le  regole ; 
della  faviezza  , e della  modeftia  nella 
Tua  condotta  . Con  quefto  ei  s’  incitò 
«ontra  lo  (degno  di  Eliogabalo,  il  qua* 
le  fovilee  crudele  a> Pegno,  che  gli  die* 
de  la  prima;  ferita,  di  fua  mano,  perchè  * 
nefifun  foldato  ardiva  di  cominciare  refe- 
zione . Quefia  orribile  ingratitudine 
palesò  interamente  il  cattivo  cuoredel 
nuovo  Principe,  e lo  rendette  l’iogget*-  jS|^^| 
M>  della  pubblica  abominazione  . • ' 

Non  men  biafimevole*  nelle  fue  ami* 
c«ie  che  ne1  fnoi  od;,  Eliogabalo  ac-  tntra1]»- 
cordò  tutto  il  fuo  favore  e tutta  la  f“a  fida- 
la confidenza  ad  Eutichiano,  adulato*-  ’ 

t«  e imiiaior  de”  fuoi-od-j',  uomo  ienr  tlc  ìkao’ 
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za  alcun  Pentimento  di  vergogna  , buf- 
fone e mimo  di  protezione  per  modo 
che  gliene  fu  dato  il  foprannome , chia- 
mavafi  comunemente  non  men  col  no- 
me, di  Comazen , che  in  Greco  lignifica 
mimo  che  col  fuo  vero  nome  . Elioga- 
balo  ricolmi!)  querto  feiagurato  di  digni- 
tà , e di  onori  . Lo  fece  Prefetto  del 
Pretorio, Confolo  con  effo  lui,  e ( co- 
fa  ch’era  fenza  eJ empio  ) tre  volte  Pre- 
fetto della  città  . Non  afcoltava  altri 
che  lui,  e perfone  fimili  a lui:  e Me  fa- 
ifteflfa  , a cui  tanto  doveva  , e la  cui 
morale  non  era  niente  affatto  a urterà  , 
perdette  parte  del  fno  credito  appretto 
ói  lui,  perchè  volle  fargli  alcune  rimo- 
ftranze . 

Eliogabalo  prefe  a Nicomedia-  un  Con- 
folato , ch’egli  annoverò  per  lo  fecondo*, 
perchè  s’  era  appropriato  quello  di  Ma- 
crino.  Dione  oflerva,  che  quefto  Prin- 
cipe difpregiatore  di  tutte  le  conve- 
nienze comparve  con  tra  1’  ufo  il  gior- 
no de’  voti  annui,  i tre  di  Gennajo  , 
colla  verte  trionfale.  Le  fue  ftravagan- 
ze  in  querto  genere  giunfero  a’  mag- 
giori ecceffi,  al  riferir  di  Erodiano  . 
Sdegnava  tutti  i veftiti  , e tutti  i drap- 
pi alla  .maniera  de’  Greci  , e de’  Ro- 
mani . La  lana  era  troppo  vile  per  lui: 
voleva  feta  tinta  in  porpora  , e rica- 
mata d’  oro  . Si  sa  , quanto  la  feta 
forte  in  quei  tempi  rara  e preziofa.  Il 
lutTo  il  più  sfrenato  non  ofava  adope- 
rarla. 
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Tarla  , se  non  mefcolata  con  altra  ma- 
teria , se  fi  eccettuino  alcune  donne , 
le  quali  aveano  qualche  volta  portato 
de’  drappi  teduti  di  fola  feta  . Elioga- 
balo fu  il  primo  de’  Romani  ad  adot- 
tare quello  dilicato  modo  di  vedire  igno- 
to fino  allora  agli  uomini  . La  forma 
de’  vediti  , di  cui  fi  ferviva  , non  era 
men  contraria  a’  colìumi  Romani  . Si 
veftiva  da  Sacerdote  del  Sole,  e non  da 
Imperatore.  Portava  una  vede  alla  Fe- 
nicia , una  collana,  de’  bracciali , e una 
fpecie  di  mitra  o di  corona  tutta  ri- 
fplendente  d’oro,  e di  pietre  preziofe  . 
È in  quedo  equipaggio  celebrava  pub- 
blicamente le  fede  del  fuo  Dio  predi- 
letto, e faceva  .le  danze  .,  eh’  entrava- 
no nella  cerimonia. 

Mefa  , eh’  era  una  donna  di  fenno 
e di  difeernimento , conobbe  quanto  po- 
tette nuocere  a fuo  nipote  il  violare  in 
tal  modo  tutte  le  ufanze  . Gli  rappre- 
fentb  che  difponendofi  ad  andare  a Ro- 
ma , egli  avrebbe  offefo  lo  fguardo  d’ogn’ 
uno  con  un  vedito,  che  farebbe  con- 
siderato come  barbaro,  e indegno  della 
gravità  di  un  uomo  , e d’  un  Impera- 
tore , e perdonabile  {blamente  alla  di- 
licatezza  e alla  morbidezza  delle  don- 
ne . La  conseguenza , eh’  ei  ca  vò  da 
quedo  avvertimento  di  fua  avola  , è 
Angolare  . Conchiufe  , che  doveva  .av- 
vezzare gli  occhj  tie'Romani  al  fuo  mo- 
do di  veltire  , prima  che  fi  facelle  veder 
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<da  effì  in  perfona  . A tale  oggetto  fi 
fece  dipingere  in  piedi  veflito  de’  Tuoi  | 
facerdotali  ornamenti  , e cori  a canto 
i’ immagine  del  Dio,  di  cui  era  Sacer- 
dote : e ordinò  , che  quefto  quadro  fof-  < 
f ò collocato  in  Senato  nel  luogo  più  emi- 
nente, al  di  fopra  della  (fatua  della  Vit- 
. toria  , affinchè  tutti  i Senatori  a mi- 

fura  eh’  entravano  , gli  offeriffero  in- 
cenfo  e libazioni  di  vino  Erodiano 
non  ci  dice  quale  fia  flato  ]’  effetto  di 
quella  bizzarra  precauzione..  Ma  fi  può 
facilmente  penfare  , che  non  abbia  fat-  ' 
to  che  accelerar  maggiormente  lo  fde- 
gno  de’  Romani  , elponendo  alla  loro 
villa  quello,  che  non  conofcevano  an- 
cora che  fulla  relazione  della  fama  . 
Per  finir  d’  irritarli  cominciò  a mani- 
feiìare  allora  il  fuoinfenfato  zelo  per  lo 
culto  del  fuo  Dio,  di  cui  ordinò  a tut- 
ti i Sacerdoti  di  pronunziare  e d’  in- 
vocare il  nome  ne’  loro  facrifizj  prima 
di  quello  d’  ogni  altra  Divinità. 

Siccome  Mefa  aveva  un  grande  defi- 
Vieaea  derio  di  ritornare  a Roma  , dove  s’era  . 
Roma.  un  ^empQ  aflai  diflinta,  e dove  era  per 
comparire  di  bel  nuovo  con  un  prodi- 
giofo  accrefcimento  di  grandezza  , è 
probabile,  eh’  Eliogabalo  vi  fi  fia  por- 
tato più  predo  che  fu  poffibile.  Al  fuo  1 
ingreffo  nella  Capitale  fece  al  popolo 
le  liberalità  folite  a praticarG  in  fimi- 
li  cafi,  e diede  magnifici  giuochi. 

L’  ambizione  di  Mefa  non  le  per- 
irti fe 
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mife  di  dire  a sa  fletta  quello  che  avea  Mefaen* 
con  tanta  ragione  detto  a fuo  nipote  * . *ra  ,nS*‘ 
Non  temette  d’  irritare  e di  offendere  inae°^  (* 
gli  amici  di  ciafcheduno  con  una  no-  funzione 
vita  più  ftrana  ancora  che  1’  abbiglia-  di  Sena- 
roento  di  Eliogabalo.  Entrò  e fece  en-  fore- 
trarè  ancora  fua  figliuola  coll’  Impera-  *”? T,d • 
tore  in  Senato  : ditte'  il  fuo  parere  co-  °g *4’ 

me  membro  dell’  Adunanza  : fu  no- 
minata alla  teda  del  Senatusconfulto  , 
perchè  era  fiata  prefente  alla  fua  for-  * 

inazióne  . Queflo  è un  efempio  unico 
nella  Storia  Romana  . Nè  Livia , nè 
Agrippina  aveano  mai  fatto  nulla  di 
fomigliante  : e nel  progreffo  nefiuna 
Principeffa  pretefe  full’ efempio  di  quel- 
lo eh’  era  fiato  accordato  a Mefa,  e a '"•> 
Soemis  di  avere  ie  medefime  preroga- 
tive . 

Soemis  poco  fi  curava  degli  affari  Senato  di 
dello  Stato,  e viveva , fecondo  l’efpref-  femmine, 
fione  di  Lampridio,  da  cortigiana.  El-  Lxmprid. 
la  era  fatta  per  le  cofe  frivole  : e fuo  a.  6r  4* 
figliuolo  fecondò  il  fuo  genio  inflituen- 
do  fui  monte  Quirinale  un  Senato  di 
donne,  di  cui  la  elette  per  Prefidente. 
Tenevanfi  per  1’  addietro  in  quello  luo- 
go 

* lo  attribuito  principalmente  all'  avola  di 
Eljogabalo  quello  cht  Lampridio  dite  di  fua  ma- 
dre , perché  i ben  fieri  e i tratti  à'  ambizione 
fimbrano  convenir  meglio  al  carattere  di  Mefa  , 
che  a quello  di  Soemis . In  oltre  il  medefimo  Lam- 
Pridio  dice  efprejfamente  in  due  luoghi  [ 1 1.  e i 5 J 
f6’  Eliqgabalo  conduceva  fua  avola  in  Senato  . 


Zelo  in- 
feri fato 
di  Elio- 
gabalo 
per  lo 
culto  del 
fuo  Dio. 
Dio.  Her. 
Lawprid. 
I.6.7. 
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go  delle  alTemblee  di  Dame  in  certi  cafì 
di  cerirronia  . Trasformate  in  Senato 
querte  aflemblee  decifero  delle  cofe  ap- 
partenenti agli  abbigliamenti  delle  don- 
ne, della  didinzione  de’  cocchj ,.  di  cui 
farebbe  permeffo  a ciafcheduna  di . fer- 
virfi  fecondo  la  differente,  lor  condizio- 
ne , e del  cerimoniale  delle  vifite  tra 
effe,  e di  altri  affari  di  quelle  natura. 

Gli  affari,  in  cui  s’  occupava  1’  Im- 
peratore non  erano  più  feriofi  di  que- 
fli.  Nulla  ebbe  più  a cuore  torto  che 
fu  arrivato  a Roma  , quanto  di  ftabi- 
lirvi  iì  culto  del  Dio  che  venerava  , 
Culle  rovine  d’  ogni  altro  culto.  Non  fi 
contentava  di  dargli  la  preferenza  Co- 
pra 1’  altre  Divinità  , e anche  Copra 
Giove  Capitolino  : non  gli  badava  di 
degradarle  tutte  , e di  farle  camerieri 
dei  fuo,  Cuoi  proccuratori , e Cuoi  fegre- 
tarj  : ma  voleva , che  neffun  altro  Dio 
fuorché  il  nuovo  foffe  venerato  in  Roma, 
e per  tal  fine  nel  tempio  che  gli  eref- 
fe  fui  monte  Palatino  trafportò  tutti 
gli  oggetti  i pìù.facri  della  venerazio- 
ne de’ Romani.  Fece  trafportare  in  ef- 
fo  la  pietra  di  Peffinome,  ch’era  chia- 
mata la  gran  Madre  degli  Dei,  il  Pal- 
ladio, il  fuoco  eterno  di  Verta  , e gli 
feudi  di  Numa  . Aveva  inoltre  pende- 
rò di  riunire  in  effo  le  cerimonie  reli- 
-giofe  de’  Giudei  , e de’  Samaritani  , e 
anche  ( progetto  il  più  pazzo  d’  ogni 
altro)  il  rito  jCrilliano,  nimico  irrecon- 

cilia- 
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cihabile  d’  ogni  culto  profano  . Non 
poteva  nufcir^in  quello  fuo  ultimo  di- 
legno  I ^Pagani  furono  più  facili  : ed 
Eliogabalo  ebbe  il  piacere  di  radunare 
intorno  al  fuo  Dio  quanto  v’  era  di  più 
grande  nell’  Impero,  il  Senato,  l'Or- 
dine de’  Cavalieri  , che  lo  cingevano 
intorno  difporti  in  forma  d’  amfiteatro,  v- 

e le  guardie  Pretoriane,  che  lo  accom- 
pagnavano , mentre  efercitava  le  fun- 
zioni del  fuo  Sacerdozio  . Quello  pro- 
nuHe  nu.ladimeno  negli  animi  di  tut- 
ti un  vivo  fentimento  d’  indegnazio- 

, il  quale  però  cedeva  alla  poli- 
tica . r 

Io  non  defcriverò  qui  il  luffe  e la 
profusone.  , che  regnavano  negli  orna- 
menti  de  tempio  , e nella  pompa  de’ 
facnfizj , 1 ecatombe  de’  tori  , 1’  abbon- 
danza degli  aromi  e de’ profumi  , il  vi- 
no  il  piò  vecchio  e più  fquifito  fparfo  a 
notti , e che  fcorreva  a rufcelli  infieme  col* 
laqgue  delle  vittime  , le  vifcere  degli 
animali  immolati  portate  in  bacini  d’ 
ro  da  più:  illuftri  perfonaggi  dello  Sta- 
to > i quali  erano  corretti  a moflrare  di 
t^oerfi  . onorati  da  quefti  vili  minifte- 
J ’ Eliogabalo  rnedefmio  ponendo  in 
non  cale  ogni  decoro,  facevafi  vede- 
re Jfeftito  col  fuo  abito  facerdotale  alla 
fenicia,  dipinto  intorno  gli  occhi , col- 

Dand  ance/°,0r,ite  odÌ  .mini0  » e <*«Ur- 
fcen°  ’ dlc^  !°,  St°ncL° con  quello  Hcroi. 

o artificiale  il  bello  e graziofo 
^SrevJtvrJegl'lmpJ'X.  R voi- 
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' volto , che  avea  ricevuto  dalla  natura  . In 

quello  (lato  danzava  e cannava  camminan- 
do all’ indietro  davanti  la  (tatua  .del  Dio 
portata  in  proceflìone.  Le  pubbliche  al- 
legrezze, le  illuminazioni  , le  liberalità 
, di  vivande,  di  animali, di  vafi  d oro  e 

d’argento,  e di  drappi  preziofi  rendeva- 
no compiuta  la  feda  . 

Quede  commedie  non  erano  un  puro 
fcherzo  dal  canto  del  Principe  . La  ve- 
ra perfuafione  , o per  meglio  dire  , Ja 
fuperdizione  aveva  in  quello  una  grati 
parte . Non  fi  può  a mio  parere  attribui- 
re ad  altro"  motivo  la  circoncifione  , a 
cui  fi  fottomife  , e la  legge  che  impofe 
a fe  tlefo  di  adenerfi  dalla  carne  di  por- 
co. Non  so  , fe  debba  crederfi  che  abbia 
•v"  avuto  anche  il  penderò  di  farfi  eunuco 

per»imitare  i Sacerdoti  di  Cibele  . .Ma 
* D io.  & non  fi  può  negar  fede  alla  tedimonian- 

Ltmpr.  8 • za  degl’  Plorici  , i quali  attedino.  che 
• portava  indoflo  ui*-numero  infinito  e 
ogni  Corta  di  amuletti  : che  praticava 
magiche  cerimonie  , e che  accoppiando, 
come  Tempre  addiviene  , la  crudeltà  all 
empietà,  immolava  de’  fanciulli  ad  og- 
getto di  cercar  l’avvenire  nelle  loro  vi- 
gere. ...  , 

Un  tratto  men.odiofo  , ma  ridicolo 
D/o.  & e flravagante  all’ultimo  grado,  fi  c^che 
cr°  ’ volle  ammogliare  il  fuo  Dio.  Ebbe  dapri- 
ma  il  penfiero  di  dargli  Pallade  per 
ifpofa  : ma  quella  Dea  guerriera  non  era 
partito  condecente  per  un  Dio  tutto  pa- 

• m* 
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cifico,e  anzi  voluttuofo  . Rigettò  adun- 
que quefio  progetto,  e fi  determinò  per 
la  Venere  ccjefie  di  Cartagine  , Dea  ori- 
ginaria di  Fenicia  , dove  era  onorata 
fiotto  il  nome  di  Afiarte  . In  oltre  te- 
nevafi  che  fioffie  la  fletta  Divinità  che 
la  Luna , e in  vero  non  v’  era  cofia  piò 
conveniente  e migliore  quanto  maritare 
la  Luna  col  Sole  . La  ftarua  di  Venere 
Celefie  fu  dunque  portata  da  Cartagine 
a Roma  : ed  Eliogabalo  prefie  per  fiua 
dote  tutto  1’  oro  e tutte  le  ricchezze  , 
che  v’ erano  nel  fiuo  tempio . Celebrò  il 
matrimonio  del  Dio  colla  Dea  con  tut- 
ta la  pottìbile  magnificenza  , e volle, 
che  tutti  i popoli,  e tutte  le  città  dell* 

Impero  faceffero  loro  prefienti  di  nozze. 

Usò  fiomiglianti  efiazioni  in  occafione  intJul- 
ancora  de’  fiuoi  propri  matrimoni  , ne’  genza,  e 
quali  fi  ficorge  la  'medefima  follia  , e la  Arava-, 
fretta  impudenza,  che  in  tutto  il  rima- San?ade’ 
nente  della  fiua  condotta  . In  meno  di  lu°l 
quattro  anni , che  regnò , fiposò  quattro 
donne  . La  prima  fu  Cornelia  Paola , 

Dama  d’ una  rara  bellezza,  e d’una  il- 
lufire  nafcita  . Era  fiata  * maritata  a 
Pomponio  Batto  , del  quale  ho  già  ri*» 
ferita  la  condannagione , e il  furtefio  fi- 
ne, che  fece  . Uno  de’ delitti  di  quefio 
R 2 fiven- 

* il  Signor  di  Tillcmont  di  (lingue  Pool* 
dalla  vedova  di  Bajftaro  . "Esaminando  attenta- 
mente i termini  di  Dione  , mi  parve  che  qucflo 
lflorico  ne  faccjfe  una  fola  e medefima  per  fona  . 
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fventurato  Senatore  era  di  avere  una 
bella  moglie  . Non  sì  torto  fu  morto, 
eh’  Eliogabalo  fposò  Paola  , fenza  dar 
tempo  a querta  Dama  di  finire  il  cor- 
ruccio di  fuo  marito  . Le  diede  il  tito- 
lo di  Augujìa^  e fece  alle  fu  e nozze  una 
prodigiolà  fpefa  . Non  fidamente  i Se- 
natori , ma  anche  le  loro  mogli  , e i 
Cavalieri  Romani  riceverono  tutti  de’ 
* Scjftata  prefenti  . Il  Principe  fece  diilribuire  a’ 
inique  li-  cittadini  della  plebe  * feicento  fellerzj 
r**Cemn  e Pcr  te^a  1 e **  a’  foldati  . Diede 

ventici n-  combattimenti  di  gladiatori  , combatti- 
que Ine.  menti  di  fiere  , ne’  quali  furono  uccife 
cinquanta  e una  tigre  in  una  volta  . Do- 
po tutto  quello  grande  apparato  di  al- 
legrezze , Eliogabalo  ripudiò  ignominio- 
famente  Paola  , riducendola  alla  condi- 
zione di  privata  , e fpogliandola  di  tut- 
ti gli  onori,  che  le  avea  conferiti . Con- 
cepì dipoi,  o almeno  rnortrS  di  avercon- 
trepita  una  violenta  paflìone  per  una 
Veliate  , cognominata  Aquilia  Severa  . 
La  più  forte  lufinga  , da  cui  fi  lafciò 
attraere,fu  certamente  la  malvagità  e 
l'empietà  dell’ imprefa  . Andò  in  perfo- 
na  a rapir  la  fua  preda  dal  tempio  dì 
Velia,  e osò  fcrivere  al  Senato  : „ Che 
„ da  un  gran  Sacerdote , com’ era  egli, 

„ e da  una  grande  SacerdoteHa  nafee- 
„ rebbero  figliuoli  grati  agii  Dei.,,  . In 
tal  modo  ei  fi  gloriava  , dice  1’  Illorico 
.Dione  , di  un’  azione  degna  de’  maggiori 
fuppiizj  j e per  cui  meritava  d’  elfer  bat- 
tuto 
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tuto  con  verghe  nella  pubblica  piazza, 
e poi  Il  rozza  to  in  prigione. 

> Non  tenne  lungo  tempo  appretto  di 
se  quella  Vedale  infamata  . Prete  torto 
ujia  terza  moglie  , indi  una  quarta  , e 
finalmente  ripigliò  Severa  . 

Quelle  tue  ^regolatezze  fono  ancora  Sue  mo- 
nulla  in  paragone  delle  moltruole  lai- 
dezze  , con  cui  fi  macchiò  in  apprelfo  tJZjeu" 
Elioga.balo , e che  gli  proccurano  quello 
vantaggio  , che  un  modello  Scrittore  non 
può  farne  il  racconto  . E come  narrare 
la  vita  di  un  Principe  ,'cbe  fece  il  me- 
ftiere  di  cortigiana,  che  fi  maritò  come 
donna,  e che  veftito  da  femmina,  e la- 
vorando in  lana  voleva  elfer  chiamato 
Signora  e Imperadrìceì 

Suo  marito  era  un  certo  Jerccle, 
fchiavo  originario  di  Caria  , e condut- 
tore de’  carri  nei  Circo . Quello  fciagu- 
rato  acquillò  un  potere  , che  fuperava 
quello  dell’Imperatore  medefìmo  . Ven-  Lamprid. 
deva  * tutte  le  grazie  : prometteva  agli  io. 
urti,  minacciava  gli  altri,  e cavava  da- 
naro da  tutti  ingannandoli  . „ Ho  di 
3»  voi  parlato  all’  Imperatore  , diceva 
» agli  avidi  cortigiani  ; voi  otterrete  la 
» tal  carica  $ o al  contrario  voi  avete 
' R 3 " 06  „mo!- 

* J°  attribuifto  a J erode  quello  che  Lompri * 

»>o  dice  di  Zotico- , di  cui  parlerò  or  ora  nel  mia 
tcfl°  • Il  eredito  di  quejlo  fu  , fecondo  Dione , di 
si  oreve  durata , che  non  ebbe  tempo  di  abufar- 
lene. 
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„ molto  a temere  „ . Non  avea  fpeflb 
fatto  nulla  di  quanto  diceva  , ma  non 
lafciava  per  querto  di  farfi  ben  paga- 
re. (a)  Vendeva  del  fumo  , per  fervir- 
mi  dell’ efpreflìone  ufata  allora  tra  i Ro-  < 
mani  , e fapea  ritrarre  una  grotta  ren- 
dita del  fuo  credito:  artifìcio,  che  riu- 
fcì , dice  lp  Storico , non  folamente  ap- 
pretto i cattivi  Principi  , ma  ancora 
prefio  a quelli  che  avevano  buone  in- 
tenzioni , ma  che  traforarono  gli  affa- 
ri. Sua  madre,  eh’  era  ancora  fchiava, 
al  nafeere  del  fuo  favore  fu  condotta  a 
Roma  in  pompa  con  una  feorta  di  fol- 
dati , e porta  nel  rango  delle  Dame  , i 
cui  mariti  erano  rtati  Confoli  . Elioga- 
balo  era  per  sì  fatto  modo  foggetto  a 
Jerocle  , che  fi  lafciava  malrrattare  , e 
batter  nel  volto, per  modo  che  ne  por- 
tava i fegni  : ed  ei  fi  compiaceva,  é fi 
vantava  di  querti  trattamenti , come  di 
contrattegni  di  un  grande  amore  . Vol- 
)c  ricompenfarne  fautore  creandolo Ce- 
ftre  , e la  fua  paflìone  per  querto  feia- 
gurato  fu  una  delle  principali  cagioni 
della  fua  rovina. 

Jerocle  temette  nulladimeno  un  riva- 


00  Qui  . . . omnia  Heliogabali  dièta  & fa- 
lla venderér  fumis  . . . ur  furtt  homiri&s  ffu- 

jufmodi  , qui  fi  admifli  tiierint  ad  niniiam 
familiaritatcm  Principum  , fàmam  non  foluòt 
malorum  , fed  etiam  bonorum  Prinoipum  ven- 
dimi . 
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le  . Aurelio  Zotico  nativo  di  Smirna, 
figliuolo  di  un  cuoco,  piacque  ad  Elio- 
gabalo  . Ma  il  fuo  credito  durò  poco 
tempo  . Jerode  per  farglielo  perdere  fi 
fervi  di  un  mezzo,  che  la  modefiia  non 
permette  di  riferire  . Zotico  fu  taccia- 
to da  Roma  e dall’  Italia , e lai  fua  dif* 
grazia  gli  fu  vantaggiofa  . Gli  falvò  la 
vita  , laddove  Jerocle  perì  nella  rivolu- 
zione, che  fece  falire  fui  trono  AlelTan- 
dro  Severo. 

Dopo  quello  che  ho  fin  qui  detto  io  Altre  *n* 
non  mi  curo  di  olfervare,  che  un  Prin-  jff£nr* 
cipe  tanto  impudico  nelle  tue  azioni  lo  condot- 
era  anche  ne’ Albi  difeorfi  . Non  infide-  u. 
rò  parimente  su  certe  indecenze  , lequa-  Umprid. 
li  farebbero  macchie  enormi  nella  vita10-^11* 
d’  ogni  altro  Principe  , ma  che  in  Elio- 
gabalo  non  meritano  appena  che  fe  ne 
faccia  menzione.  Guidava  carri  ne’giuo-  D,0‘ 
chi  del  Circo  , a’  quali  prefiedevano  i 
fuoi  Prefetti  del  Pretorio  , i primi  Se- 
natori , fua  madre  , fua  avola  , e altre 
Dame  : e mentre  efercitava  quella  vile 
funzione , falutava  , come  fe  fiato  folle 
un  femplice  cocchiere  , gli  arbitri  del 
premio  e i foldati  : chiedeva  la  fua  mer- 
cede , e riceveva  alcune  monete  d’oro. 

Danzava  non  folamente  fui  teatro , ma 
anche  in  tempo  delle  piò  ferie  occupa- 
zioni, mentre  dava  udienza  , e parlava 
al  popolo . 

Sì  fatte  firavaganze  gli  furono  comu-  Suo  luffa 
ni  con  alcuni  de’  Ipoi  antecedo»  . Ma.  inséfato. 

R 4 fin- 
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Lamprid.  ]’  infenfato  Tuo  luflo  fu  portato  ad  ec- 

1 ' J2‘  ceffi  tali  , che  ofcurano  i Vitelli  , e ì 
Neroni  : e molte  azioni  di  quello  gene- 
re, che  ci  fomminillra  Lampridio  in  un 
lungo  articolo  , pajono  a lui  medefimo 
incredibili . Non  diam  fede  a quello  eh* 
eccede  la  poffibilità  della  natura  . A ri- 
ferva  di  quello  folo  calo  fi  può  credere 
ogni  cofa  di  un  moftro  , in  cui  la  flra- 
vaganza  andava  deipari  colla  corruttela. 

Incominciò  di  buon’  ora  ,.  e mentre 
era  ancora  privato,  cioè  avanti  l’età  di 
quattordici  anni,  diceva  già,  che  vole- 
va effere  un  Apicio  . In  fatti  i tappeti 
de’ Tuoi  letti  erano  di  drappi  d’oro  : no» 
ufeiva  mai  fe  non  con  un  corteggio  di- 
lèffanta  cocchj  . In  vano  fua  avola  Me- 
fa  lo  riprendeva  , rapprefentandogli , che 
fi  farebbe  rovinatole  che  fi  metteva  in- 
pericolo di  ridurfi  in  un  infeliciffimo 
fiato.  „I1  mio  difègno  fi  è,  rifpondeva 
„ egli , di  effere  io  fieflfo  il  mio  erede,,. 

. Divenuto  Imperatore  rallentò  il  fre- 
no a tutti  i fuoi  capricci  . Ad  altro  non 
pensò  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita 
che  a cercare  nuovi  piaceri . Proponeva 
premj  a coloro  che  avellerò  inventati 
manicaretti  fino  allora  ignoti  . Se  riu- 
nivano , una  velie  di  feta , prefente  al- 
lora ricchiffimo  e di  gran  prezzo  , era 
la  loro  ricompenfa . Se  la  loro  falfa  non 
piaceva , erano  condannati  a non  man- 
giar altro  cibo  , infinattantoché  avèf- 
ìero  riparato  il  loro  fallo  con  una  mi- 
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gliore  e più  felice  invenzione . 

Non  fi  afpetti  da  me,  che  ionarri.per 
minuto  tutte  le  follie  del  luflo  di  Elio- 
gabalo . Io  fceglierò  quello  che  più  me- 
rita a mio  parere  di  etter  notato . 

I Tuoi  letti  fia  da  tavola,  Ita  da  dormi- 
re erano  di  argento  matticcio . Si  faceva 
imbandire  de’  piatti  pieni  di  fegati  di 
triglie,  di  cervelli  di  tordi, e di  uccel- 
li Ilranieri,di  tede  di  pappagalli , di  fa- 
giani , e di  pavoni  f Dobbiamo  farcene 
dimore  , mentre  nodriva  i fuoi  cani  di 
fegati  di  oche  , e i lioni  del  fuo  fcrra- 
glio  di  pappagalli, e di  fagiani?  Egli  non 
ifpefe  mai  per  lo  fuo  pranzo  meno  di  cen- 
to mila  felferzj  . * ,,e  fpello  anche  tre  "podici 
volte  il  doppio.  e 

Amante  dello  ftraordinario-e  del  biz- 

. . c r . cento  lite 

zarro,  trovava  piacere  nel  lare  un  lolo.^/  F ran . 
pranzo  in  cinque  diverfe  cafe  di  amici,1.*»;* . 
e limate  in  differenti  contrade . Ogn’una 
di  quelle,  cafe*dovea  dare  il  fuo  fervito. 

Si  andava  dall’  una  all’  altra , e così  un 
pranzo  durava  un  giorno  intero . 

Se  li  trovava  vicino  al  mare  , noti 
mangiava  pefee  : e quando  n’  era  affai 
lontano  , la  fua  tavola  era  coperta  di 
pefei  di  mare.  Talvolta  ne’  villaggi  in- 
fra terra  nodriva  i contadini  di  latte  di 
murene  . Il  caro  prezzo  e la  difficoltà 
erano  per  lui  condimenti  : e piacevagli 
che  fe  gli  accrefceffe  il  prezzo  delle  vi- 
vande , dicendo , che  queflo  aperefeimen- 
to  gli  aguzzava  l’appetito. 

R 5 Di 
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Di  lui  veramente  * fi  può  dire  , che 
fapeva  profondere  , ma  non  dare  . Fa- 
cea  fovente  gettar  fuori  per  le  fineffre 
le  fteffe  vivande  , che  fe  gli  aveano  re- 
cate in  tavola  e nella  medefima  quanti- 
tà . In  vece  di  frutti  conditi  , e altre 
fimili  bagattelle, che  fi  difpenfano  ordi- 
nariamente a’  convitati  da  recare  a ca- 
la , quelli  di  Eliogabalo  ricevevano  eu- 
nuchi, cavalli  da  maneggio  co’ loro  for- 
nimenti , carrozze  a o carri  a quattro 
cavalli,  mille  monete  d’oro,  o cento  lib- 
bre dipefo  d’argento.  Se  faceva  prefen- 
ti  al  popolo  , ei  non  li  dilìribuiva  in 
Jhonete  d’  oro  o d’  argento  . Efponeva 
alla  ruba  buoi  gradì,  cammelli , afini , e 
cervi  **  . La  ruba  eccitava  delle  riffe  e 
delle  contefe , in  cui  periva  fpeffo  mol- 
ta gente,  e eh’ erano  al  Principe  di  un 
grandi?  divertimento  . Imperocché  tro-  •' 
vava  piacere  nel  far  male  , e nelle  fue 

f»llie  v’  entrava  Tempre  lo*  fpirito  tiran- 
ico . 

Chiamava  a’  Tuoi  licenziofi  pranzi  i 
primi  Signori  della  città  , e li  sforzava 
a bere  oltre  ogni  milura.  Per  contra- 
rio fi  divertiva  nel  tormentare  colla  fa- 
me i fiuoi  paraffini , di  cui  faceva  coprir 

la 

1 * Qjteflo  et  dice  Ottone  in  Tacitolftor.lib.  I.  30* 
Ridere  irte  feier,  donare  nelciet. 

««  Nel  teflo  fi  legge  (chiavi , lcrvos  . Salmafio  À 
*redc  che  debita  leggerfi  cervos  , affinchè  tutte  le 
parti  della  tinumcrazjone  abbiano  tra  loro  rap- 
porto, e fi  parli  dappertutto  di  animali  . 
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la  tavola  con  vivande  d’avorio,  odi  ce- 
ra , o di  vetro  , o di  legno  dipinto  . 
Talvolta  li  foffocava  fotto  i mucchj  di 
viole  o d’altri  fiori  , che  faceva  accumu- 
lare in  una  sì  enorme  quantità,  che  que- 
gli fciagurati  vi  rimanevano  dentro  fep- 
pell iti  fenza  potere  in  alcun  modo  ul'cirne. 

Io  temo  di  nojare  il  Lettore  con 
quelle  inezie,  cui  non  poteva  fopprime- 
re  affatto  , perchè  fanno  vedere  fino  a 
qual  fegno  polla  arrivare  l’abufo  del  fu- 
premo  potere,  e dell’opulenza  Imperia- 
le ; ma  eh’ è poi  inutile  riferire  per  mi- 
nuto , perchè  tutti  quegli  altri  tratti, 
che  potrei  aggiugnejre  al  mio  racconto, 
non  lo  renderebbono  niente  più  inftrut- 
tivc . 

Non  pofTo  tuttavia  far  a meno  di  di- 
re una  .parola  intorno  al  ludo  di  Elio- 
gabalo ne’  Tuoi  vediti  , e ne’  fuoi  orna- 
menti . Portò  tuniche  di  drappi  d’  oro 
arricchiti  di  gioje , i quali  erano  talmen- 
te pefanti  , che  non  potea  far  a meno 
di  lagnarfene,  e di  dire  che  fuccumbeva 
lotto  il  pefo. della  magnificenza  (/r).  Or- 
nava le  fue  fcarpe  con  pietre  intagliate 
da’  più  in  (igni  maertri  : come  fe  il  la- 
voro di  quelli  induftriofi  artefici , il  qua- 
le debb’  effer  veduto  da  vicino,  avelie 
potuto  brillare,  e fard  ammirare  fopra 
i fuoi  piedi. 

R 6 Volle 

• Q.uam  grava»  fe  diceret  onere  volupta- 
tis  . Lamprid.  23.  ; . 
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Volle  in  oltre  cingere  la  Tua  fronte 
con  un  diadema  ornato  di  pietre  pre-: 
ziofe  . Diceva  , che  queAo  ornamento 
rinnalzava  la  bellezza  del  fuo  volto  , e 
gli  conciliava  un’  aria  più  femminile. 
E in  vero  fe  né  fervi  dentro  il  fuo 
palagio  . Ma  non  osò  comparire  in  pub- 
blico con  quella  divifa  reale  troppo  de- 
teilata  da’ Romani. 

Non  portò  - mai  panno  lino  imbian- 
cato , dicendo  , che  sì  fatta  ufanza. 
conveniva  folamente  a’ mendicanti  : non 
portò  mai  due  volte  le  Aette  fcarpe , nè, 
per  quel  che  dicefi  , lo  Aedo  anello. 
Facea  feminare  di  polvere  d’ oro  e d’ar- 
gento i portici  , per  cui  doveva  pattare 
per  giugnere,  do v’ era  il  fuo  cavallo,  o 
il  fuo  cocchio.  Profondeva  le  gioje  fino 
fopra  le  fue  carrozze  , per  le  quali  gli- 
ornamenti  d’  oro  e di  avorio  gli  pare- 
vano troppo  vili  e comuni.. 

Finiamo  quella  faAidiofa  enumerazio- 
ne di  Aravaganze  per  ottervare  , eh*  Elio- 
gabalo  non  che  vergognacene  inoltrava 
di  gullarne  l’ignominia.  Fabio  Gurges, 
e il  figliuolo,  del  primo  Scipione  Afri- 
cano erano  famofi  nell’  IAoria  per  gli 
difordini  della  lor  gioventù  : e dicefi 
che  i loro  genitori  , affine  di  tentar  di 
correggerli  per  mezzo  della,  vergogna , 
li  avevano  fatti  comparire  in  pubbli- 
co con  indotto  un  vellito  (ingoiare  e 
Arano  . 11  Principe  , di  cui  favelliamo, 
affettò  queAo  vellito  , facendo  fervire 

d’or- 
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d’ornamento  per  lui,  quello  ch’era  (la- 
to una  correzione  per  due  giovani  difi- 
foluti. 

Ofierverò  , che  certe  invenzioni  di 
luffa,  che  quello  Imperatore  tanto  infa- 
mato fu  il  primo  a mettere  in  ufo,  fi  Lamprid, 
corrfervarono  dopo  di  lui  . Lampridio  I9-2z-3l 
lo  .afferma  in  tre  differenti  luoghi  , e 
ci  dà  perciò  motivo  d’  inferire  , che  il 
luffa  ha  così  forti  attrattive  per  gli  uo- 
mini , che  fi  perpetua  anche  dopo  gli 
efempj  i più  atti  e valevoli  a {eredi- 
ta rii  . 

Ogn’ uno  può  facilmente  giudicare  in  Tutti  gP 
qual  maniera,  e a qual  Torta  di  perfone  >mP«gW 
fotfero  conferite  le  cariche  e i polli  fot- 
to  Eliogabalo  . Ho  già  affervato  , che  gnj  fog_ 
non  fi  arrofsì  di  creare  Prefetto  del  Pre-  getti, 
torio,  e Prefetto  della  città  , e Confalo 
. con  efio  lui  il  mimo  Eutichiano  . Ma .LampriJ. 
generalmente  parlando  avvilì  e difono-  6'11, 
rò  tutte  le  dignità  colia  battezza  e co- 
gl’ infami  vizj  di  coloro,  da  cui  le  fa- 
ceva occupare  v Fece  i fuoi  liberti  Go- 
vernatori di  Provincie  , Luogotenenti 
dell’  Imperatore  , e Proconfoli  . Prefe 
su  i teatri  e full’ arena  gti  Ufficiali  del 
palagio  Imperiale  . I cocchieri  e i bal- 
lerini diventavano  i primi  perfonaggi 
dello  Stato.  In  mancanza  d’ ogni  altra 
raccomandazione  il  danajo  poteva  tut- 
to. 11  Principe  vendeva, o in  perfona, 
o per^piezzo  de’  fuoi  (chiavi , e de’  mi* 
nillri  de’  fuoi  piaceri  tutti  gl’  impieghi 

civili 
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civili  e militari . Ogn’  uno  era  atnmef- 
fo  in  Senato  dal  merito  del  fuo  dana- 
ro fenza  dillinzione  nè  di  età, nè  di  na- 
fcimento,  e nè  meno  di  rendite  o di 
beni  in  terre  . 

Progetto  Quello  Principe  tanto  viziofo , e fom- 

ccntra^  mer^°  ne^'  » ebbe  nuHadiroe- 

Marc0-  00  fi  penfiero  di  acquillar  gloria  nell’ 
mani.  armi , movendo  guerra  a’  Marcomani. 
Lamprid.  Ma  quello  fu  un  -fubitaneo  movimento 
9’  d’uno  fpirito  leggiero,  che  durò  poco, 
che  non  ebbe  alcuno  effetto , e che  (vanì 
appena  nato. 

Supporto  Ecco  quello  che  gli  Autori*  ci  fan 
prefagio  fapere  di  più  notabile  intorno  al  gover- 
ni1* Cdi  n0  e a^a  con(^otta  P®ffonale  di  Elio- 
Elioga-  ga^al°*  Altro  più  non  mi  -retta  che  rac- 
baJo.  contare  la  fua -caduta-,  la  quale  fu  an- 
nunziata fecondo  Dione  da  molti  pre- 
fagj  , e particolarmente  da  un  fuppollo 
prodigio,  il  cui  racconto  non  fa  molto 
onore  al  difcernimento  e al:  giudizio 
v dell’  Iftorico . 

Dio.  Un  genio,  dice  quello  credulo  Scrit- 
tore , che  fi  faceva  chiamare  Alelfan- 
dro  il  Grande,  e che  imitava  iì  fuo  e- 
quipaggio  e la  fua  armatura  , fi  fece 
improvvifamente  vedere,  fenza  che  io 
polfa  dire  in  qual  modo,  e con  quali 
circollanze  , Tulle  rive  del  Danubio.  Di 
là  traversò  la  Meda  e la  Tracia  ac- 
compagnato da  quattrocento  uomini,  che 
viaggiavano  a guifa  de’Minillri  Bac- 
co , vediti  di  pelli , con  tufi  in  mano, 

efen- 
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e lenza  far  male  ad  alcuno  . Fu  dap-  • 
pertutto  onorato  e ben  accolto  . Se 
gli  apparecchiavano  ofterie,  e se  gli  lo m- 
miniliravano  abbondevolmente  provvi- 
fioni  e vivande  : e niuno  ebbe  ardi- 
mento di  arrecarlo  o di  fargli  ren- 
itenza % .nè  .Uffiziali  , -nè  foldati  , nè 
^Procuratori , nè  Governatori.  Dichia- 
rò , che  voleva  pacare  in  ACa  : e fu 
condotto  in  pompa  nel*  giorno  , che 
avea  indicato , fino  a Bizanzo.  Appro- 
dò a Calcedonia  » ma  ivi  avendo  offer- 
to di  notte  un  facrifizio  , e fotterrato 
un  cavallo  di  legno,  fparì . 

Affinchè  non  fi  dubiti  di  quello  por- 
tentp  , Dione  ha  la  cura  di  attefiare  , 
che  fi  trova  va  allora  in  que’  paefi  : e 
moftra  d’effer  perfuafo,  che  quello  fan- 
tafma  dinotale  AlelTandro  Severo , che 
dovea  fra  poco  fuccedere  a fuo  germa- 
no Eliogabalo  . Per  me  io  non  fo  fi- 
nora vedere  in  elfo  che  un  avventurie- 
re , il  quale  ebbe  1’  accortezza  di  faper 
vivere  qualche  tempo  a fpefe  del  pub- 
blico, a cui  la  recente  memoria  della 
pazza  ammirazione  di  Caracalla  per  Alef- 
fandro  il  Macedone,  avea  fatto  nafce- 
re  1’  idea  di  prendere  il  nome  di  que- 
llo conquillatore  , e d’imitarlo  per  me- 
glio raHomigliare  a lui  , nel  penfiero  , 
che  aveva  avuto  di  farfi  emulo  di  Bac- 
co. Tal  Torta  di  preltigj  non  pofiòno 
durar  lungo  tempo:  e quando  il  nollro 
avventuriere  si  avvide,  che  V incante- 
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fimo  era  per  difeioglierfi  , ebbe  la  pru-' 
denza  di  nafeonderfi,  e di  celarli . Ma 
fenza  trattenerci  in  un  sì  frivolo  avve- 
nimento, paliamo  ad  oggetti  più  degai 
della  nodra  attenzione. 

L’  orribile  condotta  di  Eliogabalo 
gli  aveva  incitato  contra  1’  odio  d’ogn* 
uno  . Non  {blamente  i Senatori,  e gli^ 
uomini  dabbene  della- città  , ma  ancora 
i faldati  erancJ  oltremodo  irritati.  Fin 
dal  tempo  che  s’era  fatto  conoscere  a N i- 
comedia  colle  fue  prime  regolatezze, ave- 
vano cominciato  a pentirfi  della  loro  eie- - 
zione , e d’alìora  in  poi  efsendo  gli  ec- 
cedi di  Eliogabalo  andati  Tempre  cre- 
feendo , anche  l’odio  delle  milizie  era 
colla  delfa  proporzione  crefciuto  . Per 
contrario  aveano  concepita  una  grande 
inclinazione  per  fuo  germano  , la  cui 
amabile  e virtuofa  fanciullezza  dava  le 
più  belle  fperanze. 

Aledìo,  quado  era  il  nome  del  gio.- 
vane  Principe  , era  nato  intorno  1’  an- 
no di  Gesù  Crido  208  , o 2.09  nella 
città  d’  Arcea  in  Fenicia  da  Genefio 
Marciano  e da  Mamea  . Tutto  quello 
che  Tappiamo  di  Tuo  padre  , fi  è , eh’ 
era  Sirio  , e che  pervenne  al  Confida- 
to. Mamea  Tua  madre  , fecondogemta 
di  Mpfa , è famofidkna  . Nata  in  una 
famiglia  data  in  preda  alla  corruttela 
Teppe  prefervarfi  dal  contagio  del  cat- 
tivo efempio.-  Se  fi  : a vede  badato  a Tua 
madre,  il  fuo  buon  nome  farebbe  re- 
o*.  . dato 
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flato  infamato  , e avrebbe!!  creduto  , 
che  fuo  figliuolo  folte  nato  di  Caracal- 
la . Qualunque  mezzo,  che  conducete 
alla  fortuna,  era  riputato  buono  dall’am- 
biziofa  Meta.  Ma  quello  eh’  ella  dice- 
va,^ che  1’  interelte  rendeva  già  fo- 
fpetto  , è convinto  di  fai  fica  dalla  illi- 
batezza della  condotta  di  Mamea  in 
tutto  il  tempo  eh’  ella  è ben  conofciu- 
ta  nell’  Moria  ; e la  feverità  delle  maf- 
fime,  fecondo  le  quali  allevò  fuo  figliuo- 
lo, deve  giuttificare  pienamente  tua  ma- 
dre appretto  gli  uomini  ragionevoli  . 

Fu  anche  da  taluno  pretefo,  ch’ella  • 
folte  Crittiana  : e deefi  accordare  , che 
i termini,  con  cui  parla  Eufebio  di  ef- 
fa , avvalorano  quefto  penfiero.  La  chia- 
mava Principelta  piittuna  verfo  la  Di- 
vinità : il  che  nella  bocca  di  un  Cri- 
ftiano  , e di  un  Vefcovo  dee  fignifr- 
care  la  profefifione  del  Crittianefimo.  Ag- 
giunfe,  che  molta  dalla  fama  di  Ori- 
gene,  lo  fece  chiamare  a fe  in  tempo 
che  foggiornò  ad  Antiochia  , e che  fu 
da  lui  ittruita  fopra  la  gloria  del  Si- 
gnore, e fopra  la  Dottrina  Evangelica. 
Ma  finalmente  non  dice,  che  abbia  ab- 
bracciata la  Religione  Crifiiana:  e non 
convien  tempre  interpretare  rigorofamen- 
te  le  parole  di  Eufebio,  il  quale  nulla 
ottante  che  folfe  Vefcovo,  nodriva  nell’ 
animo  idee  mondane  . Quello  che  non 
può  rivocarfi  in  dubbio  lì  è , che  con- 
fervò  dell’,  inclinazione  per  gli  Crittia- 
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ni,  e che  ne  infpirò  anche  a fuo*  fi- 
gliuolo J?*  V ■- 

Lampnà.  £0  allevi  con  Qita  grandifCmà  cara 

ev'*  e attenzione  , e gli  diede  eccellenti 
maefiri , perchè  lo  inffruiflero  fin  dalla 
fua  fanciullezza  in  tutte  le  parti  delle 
bell’  Arti  , e in  tutti  gli  eferciz;  mi- 
Jitari.  Il  giovane  Aleffio  , il  qual  era 
d’  una  indole  felici  (firn  a , concorfe  di 
buona  voglia  all’  induzione  , e (tabi- 
li  tra  se  una  maftìma  , che  fu  da  lui 
feguita  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita, 
di  non  lafciar  pattar  giórno  fenza  im- 
piegar qualche  ora  nello  ftudio  delle 
lettere,  e negli  efercizj  appartenenti  al 
. meftiere  dell’  armi.  Riufcì  meglio  nell’ 

. Eloquenza  Greca,  che  nella  Latina,  fl 
Greco  era  la  fua  lingua  naturale.  Na- 
to in  Siria  da  genitori  ' Sirj , non  ab- 
• feriamo  a maravigliarci  che  non  abbia 
prefo  tanto  genio  per  Io  Latino , ch’era 
per  lui  una  lingua  (traniera  . Mamea1 
rron  attefe  tanto  ad  iftrnirlo  nelle  Let- 
tere, quanto  nella  virtù  r e trovò  in  lui' 
un  animo  difpofto  a ricevere  tutte  le 
buone  imprettìoni . Era  inoltre  bello  di 
volto,  ben  fatto  della  perfona  , e ro- 
buflo  per  la  fua  età:  aveva  un  occhio 
vivo  ripieno  di  fuoco  : però  non  gli  man- 
cava alcuna  delle  parti  atte  a conciliarli 
. P affetto . 

Mcfaìn-  A legione  dunque  Mefa  rivolfe  a lui 
dUce  tutte  le  fue  fperanze",  delufe  dalle  or- 
Eiioga-  ribili  fregolàte2ze  di  Eliogabalo  . Ve- 
deva, 
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'deva  , che  Y indegnazione  de’  faldati  ° 
unita  a quella  di  tutti  gli  altri  Ordini 
delio  Stato  non  avrebbe  laftiato  lungo  mano . 
tempo  il  maggiore  de’  Tuoi  nipoti  fui  Herod. 
trono.  Temeva  le  cattive  confeguen-  L.  y. 
ze , che  ne  farebbero  in  lei  derivatele 
che  la  minacciavano  alrnsno  di  tarla 
rientrare  nella  condizione  privata . Af- 
fine di  prevenire  untale  pericolo , ri  fol- 
vetté  di  far  adottare  Aìdfiìo  da  Elio- 
gabalo . Non  fu  trattenuta  dal  farlo  dal 
ridicolo  di  un’  adozione  , che  dava  ad 
un  fanciullo  di  tredici  anni  un  padre 
di  diciafsette  . Una  tale  eonfiderazione 
cedette  ad  altre  di  maggiore  importan- 
za. La  difficoltà  fi  era  di  far  accon- 
fentire  Eliogahalo  ad  una  cofa , che  do- 
vea  difpiacergli , e di  cui  poteva  teme- 
re le  confeguenzè . Ma  feppe  accorta- 
mente  difporvelo . Entrb  nella  fua  ma- 
niera di  penfare  , „ Voi  dovete  , gii  *> 
„ dille,  attèndere  alle  funzioni  del  vò- 
„ ftro  facerdozio  , a’  mifteri  delle  fe- 
„ fte,  e a quanto  fi  appartiene  al  cm- 
,,  to  del  voftró  Dio  . Prendetevi  uo 
„ fowenitóre*  il  quale  abbia  la  cura  ; 

„ delle  cote  umane  , e che  incaricato 
„ dell’  amminiftrazione  degli  alfa  ri  vi 
„ lafci  tutto  Y onore  e tutta  la  dol- 
*,  cezza  dell’  Imperiai  poteflà,  uberati- 
„ dovi  dagl’  imbarazzi  e da’  difpiacen. 

„ Quello  fovvenitore  lo  avete  in  pron-  v. 

„ to  : e avendo  un  germano  , noft  fa- 
„ rebbe  cofa  ragionevole  penfare  ad  uno 
„ Bramerò  14  Eho* 


Dio. 
An.di  R 
?7i. 


Cangia 
*1  nome 
di  A le  fi- 

fio  in 
quello  di 
A le  fian- 
dra. 
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Eliogabalo  non  era  uno  fpirito  mol- 
to accorto  . Gutlb  la  propoli  zinne  di 
fua  avola  : e s’  immaginò  - di  vedere  in 
quello  progetto  una  felicità  , che  s’ac- 
cordava colle  fue  più  care  inclinazioni-. 
Pieno  di  quatta  idea  , entrò  in  Senato 
«ccompagnató  da  Mefa  , e da  Soemis 
e dichiarò , che  adottava  AlélBo  , e lo 
nominava  Cefare.  Ditte,  che  fi  riputa- 
va felice  di  poter  procacciarli  tutto  ad 
un  tratto  un  tale  figliuolo  , proiettan- 
do , che  non  fe  ne  augurava  alcun  alr 
tro  , e che  aveva  un  fotnmo  piacere  , 
che  un  unico-  erede  prefervafle  la  fu» 
famiglia  da  turbolenze  e da  infettine 
difcordie.  Aggiunte,  che  il  fuo  Dio  vo- 
leva-, che  fuo  figliuolo  adottivo  fi  chia- 
male Alettandro  . .Gli  comunicò'  coll’ 
adozione  i nomi  di  Marc’ Aurelio  : ed 
è molto  probabile  , che  la  venerazione 
di  Caracalla  per  la  memoria  del  vinci- 
tore dell*  Afia  e dèli’  Indie  fia  flato  il 
mòtivo  , che  induflfe  Eliogabalo  a can- 
giare il  nome  di  Aleffio  in  quello  di 
Alettandro  . Apparifce  dalle  medaglie  % 
che  il -nome  di  Severo  gli  fu  dato  in 
quello  medefimo  tempo  , affine  certa- 
mente di  rifvegliare  la  memoria  del 
Principe  autore  della  grandezza  di'  que- 
lla famiglia  . Il  nuovo  Cefare  fu  nomi-* 
nato  Confalo  infieme  coll’Imperatore 
per  l’anno  vegnente. 

Il  piacere  , eh’  ebbe  da  principio  E- 
liogabalo  di  quella  adozione  non  fu  di 
* lunga 
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lunga  durata  . Siccome  era  invertito  re  fuo  fi- 
deli’  autoriià  «paterna  fopra  A.leffandro, 

Così  pretefe  di  dover  precedere  alla  (tra  e n” ^ 1i^°* 
educazione  : e fi.  può  giudicare  cola  pediroda 
■folle  un  fiftema  di  educazione  diretto  Mamea  . 
da  Eliogabalo  . Gli  era  accaduto  piò  Lamprii. 
^olte  di  dire  , che  non  defiderava  di  3I* 

■aver  figliuoli , per  timore  che  gli. dette- 
ro il  difpiacere  d’  inclinare  al  bene  . 

S’  era  pollo  da  le  nel  calo  che  temeva 
coll’  adozione  di  fuo  Germano  , di  cui 
tutte  le  inclinazioni  tendevano  alla  vir- 
tù . Intraprefe  adunque  di  pervertirlo  . „ . 

Volle  allevarlo  fui  fuo  modello  , e a f-  cro  ' 
-fociarlo  alle  funzioni  del  fuo  facerdo- 
zio  , e fargli  fare  balli  indecenti  e la- 
fcivi  . Trovò  una  grande  oppofizione 
dal  canto  di  Mamea  , la  quale  allon- 
tanava fuo  figlio  da  tutte  le  azioni,  e 
da  tutte  le  pratiche  indegne  del  porto, 
a cui  èra  deiìinato  , e continuando 
‘ quello  , che  avea  tanto  felicemente  in- 
cominciato, proccurava  che  andaffe  fe-m- 
pre  piò  avanzandoli  nella  faviezza,  me- 
diante le  lezioni  de’  maertri  i più  dot- 
ti e piò  virtuofi  . Aveva  parimente 
l’attenzione  di  fortificargli  il  corpo,  fic- 
come  ho  già  detto  , con  efercizj  proprj 
di  un  Principe  , facendogli  infegnare  a 
lottare,  a maneggiar  1’  armi,  e a mon- 
tare a cavallo . 

Eliogabalo  refiò  oltre  modo  -irritato  j 0 pren. 
da  quelta  condotta  di  Mamea  . Cacciò  de  ’inav- 
^al  palagio  tutti  i maeftri  di  Aleffan-  vallone, 

' - dro, 


e tenta 

di  farlo 
perire 
con  fur- 
tive in- 
fidie  . 
Latnpyid. 
hcliog. 

1 6. 


LampriJ. 
13.  17. 
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dro  , dicendo  , che  gli  corrompevano 
Tuo  figliuolo  , perchè  lo  .difponevano  a 
diventare  uomo  dabbene  . Alcuni  di 
quelli  maettri  furono  mandati  in  efi- 
glio  , e altri  fatti  morire  . Tra  quelli 
ultimi  Lampridio  cita  Silvio  Retore  . 

Il  famofo  Giurifconfulto  Ulpiano  andò 
/blamente  /oggetto  ad  una  difgrazia  , 
da  cui  fu  di  là  a poco  tempo  liberato 
dalla  morte  del  fuo  perfecutore  ; e lo 
vedremo  godere  di  tutto  il  favore  fot- 
to  Aleffandro  Severo . 

Eliogabalo  non  fi  fermò  qui  . Prefe  : 
aflolutamente  in  odio  fuo  figliuolo  adot- 
tivo , e tentò  prima  di  Spegnerlo  col 
veleno.  Ma  la  vigilanza  di  Mamea  rup- 
pe tutte  le  file  mifure  . Niuno  s’  acco- 
llava al  giovane  Principe  , fe  non  le 
perfope  , eh’  erano  (late  feelte  da  lei 
medefima . Non  permetteva  , che  folfe 
fervito  da’  Minillri  del  palagio  : e non 
prendeva  niente  folle  cibo  o bevanda  , 
che  non  fotte  (lato  preparato  , e che 
non  fe  gli  prefentafle  da  mani  fedeli  e 
attente  . Mamea  aveva  in  oltre  la  cu- 
ra di  mantenere'  con  fegfete  liberalità 
le  favorevoli  difpofizioni  , che  nodri- 
vano  già  le  milizie  verfo  fuo  figliuolo, 
mentre  Eliogabalo  continuando  nelle 
flette  fregolatezze  , e negli  /letti  vizf 
fi  andava  ogni  giorno  più  meritando  il 
loro  difpregio  e il  loro  odio , e aggiun- 
geva un  nuovo  grado  alla  loro  inde- 
gnazione coll’  ottinata  fua  perfezione 
contra  Alettandro,'  Mefa 
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Mefà  fecondava  vigorofamenre  Ma- 
mea  , e proteggeva  la  fua  opera.  Prin- 
cipefia  accorta  , ed  efercitata  da  lungo 
tempo  in  tutti  i maneggi  della  corte  , 
feoncertava  con  una  fortuna  facilità  tut- 
ti i malvagi  difegni  di  Eliogabalo,  che 
tentava  tutti  i mezzi  di  far  perire  A- 
lelfandro  e lua  madre  , ma  che  , vano  e 
leggiero  oltre  modo  , divulgava  egli 
fletto  i fuoi  progetti  prima  di  averli 
maturati. 

Dopo  adunque  molti  inutili  tentati- 
vi per  far  afialfinare  , o annegare  nel 
bagno  il  giovane  Principe,  tlanco  e no- 
jato  dal  cattivo  fuccetto  de’  fuoi  fur- 
tivi ìntraprendimenti,  Eliogabalo  rifolvet- 
tediufare  la  violenza,  eia  forza  aperta . 
Avendo  prefa  la  precauzione  di  ritirar- 
.fl  in  certi  giardini  , eh’  erano  in  un’ 
el^remità  della  città,  piando  ordine  da 
una  parte  al  Senato  , e dall’altra  a’ 
Pretoriani  , di  fpogliare  Alefiandro  del 
titolo  di  Cefare  : e pofe  nell’  ideilo  tem- 
po in  aguato  una  truppa  di  alTaiflni 
per  ammazzarlo  fe  in  tempo  della  tur- 
bolenza avellerò  potuto  procacciarli  Toc- 
catone di  farlo. 

Il  Senato  non  rifpofe  agli  ordini  del- 
T Imperatore  che  con  un  profondo  fi- 
lenzio  , e con  una. universale  cóflernazio- 
ne  . Ma  i faldati  agirono  : e quando 
videro,  che  i Mini  (fri  del  palagio  man- 
dati da  Eliogabalo  coprivano  di  fango 
ls  infcrizioni  polle  a piedi  delle  Stàtue 


Lo 

tacca 

aperta 

mente 
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di  Aleflfandro  , trafportati  da!  furore 
partono  inconrinenre . Gli  uni  vanno  al 
palazzo  per  mettere  in  ficuro  la  vita 
del  giovane  Principe,  e- gli  altri  rifolu- 
ti  di  vendicarlo  corrono  a’  giardini  , 
dqve  (lava  rinchiufo  T indegno  Impera- 
tore . 

I primi  trovarono  Alefiandro  con  fua 
madre  e con  fua  avola  ben  cuftoditi  da 


re- 


roriani  1’  una  truppa  fedele  , e li  conduflTwo  al 
obbliga  a campo  . Quelli  che  s’ erano  avviati  con- 
Éngeredi  tra  Eliogabalo , lo  forprefero  all’  improv- 
ri conci-  vjf0  < Attendeva  con  -una  piena  tran- 
iui C°n  Qu i 11  i t-à  P efecuzion?  de’  Puoi  ordini  , e 
non  penfando  che  a divertirai  fi  appa- 
recchiava a fegnalarfi  in  una  corfa  di 
carrette  , nella  quale  pretendeva  di  ri- 
portare il  premio'  . Spaventato  dal 
tumulto  e dal  romore,  che  in  tele,  cor- 
fe  a nafconderfi  , e mandò  Antioche- 
no , uno  de’  Prefetti  del  Pretorio , incon- 
tro a’  foldati  per  placarli  . Erano  in 
piccolo  numero,  e il  'loro  Tribuno  Ari- 
ftomaco,  trattenendo  P infegna  nel  cam- 
po , aveva  obbligato  a reftare  in  etto  Ja 
maggior  parte  della  corte.  Meno  altie- 
ri , perchè  non  avevano  gran  forza  -, 
afcoltarono  le  rimolìranze  di  Antiochia- 
no  , il  quale  rammentò  loro  il  giura-, 
mento , che aveano  dato  all’Imperatore, 
e li  efortò . a non  renderli  rei  di  un 
orribile  delitro  fpargendo  un  fangue  sì 
làcro . Si  lafciarono  placare,  la  condizione 
però , eh’  Eliogabalo  farebbe!!  portato  al 

cacti- 
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campo.  Vi  andò  fommeffo  e tremante:' 
e i foldati  arbitri  de’ loro  Principi  det- 
tarono leggi  ad  Eliogabalo  . Efigerono 
da  lui , che  allontanale  da  le  gl’  infa- 
mi compagni  delle  fue  fregola tezze  , i 
commedianti  , i conduttori  delle  car- 
rette le  perfone  fco  ito  mate  e viziofe, 
e tutti  coloro  che  vendevano  il  loro- 
favore,  e le  fue  grazie.  Eliogabalo  ac-' 
confenti  a tutto  , a riferva  di  dar  loro 
in  potere  Jerocle  . Pregava  , piangeva, 
fi  fcopriva  la  gola  gridando  : „ Ferite, 
„ trafiggete  piuttofio  me  fteffir:  Accor- 
„ datemi  la  vita  di  quello  falò  amico, 
„ ovvero  uccidete  il  volìro  Imperato- 
„ re  „ . I foldati  , i quali  s’  erano  la- 
fciati  calmare  falle  prime,  ufarono  an- 
che in  quello  indulgenza  , e celiarono 
di  chiedere  la  morte  di  Jerocle  . Ma 
raccomandarono  Y loro  Prefetti  di  non 
comportare  , che  il  loro  Imperatore  .con- 
tinuatile nella  licenziofa  vita  , che  avea 
fin’  allora  menata  . Commifero  in  oltre 
loro  d1  invigilare  fulla  confervazione  di 
AleiTandro  , e di  non  permettere  , che 
quello  giovane  Principe  tratraflfè  con  al- 
cuno degli  amici  di  Eliogabalo  , per 
timore  che  il  loro  efempio  non  diven- 
tale funedo  alla  fua  innocenza.  I Pre- 
toriani aveano  ragione  in  tutto  quello, 
che  dimandavano  . Ma  qual  governo  è 
mai  quello  , in  cui  le  truppe  danno  or- 
dinie in  cui  i Principi , e i loro  prin- 
cipali Minifiri  ricevano  la  legge! 

Crev.Stor.degl'  lmp.T.X.  S La 
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K'P1;  . La  riconciliazione  dell’ Imperatore  can 
»:'(Voi<t0  ^uo  adottivo  durò  folamente 

pritnf  di-  ^uanto  durò  il  timore  , da  cui  era  de- 
fegni . rivata.  Non  sì  torto  il  pericolo  fu  p^f- 
fato  , eh’  Eliogabalo  ripigliò  i Tuoi  pri- 
mi difegni  , e incominciò  nuovamente 
a tendere  infidle  alia  vita  di  Alelfan- 
dro  . Non  volle  nè  meno  prenderli  la 
cura  di  celare  il  fuo  odio  : e arrivato 
il  primo  di  Gennajo  , giorno  , in  cui 
An.diR.  dovea  prendere  poffeiTo  del  Confolato 
9 73*  infieme  col  nuovo  Cefare  , e andare 

con  elfo  lui  folennemente  in  Senato  , e 
di  poi  al  Campidoglio,  ricusò  per  mol- 
to tempo  di  adempiere  quello  indifpen  - 
làbile  cerimoniale  . Alla  fine  fua  ma- 
dre e fua  avola  , facendogli  vedere  eh  » 
• era  fui  punto  d’  insorgere  una  folleva- 
zione  di  foldati,  qualora  egli  fi  oljinaf- 
fe  a dimollrare  una  sì-  aperta  avverino- 
ne per  fùo  germano  , lo  induffero  ver- 
fo  il  mezzogiorno  a metterli  indolfo 
la  toga  pretella  , e a portarli  in  Sena- 
to . Ma  non  Si  potè  in  alcun  modo 
pervaderlo  a portarfi  al  Campidoglio  : 
e convenne  che  il  Prefetto  della  città 
offerirte  i facrifizj  , ne’  quali  doveva  in 
quel  giorno  folenne  intervenire  il  mi- 
niltero  de’  Confoli . 

Egli  a nuli’  altro  penfava  che  a far 
i Senato-  nccidere  Alelfandro  : e temendo  che  do- 
ri di  Ro-  po  la  fua  morte  il  Senato  nolf  li  de- 
aia-  terminalfe  a fare  la  feelta  di  ^n  altro 
in  di  lui  luogo  , e non  eleggefle  un 
t”*-™'  ]m  pe- 


Fa  ufei- 
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Imperatore  , mandò  improvvjfamente  or- 
dine a tutti  i Senatori  di  ufcire  di  Ro- 
ma. S’era  da  molto  tempio  avvezzato  a 
difpregiare  quella  augnila  Adunanza  , 
la  quale  fermava  la  gloria  dell’  Impe- 
ro, e foleva  chiamare  i Senatori  /chia- 
vi travediti  ( a ) da  gran  perfonaggi.  E- 
glino  fi  trovarono  in  neceffità  di  ubbi- 
dire fui  fatto  . Non  fi  diede  loro  tem- 
po di  fare  i loro  preparamenti  per  lo 
viaggio  , e quelli  che  non  avevano  i 
loro  cócchj  in  pronto,  furono  obbligati 
a prenderne  a nolo  . Il  folo  Sabino  , 
perfonaggio  Consolare,  non  fi  diede  al- 
cuna fretta  di  partire . Effendone  l’Im- 
peratore 'fiato  avvifato  , diede  ordine  a 
un  Centurione  che  andaffe  ad  uccider- 
lo . Per  buona  forte  parlò  affai  baffo  , 
e il  Centurione,  il  qual  era  un  poco 
Tordo , credette  che  gli  aveffe  folamen- 
té  commeffo  di  condurre  Sabino  fuori 
della  città:  errore,  che  Talvò  la  vita  a 
quello  Senatore  . 

Eliogabalo  , liberandoti  dal  Senato  , 
non  aveva  da  fe  allontanato  che  il  mi- 
nore pericolo  : e reca  maraviglia  il  con- 
fiderare  che  non  s’avvide,  che  i folda- 
ti  erano  quelli,  cui  doyea  maggiórmen- 
te temere  . Volle  indagare  le  loro  di- 
fpofizioni  facendo  fpargere  voce,  cheA- 
lelfandro  era  minacciato  da  una  morte 
imminente  , e il  fuo  tentativo  gli  riu- 
S z fcl 
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fcì  maliflimo.  I Pretoriani  entrarono  a 
quella  novella  in  furore  , e ricufarono 
d’ inviargli  per  fino  la  fua  folità  guar- 
dia , e dimandarono  ad  alte  grida  che 
fi  faceffe  loro  vedere  Aleffandro , e che 
folYe  condotto  nel  loro  Campo. 

L’ Imperatore  cedette  e prendendo 
il  giovane  Principe  nel  fuo  cocchio  pom- 
pofo  e tutto  rifplendente  d’  oro  e di 
gi'oje , venne  al  campo  ad  incontrarvi 
la  morte  , I Pretoriani  gli  manifestaro- 
no' tollo  i loro  fentimenti  , ricevendo- 
lo con  freddezza,  mentre  accòglievano 
'•  con  mille  applaufi  fuo  figliuolo  adotti- 
vo , o piuttotlo  y fuo  rivale  . L’  odio 
e 1*  invidia  s1  accelero  ad  un  tempo  nel 
cuore  di  Eliogabalo  , e ponendo  in  non 
Cale  male  a proposito  tutti  i timidi  ri- 
guardi , che  avea  fino  allora  ufati , co- 
mandò, che  folfero  arredati  i più  auda- 
ci tra’  Soldati , e quelli , che  fi  distingue- 
vano per  T ardore  del  loro  zelo  verfo 
Alefsandro  . Quetto  ordine  fu  il  fegnale 
del  combattimento  . Alcuni  ubbidirono 
ancora  ad  E! iogabaio  , e fi  mettevano 
in  atto  di  dargli  in  mano  le  fue  vitti- 
me . Gli  altri  in  maggior  numero  pre- 
fero apertamente  la  difefa  de’ loro  mal- 
trattati compagni.  Mamea,  e Soemis, 
eh’  erano  venute  al  campo-  , accefero 
maggiormente  gli  animi  , mettendofi 
ciafeuna  alla  teSta  del  partito  de’  loro 
figliuoli  . La  vittoria  non  fu  dubbiofa  . 
EJiogabalo  fempre  vile  prefe  la  fuga  al 

primo 


* 
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primo  grido,  e andò  in  fretta  a nafcon- 
'derfi  in  un  turpe  alilo  . I ràiriiflri  e i 
complici  delle  Tue  diflolutezze  da  lui  ab- 
bandonati furono  i primi  a provare  il 
fu  rore  del  Tolda to  vincitore,  il  quale  li 
fece  perire  con  fuppli?;  ugualmente  cru- 
deli , e proporzionati  all’  infame  loro 
condotta.  Fu  di  poi  cercato  ancor  elio, 

€d  effe n do  fiato  predo  feoperto.,  fu  uc- 
cido roderne  con  Tua  madre,  che  lo  te- 
neva grettamente  abbracciato  » 

Così  divennero-  inutili  le  precauzioni, 
che  aveva  ptefe  per  portare  il  luìfo  fi- 
no. negli  fìromeori  e nel  genere  della 
fua  morte.  Imperocché  prevedendo  già, 
che  il  fuo  fine  doveva  effere  funelio  5 
avea  fiuto  prò wifioni  di  cordoni  di  fe- 
ra - per  iftrangolard  , d i fpade  coila  la- 
ma d’oro  per  trafiggerli , di  vali  di  gran- 
diffimo  prezzo  per  bere  in  elli  il  ve- 
leno , che  doveva  finire  i Tuoi  giorni/ 
Dicefi,  che  aveffe  fabbricata  un’  altiffi- 
ma  torre,  i!  cui  fondo  era  tutto  coper- 
to, di  pietre  preziofe  r affinchè  precipitan- 
dofi  dall’alto  s-  infrangeffa  riccamente,,  , 
e magnificamente  il  capo  e 1’ altre  mem- 
bra .del  corpo.  Quello  era  uno  {pende- 
re affai  per  finir  poi  coll’ edere  trucida- 
to in  un  ceffo . 

.Se  gii  recide  il  capo,  e lo  fieffo  pure 
fi  fece  a Soemis  Principelfa  malvagia 
non  meno  che  fventurata  , e per  dir 
tutto  in  una  parola  , madre  degna  di- 
tto tal  figliuolo»!  loro  corpi  ignudi  lu- 
S g rc-4» 
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rono  llrafcinati  per  la  città  con  ogni 
forca  di  vituperio.  Gli  Scrittori  non  ci 
dicono  cofa  fia  addivenuto  di  quello  di 
Soemis.  In  quanto  al  cadavere  di  Elio- 
gabalo  , la  plebaglia  oltraggiosa  volle 
fommergerlo  in  una  delle  cloache  dell* 
città  , ma  elfendone  41  apertura  troppo 
angufia,fu  gettato  nel  fiume.  Non  me- 
ritava una  più  onorevole  fepoltura. 

Non  aveva  più  di  diciott’  anni  quando 
perì , e avea  regnato  tre  anni  , nove 
meli , e quattro  giorni  , incominciando 
dal  giorno  della  battaglia  , che  guada- 
gnò contra  Macrino  . Quindi  la  fu* 
morte  venne  a cadere  agli  undici  di 
Ma  no . 

Non  fi  ha  mai  parlato  di  quello  Prin- 
cipe che  con  orrore  e difpregio.  Il  Se- 
nato fece  cancellare  il  fuo  nome  da’  fa- 
rti. Né  Dione,  nè  Lampridiogli  danno 
tris i i!  nome  di  Antonino  , ch’era  da 
lui  deturpato,  e avvilito  co*  Tuoi  vizj  • 
Dione  lo  chiama  fallo  Antonino,  Affi- 
rio  , Sardanapalo  : e dopo  la  fua  morte, 
con  un*  allufione  ingiuriofa  all*  ultima 
forte  del  fuo  cadavere  gettato  nel  Te- 
vere , fu  foprannominato  Tibetmus . 

Perirono  con  elfo  lui  Jerocle , i Pre- 
fetti del  Pretorio , e il  Prefetto  della 
città  Fulvio,  e niuno  quali  di  coloro, 
che  avevano  avuto  parte  ne*  Tuoi  delitti 
campò  dal  fupplizio  . Aurelio  Eubulo 
nativo  di  Emefa  Proccuratore  delle  lue 
finanze,  autore  di  atroci  velfyzioni  , e 
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che  per  foddisfare  l’  avidità  di  un  Colo 
fi  ivea  procacciata  l’ inimicizia  di  tutti, 
fu  lacerato  , e fatto  in  pezzi  dalla  pie»* 
bé,  e da’  Tolda  ti . 

Non  citanfi  di  Eliogabalo  altre  ope- 
re pubbliche  che  del  tempio  del  fuo 
Dìo  , e alcuni  portici  intorno  a’  bagni 
di  Caracalia  . Anziché  lafciò  imperfetto 
quello  ultimo  edifizio  , il  quale  fu  ter- 
i minato  dal  fuo  fucceffore . * 

La  colonia  di  Etpmaus , fondata  da 
I Vefpafiano  dopo  la  prefa  di  Gerulalem-  t0^eila 
me,  ficcome  ho  riportato  al  libro  XVI  Colonia 
di  quella  Storia  , era  caduta  in  uno  di  En- 
fiato di  grande  deterioramento.  Giulio  ™AJS. 
Africano  , il  quale  per  quel  che  fi  ere-  c^/on°' 
de,  era  nativo  di  ella,  Crilìiano  di  re-  Tillem. 
ligio  ne , celebre  autore  d’  una  dotta  Cro-  Hìjl.  Et- 
nologia di  cui  Eufebiò  ci  ha  confer-  cf-Ton>- 
vato  moltilfimi  pezzi , fu  fpedito  in  qua-  • 
lità  di  deputato  a Roma^/erfo  la  fine  Glht0 
del  regno  di  Eliogabalo  per  ottenere  il  Africa- 
rillabilimenro  di  quella  Colonia,  e Tot-  no. 
tenne  da  AlelTandro  Severo  fuo  luccello- 
ie.  Si  può  dubitare  fe  Emmaus  abbia 
per  avventura  allora  cangiato  il  fuQ 
nome  in  quello  di  Nicopolis . 
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' LIBRO  VENTESIMO  QUARTO 

Fasti  del  Regno 

* D[  ALESSANDRO  SEVÈRO . 

An.diW.  M.  AORELTO  ANTONINO  AuGU- 

673- Di  STO  IV.  . 

G.C.Z22  jyj  Aurelio  Alessandro  Cesare. 

«k  0 

AlefTandro  proclamato  Imperatore  da’" 
Pretoriani  riceve  dal  Senato  tutti  i ti- 
toli dell’  Imperiai  podeftà . Aveva  allo- 
ra tredici  anni  e mezzo  . Decreto  dei 
Senato  per  proibire  alle  donne  d’ inter- 
venire alle  lue  deliberazioni» 

Attenzione  e -cura  di'  Mamea  , ma- 
dre di  AlefTandro,  per  impedire  die  il< 
feducimento^lel  fupremo  potere  non  la 
corrompa.  . -, 

Configlio  di  Tedici  illuflri  Senatori  per 
l’amminiiìrazione  degli  affari  . Ulpiano 
aveva  in  effo  la  principale  autorità  . 

AlefTandro  rimanda  in  Siria  il  Dia 
di  Eiiogabalo.  Purga  prima  il  palazzo,, 
e poi  tutti  gli  ordini  dello  Stato  dagl* 
infami  foggetti , di"  cui  il  fuo  anteceflo- 
re  li  ,avea  riempiti . 

Il  Tuo  governo  fu  Tempre  mifto  di 
dolcezza  e di  fermezza  , nemico  del  vi- 
zio, e favorevole  alla,  virtù.  Morte  di 

Me  fa 
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Mefa  (uà  at'ola  , Ja  quale  è pofia  nel 
Rumerò  delie  Divinità. 


L.  M a rio.  Massimo  IL  Au  di R. 

! L’  R o 3 c 1 o Eliaco.  v?4-  ni 

- • - G.C.zij 

J , \ 1 

Il  primo  di  quelli  due  Confali  è pro- 
babilmente T Autore  d’un’Ifioria  degl*  t 

Imperatori  , la  quale  è frequentemente  •' 

citata  dagli  Scrittori  della  Storia  Augutla. 

Matrimonio  di  Alettandro  con  una 
perfona  di  nafcita  iltufire,  il  cui  padre 
cadde  in  a ppretto  in  fofpetto  di  a (pira- 
re  al  trono  , e fatto  morire  . Sua  fi- 
gliuola ettendo  fiata;  ripudiata  , e rile- 
gata in.  Africa,  Alefiandro  contratte  un 
fecondo  matrimonio  , e forfè  ancora  un 
terzo. "V  . 

Non  apparifce  che  abbia  avuti  figliuoli. 


Giuliano  IL 
C-R 1 s p 1 n o . 


An.di  R. 
07 1 • Di 
G.C.ia4 


.......  F U S C O IL  ’ ‘ An.di  R. 

• DeXTETR,  * - 

; S ' G.C.2Z$ 

M.  Aurelio  Al  e ss  a n d r-qt  , di  R 

• - GUSTO  IL  ^ "977.  Di* 

• . . . . Marcello.  C.C.zzs 


Rivoluzione  in  Oriente  . L’ Impero 
patta  da’  Parti  a’  Perfiani , mediante  il 
il  felice  fuccetto  della  rivolta  di  Arta-; 
(erfe  contra  Artabano  ' 

S jj  K Num- 
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M.  Nummio  Albino. 

. . Marcello. 

II  fecondo . di  quefii  due  Confoli  è 
forfè  Pupieno  Mattìmo  , che  fu  in  ap- 
pretto Imperatore . 


An.di  R. 
979,  Di 
G.C.228 


Tr.  Manilio  Modesto. 
Ser.  Calpurnio  Probo. 


-2: 


Ùlpiano  Prefetto  del  Pretorio  è ucci- 
fo  da1  faldati,  mal  grado  gli  sforzi  di 
Alettandro  e di  Mamea  per  falcarlo  dal 
loro  furore  . Il  Giurifconfulcó  Paolo  fuc- 
cedette  nella  fua  carica. 

Alettandro  aveva  nobilitata  la  Prefet- 
tura ,^ordinando  che  i Prefetti  del  Pre- 
torio fi  eleggettero  dal  corpo  de’  Senato- 
ri, laddove  infino  allora  erano  fiati  re- 
golarmente fcelti  dall’  ordine  de1  Ca- 
valieri . 

Ambiziofi  progetti  di  diverfi  preten- 
denti al  trono , i quali  tutti  tornano  vani. 
Ovinio  Camillo-  uno  di  loro  , non  che 
ettere  punito  da  Alettandro  è anzi  da 
lui  invitato  ad  ajutarlo  nel  portare  il 
pefo  del  Governo  , e ammetto  a parte 
di  tutti  gli  onori  , e nojato  di  quella 
commedia  ottiene  la  permittione  di  ri- 
tirarli nelle  fue  terre. 

Picciole  guerre  in  Illiria  , in  Arme- 
nia , e nella  Mauritania  Tingitana . Han- 
no tutte  un  buon  fuccetto. 

Le 
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Le  dare  di  quello  congiure, e di  que- 
lle guerre  non  fono  affatto  certe . 


M.  Aurelio  Alessandro 
sto  in. 

Cassio  Coccejano  Dione  IL 


Augu-  An.di  r. 

980.  Di 

G.C.229 


Quello  fecondo  Confata  è 1*  Ifforico 
Dione  , il  quale  vedendoli  odiato  da’ 
Pretoriani  , temendo  della  fua  vita  , e 
travagliato  inoltre  dalla  gotta,  li  riti- 
rò in  Bitinia  ,dov’era  nato,  per  finire 
colà  tranquillamente  i fuoi  giorni  . 

Gordiano,  dappoi  Imperatore , fu  Con- 
, folo  in  quello  medefimo  anno  per  la 
feconda  volta  : ed  è verifimilc  che  fia 
immediatamente  fucceduto  a Dione , po- 
fciachè  fu  collega  di  Aleffandro . 


L.  Virio  Agricola. 

S.  Cazio  Clementino, 

PoMPEJANO. 

* . . Peligniano. 


Lupo  . 
Massimo. 


Aleffandro  marcia  in  Oriente  contra 
Artaferfe  Re  di  Perfìa  , il  quale  affaliva 
T Imperio  Romano  , e non  pretendeva 
niente  meno  che  riconquiftare  tutto  il 
paefe,  eh’  era  foggetto  a Ciro  il  grande. 

Fermezza  di  Aleffandro  nel  mante- 
• SS  k nere 


An.di  R. 

981.  Di 
*G.C.*jo 

An.di  R. 

982.  Di 
G.C.231 

An.di  R. 
985.  Di 
G.C.232 
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An.di  R. 
986.  Di 
G.C.235 
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nere  la  difciplina  militare.  Legione  caf- 
fata  a motivo  di  Rilevazione  . Dopo- 
trenta  giorni  di  preghiere  e di  iuppli- 
che  l’Imperatore  fi  rifai  ve,  a rimetterla. 

Accoppiava  alla  feverità  ie  cure  e le 
attenzioni  d’  una  patema  bontà  ver& 
i foldati. 


Massimo. 

. . . ,< . . . Paiano  . , 

I Perjuni  fono  vinti  .■  • 

.......  Massimo.  ... 

• .......  Urbano  ..  > . 

AlelTandro  è richiamato  in.  Occidea-- 
te  da’  movimenti,  de’  Germani  fui  Re- 
no• < 

Ritorna  a Roma,  e trionfa  de’. Pef-> 
ilani . ' . ..... 

. Si  porta  nelle  Gallie. 


Severo  ; 
Quinziano  . 


Maffimino  figliuolo  di  un  padre  Go- 
to , e di  una  madre  delia  nazione  de- 
gli Alani  , elféndofi  avanzato  nel  ler- 
vizio  a conto  del  fuo  valore  , e dive- 
nuto Comandante  di  tutte  le  nuove 
leve  , eh’  erano  nell’  armata  di  Alef- 
fandro,  forma  il  difeguo  di  faifi  innal- 
zare all’  Imperio  . 

Alef- 
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Akflandfo  -è  uccifo  preffoa  Magona 
a’  19  di  Marzo  da’  ibidati  corrotti' da 
Maffimino . Era  di  età  di  venti  fei  an- 
ni e mezzo  , e ne  avgva  regnato  tre- 
dici . Mamea  è uccifa  infieme  con  iuo 
figliuolo  . 

Quello  Principe  fu  favorevole  a’ Cri- 
fliani  , e onorava  Gesù  Crilto  tra  le 
fi#  Divinità  . Qicefi  clic  Mamea  folle 
Crilliana  , ma  quello  facto  non  è a fuf- 
ficienza  provato. 

Modellino,  i’  ultimo  de’G iu ri fconful- 
ti  Romani  citati  nel  Digefto  , fioriva" fót- 
to  quello  regno . 

. Alelfandro  fu  collocato  nel  numero 
degli  Dei  dopo  la  fua  morte  . S’  in- 
flituifcono  Ielle  in  iuo  onore,  come  pu- 
re in  onor  di  fua  madre . 
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ALESSANDRO  SEVERO. 


§.  r. 

Ale fj andrò  Severo  è proclamato  Imperato- 
re  da'  faldati  , Riceve  dal  Senato  tut- 
ti i titoli  della  podefià  Imperiale . De- 
creto del  Senato  , con  cui  fi  proibì  fi  e, 
eh  e neffuna  donna  entri  nelle  fue  af - 
■fepjblee  . Aìeffandro  ricufa  il  nome  di 
Antonino  , che  il  Senato  lo  invitava  a 
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prende/e  . Tutta  /’  autorità  del  Gover- 
no è in  mano  di  Mefa  e di  Marne a. 
Con  figlio  di  Stato  compojìo  dì  fedi  ci 
de'  più  illùflri  Senatori  . Il  culto  del 
Dio  Eliogabalo  abolito  in  Roma  . Le 
panche  tolte  a'  /oggetti  indegni  , e da- 
te ad  uomini  di  merito  . Ulpiano  Pre- 
fetto del  Pretorio  . Morte  di  Mefa . 
Attenzione  e vigilanza  di  Mamea  p9p 
ben  allevare  il  giovane  Imperatore  . De- 
fcrizione  del  Governo  , e della  condotta 
di  Al  eff andrò  . Egli  non  versò  mai  il 
/ angue  innocente  . Suoi  riguardi  e /uà 
riverenza  verfo  il  Senato  . Unifce  la 
dignità  di  Senatore  alla  carica  di  Pre- 
fetto del  Pretorio  . Gonfi derazione , che 
dimojlra  per  gli  buoni  Governatori  di 
Provincie  : per  gli  Pontefici  :per  lo  popo- 
lo . Dolcezza  , moderazione  , e bontà 
. della  fu*  condotta  ordinaria  . Sua  cle- 
menza verfo  un  Senatore  , che  aveva 
congiurato  contro  di  lai . Sua  fermezza, 
Caccia  dal  palazzo  tutti  i Minifiri 
delle  dijfolutezze  di  Eliogabalo . Mofira 
del  zelo  per  reprimere  il  libertinaggio 
de'  coflumi . Fa  un  9,  feyera  revifione  di 
tutti  gli  Ordini  dello  Stato  . Suo  odio 
contro  i pubblici  ladri , i cóncujfionétrjr 
e contro  coloro , che  chiamavanfi  allóra 
venditori  di  fumo  . Supplizio  di  Tu- 
rino. La  fua  feverità  non  può  accufàrfi 
di  e c ceffo . Fu  liberale  e benefico  . Sep- 
pe follevare  i popoli  , e tenere  in  buòn 
fijtema  le  fue  finanze  . Saggia  e cono- 


Mta  dì  quejio  Principe  . Mire  fublimi 
e nobili  di  Alejfandro  nella  /celti  di 
coloro,  che  promoveva  alle  cariche  .Con-  t. 

ftderazione  , che  loro  dimoflrava  . At- 
tenzione di  non  metterli  in  pericolo  di 
rovinar/ . Diminuì fce  le  fpefe  del  Con- 
folato  . Leggi  formate  con  grande  ma- 
turità . Alcuni  regolamenti  /pattanti  al 
buon'  ordine  della  città . Venerazione  di 
Alejfandro  per  la  memoria  degli  uomi- 
ni grandi  . Sua  di  fri  buzione  delle  ore 
del  giorno . Rifleffone  /opra  le  cagioni,  a 
cui  dee  attribuir  fi  la  faviezza  del  Go- 
verno di  Alejfandr#  s Alejfandro^  amà 
le  Lettere  , e quelli , che  le  coltivava- 
no. Fu  bi  affinato  in  Alejfandro  la  J, ite t 
eccejfiva  /omenti j/tone  ri/petto  a /ua  ma-  . 
dre  : uno  fpirìtó  di  curiofità  , e di  dif- 
fidenza : e un  genio  di  vanità . 1 prt* 
mi  anni  del  fino  regno  poco  turbati  da- 
gli ejlerni  nemici  . Continue  /edizioni 
de'  Pretoriani . Ulpiano  ri  è la  vittima . 

J Pretoriani  chiedono  la  morte  di  Dio- 
ne, il  quale  fi  ritira  in  Bitinta  . Ri- 
fìejfione  / opra  qtiejìi  tratti  dì  debolezza 
nel  Governo  di  Alejfandro  , paragonati 
col  vigore , che  usb  in  altre  congiunta - ( 
re  . Turbolenze  e movimenti  . Viver  fi 
pretendenti  all'  Impero . 

UCCISO  che  fu  Elicgabalo  , i Tolda-  Alenan- 
ti proclamarono  tolto  Imperatore  ^ro 
Tuo  germano  , e figliuolo  adottivo  Alef-  p'ocla- 
fandro  , il  quale  polle  de  va  già  il  titolo  matoli» 

di 


peratore 
da^olda- 
ti . 

Hcrod. 

L.  V. 
Lamprid. 
Jlìex.  t. 
& z. 

Riceve 
dal  Sena- 
to tutti 
i titoli 
della  po- 
deflà  Im- 
periale . 
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Storta  degl’  Impera  t, 


Deere  to 
del  Sena- 


di  Celare  ; Principe  conceduto'  , dice 
Lacnpridio  , al  genere  umano  per  rifio- 
rario  e rimetterlo  dal  miferabile  (lato, 
a cui  lo  avevano  ridotto  gli  anteceden- 
ti Imperatori  , e particolarmente  1’  ul- 
timo - 

Nella  prima  azione  che  fece  Aleflfan'- 
dro  dimofirò  fubito  quali  principj  di  Go- 
verno ei  fi  proponeva  di  fèguire  , e quan- 
to diverfe  farebbono  fiate  le  fue  maffi- 
me.  da  quelle  del  fuo  preceffore^."  Eì io- 
gabaio erafi  Culla  femplice  proclamazio- 
ne delle  milizie  arrogato  tutti  i titoli  dell* 
Imperiai  dignità  ; naa  AlelTandrro  volle 
riceverli  dal  Senato  . Quella  Adunanza 
non  tardò  a conferirglieli  tutti  , il  no- 
me di  Augufio,  e quello  di  Padre  del- 
la Patria  , la  podefià  Proconfolarc  , la 
podellà  Tribunicia  , e il  Pontificato 
M alluno  . Aveva  in  mira  di  rimetterli 
in  polldlfo  delle  fue  antiche  ragioni  , e 
avrebbe  ardentemente  bramato  d'  impe- 
dire, che  la  militare  licenza  foftenuta  e 
avvalorata  già  da  molti  efempj  non 
convertilfe  1’ a bufo  in  legge,  e non  pre- 
tendere fòla  e indipendentemente  dal 
primo  ordine  della  Repubblica  , decide- 
re dell’elezione  degl'imperatori.  Ma  il 
male  era  irremediabile  , ficcome  ho  piò 
volte  olfervato  , e nafeeva  dall’origina- 
ria cofiituzione  della  potenza  de’  Ce- 
fari . 

Il  Senato  fi  approfittò  ancora  della 
favorevole  circoftanza  per  fare  un  atto 

di 
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di  vigore  . Non  aveva  comportato  che  f0.’  jj** 
con  fummo  dolore,  e con  grande  inde-  p^ibi*- 
gnazione  la  prefenza  di  Me  fa  e di  Soe-  fce  che 
rnis  alle  Tue  deliberazioni  , e fece  un  nefTun» 
Decretò  , con  cui  proibiva,  che  nefluna  donna 
donna  entralfe  in  Senato  , caricando  d’  fn!in  ne.‘ 
imprecaziom  il  capo  di  colui  , che  rm-fcmblee. 
nova/le  quello  abufo  . Mamea  , la  qua-  Lamprid. 
le  ricevette  probabilmente  allora  il  no-  Heliog. 
me  di  dygujla , ma  che  non  aveva  mai  ,8- 
goduto  del  privilegio  , che  fe  le  vieta- 
va , fi  fottomife  fenza  difficoltà  al  de- 
creto : e per  quel  che  fi  sa  nè  men  l’am- 
bizione di  Mefa  mormorò  delia  dimi- 
nuzione de’ fuoi  onori. 

In  un’  affemblea,.  che  fi  tenne  fybito  Aleflan- 
dopo  la  promozione  di  AlelTandro  , il  dro  ricu- 
Senato  lo  follecitò  ad  aggiugnere  a’ fuoi  d"0” 
nomi  quello  di  Antonino  . Il  giovane  Antoni_ 
Principe  fe  ne  fchermì  con  una  mode-,  no, che  il 
fta  fermezza  . „ No  Signori  (<?)  , dìfs’egli,  Senatolo 
„ non  mi  mettete  in  neceffità  di  forte-  invirava 
n nere  il  pefo  d’  un  nome*  sì  grande.  “epren  e” 
„ Chi  può  uguagliare  la  virtù  de’  Prin-  Lamprid* 
,,  cipij,  che  T hanno  renduto  venerabile,  Altx.  4. 
„ e caro  a’ vortri  cuori  ? Quello  fi  è un  I2* 

„ pefo,  fotto  del  quale  io  temo  di  fuc- 
„ cumbere,,  » Il  Senato  gli  fece  reite- 
rate irtanzè  , alle  quali  refirtette  con 
perfeveranza  . Ricusò  con,  maggior  ra- 
» gione 

» 

0*}  Ne  , quxfo  , P.  C.  , ne  me  ad  hanc  cer- 
tamiais  necemtatem  vocetis  , ut  ego  cogar 
tonomini  iàtisfacete . 
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gione  il  foprannome  di  Grande  , che  fi 
voleva  fargli  prendere  come  appartenen- 
te necefiariamente  al  nome  di  Alefìan- 
dro  : e rigettando  tutto  quello  vano 
fplendore,  fi  acquiftò  la  gloria  aliai  pià 
foda  e vera  della  modefiia . 

Eliogabalo  è adunque  1*  ultimo  degl’ 
Imperatori  Romani  , che  abbia  portato 
il  nóme  di  Antonino  . Egli  lo  aveva 
per  sì  fatto  modo  deturpato  e avvilito 
che  dovea  cèrtamente  ributtare  Aief- 
fandro  . 

Ma  una  ragione  pià  forte  , quantun- 
que fegreta,  del  rifiuto  del  giovane  Im- 
peratore , fi  era  fehza  dubbio  la  cura 
e l’attenzione  di  falvare  1’  onor  di  fua 
inadre.  Ho  detto  , che  Mefa  non  ave* 
va  avuto  riguardo  di  offendere  il  buoft 
nome  di  Mamea,e  che  fpaceiava  i Tuoi 
.due  nipoti  egualmente  per  figliuoli  di 
Caracalla.  Aleifandro  avrebbe  avvalora- 
ti quelli  fofpetti  , (e  fi  avelie  la/ciato 
chiamare  Antonino,  e per  quella  ragio- 
ne non  volle  acconfentirvi . Il  fine  che 
io  gli  attribuifeo  fi  manifella  abballati- 
la in  alcuni  tratti  de*  difeorfi  , che  ri- 
portanti come  fatti  da  lui  in  quella  oc- 
cafione  . Loda  Caracalla  * ma  fredda- 
mente. Si  chiama  congiunto  alla  fami- 
glia di  quello  Principe:  era  fuo  nipote. 
Ma  chiama  efprelTamentc  il  nome  di* 
Antonino  nome  per  lui  llraniero  (0  • 

Opa- 
co Aliena  familias  nomea  . 
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Quello  è un  dire  in  termini  chiari,  eh* 
er  non  fi  tonfiderava  come  figliuolo  * 
di  Caracalla  . * 

Si  fatte  attenzioni  'gli  erano  fenza 
dubbio  fuggente  da  fua  madre , per  cui  je]  Go- 
confervb  Tempre  un  grandiffiono  riTpet-  Vemo  è 
to  , e la  quale  unitamente  con  Mefa  in  maro 
teneva  le  redini  del  Governo  , cui  la  <*' 
tenera  età  d’ un  Imperatore  di  tredici  e ‘ Ma* 
anni  e mezzo  non  gli  permetteva  di  reg-  Herod. 
gere  da  Te  . - * • L.  V). 

Quelle  due  Principeffe  fi  fervirono  Coa^_ 
con  accortezza  dell’autorità  a loro  affi-  BijQ 
data  . Formarono  prima  un  Configlio  di  Srato 
lèdici  de’ più  illufiri  perfonaggi  del  Se-  comporta 
Hata  , rifpettabili  per  la  laro  età  , e 
grandemente  filmati  per  la  gravità  e 
l’ integrità  della  loro  vita  . Non  fi  efe-  natoli, 
guiva  alcun*  ordine  , «è  fi  regolava  al- 
cun4 affare  Te  non  col  parere  de’  Tedici 
configlieri  dell’Imperatore.  Una  tale  in- 
ftituzione  fu  oltremodo  approvata  dal 
popolo, e da’  foldati , ma  particolarmen- 
te dal  Senato,  il  quale  vedeva  con  pia- 
cere foftituita  ad  un’atroce  tirannia  una 
’ Tag- 

* 11  Signor  di  Tillcmont  ( arf.  13.  } fuppónìs 
de  Aleffandro  csmportajfe  di  effere  chiamato  fi- 
glio del  grande  Antonino  , cioè  , di  Caracalla  . * 

Optando  anche  una  tele  denominazione  fi  trovaf- 
fe  in  alcuni  antichi  monumenti , quefio  non  pro- 
verebbe che  /’  Imperatore  V aveffe  approvata  , e 
potrebbefi  attribuirla  agli  Autori  di  quefli  monu- 
menti , i quali  avrebbero  mal  s propofito  credit ~ 
to  /t  incontrare  con  quèfio  il  fin  genio . 


Digitized  by  Google 


» •'  _ * * . ■ , ' — • 

4*8  Storta  degl’ Imperat. 
faggia  Ariftocrazia . 

del  Do  Q-ue^°  Configlio  rivolfe  tofto  la  Tua 
EHopa-  attenzione,  alla  Religione  dello  Stato, 
baio  ?bo-  indegnamente  violata  da  Eliogabalo  . Si 
lito  in  allontanò  da  Roma  , e fi  rimandò  in 
Roma.  Siria  il  nuovo  Dio  , che  quello  Princi- 
pe aveva  pazzamente  onorato  : e tutti 
gli  oggetti  di  religiofa  venerazione , eh’ 
erano  (lati  portati-  e infieme  raccolti  nel 
Tuo  tempia, furono  redimici  a’  loro  an- 
. tichi  luoghi . 

estolte  NèlP  iftèflo  tempo  furono  depofli  e 
a’fogget-  cadati  tutti  coloro  , che  fiotto  il  prece- 
ti ipde-  dente  Governo  erano  (lati  promofli  agt* 
*jn‘  » * impieghi  fieqza  meritarlo  •>.  o che  aven- 
uomini  rr,-r>tato  » avevano  ciò  ottenuto 

di  meri-  Per  ruotivi  che  avrebbero  dovuto  efclu- 
to~  itemeli.  Furono  ficelti  in  loro  vece  p;r- 
fionaggi  capaci  di  ben  fiervire  il  Princi-, 
pe  e la  Repubblica . Ctafcuno  fu  impie- 
gato fecondo  la  fida  capacità  o il  fiuo  ta- 
lento. Gl’  impieghi  civili  furono  con- 
feriti a perfonerche  fi  difiingyevano  per 
1’  eloquenza  , e per  la  cognizione  delp 
le  leggi,  e i polli  militari  a guerrieri 
fperimentati , i quali  avean  dato  tft  un 
lungo  fervizio  prove  di  valore  , di  abi- 
lità, e di  amore  per  la  buona ' disciplina* 
Ulpiano  Pediatri  giudicare  della  -faviézza  pi 
P re  Terrò  qUe^<  e]e^{onj  d^ll’  efempio  del  celebre 

torio  Giurifconfulto  Ulpiano,  il  quale  efilia- 
Dio.  Li J.  to  da  Eliogabalo,  e allontanato  dalla  per-, 
LXXX.  fona  di  AlelTandro , fu  richiamato  dal 
fuo  augufio’  difcepoJo  'divenuto  Impera 

tore, 
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tcre  , e ricevette  da  lui  la  cariba  di 
Prefetto  del  Pretorio  . Il  fuo  credito 
fondato  fui  merito  crebbe,  e s’aumen- 
tò . Fu  come  il  tutore  del  fuo  Princi-  Lamprid. 
pe , ed  ebbe  la  parte  principale  nelia  di-  ylitx‘ 
rezion  degli  affari . Parleremo  di  lui  più 
3l  lungo  in  appreffo. 

Mèfa  morì  poco  tempo  dopo  l’innal- 
^amento  di  Aleffandro  aH’Impero,e  se  .Me[a*  1 
le  decretarono  gli  onori  dell’  apoteofi  . Herod. 

Mamea , a cui  fola  perciò  reftava  il 
carico  di  educare  fuo  figliuolo  , ere-  Arren- 
dette tffere  prima  d’ogni  altra  cofa  ob-  z\one  e 
,-bligata  ad  invigilare  e attendere  a con-  JjMamei 
fervare  1’  innocenza  de’coitumi  del  gio-  per  ben 
v.ane  Principe  . L’  efempio  di  Elioga-  allevare 
baio  le  moftrava  acquali  ecceffi  poteva  ’*  S>ova' 
giugnere  la  vivacità  e la  leggerezza  del- n*  ImPe* 
F età  fecondate  dalla  licenza  del  fupre-  ra,ore’ 
mo.  potere . Colpita  vivamente  da  que- 
fto  pericolo,  cuilodiva  per  dir  così , tut- 
ti gl’  ingreflì  della  Corte  , e non  per- 
metteva che  vi  -entra (Te  alcuno  di  colo- . 
ro , la  cui  condotta  poteva  elfere  legit- 
timamente fofpetta  . Allontanava  fie- 
ramente gli  adulatori,  i quali  avrebbo- 
no  potuto  co’  loro  malvagi  configli  no- 
drire  le  nafeenti  paffioni  nel  cuore  di 
un  giovane,  e inanimirlo  a fcuotere  il 
giogo  della  ragione,  e della  virtù.  Per 
prevenire  le  attrattive  delle  voluttà  , 
faceva  che  fi  occupaffe  in  funzioni  fe- 
rie e convenienti  al  rango  fupremo  . 

F*eva  , che  intervenne  arduamente 
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a’  configli,  e che  prefiedeffe  a’  giudi- 
v;  ; e non  lafciando  che  paffaffe  nell’ 
ozio  alcun’  ora  del  giorno,  chiudeva  la 
via,  per  cui  s’ infinua  il  più  delle  vol- 
te la  corruttela  . Ebbe  motivo  di  glo- 
riarli del  fu  c ceffo  delle  fue  attenzio- 
ni; e la  buona  indole  di  Aleffandro  af- 
fiilita  e perfezionata  da  una  così  eccel- 
lente educa?  ione,  lo  fece  diventare  uno 
de’  più  amabili  e più  compiti  Principi, 
di  cui  la  Storia  faccia  menzione  . Del 
che  remeremo  maggiormente  convinti 
dalla  definizione,  che  farò  or  ora  della 
fua  condotta  , e del  Aio  Governo  : e 
indi  pafferò  a trattare  delle  due  guer- 
re, che  occuparono  gli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita  e del  fyo  segno,  v 
La  fola  cofa  , che  offerva  Erodiano 
nel  Governo  di  Aleffandro  , fi  ^ , che 
non  versò  mai  il  fangue  innocente,  e 
che  non  fece  morire  alcuno  , che  non 
foffe  fiato  prima  giudicato  e condanna- 
to giufia 'tutte  le  neceflarie  formalità  . 
Quello  è certamente  un  dovere  di  rt- 
gorofa  giufiizia,  nel  quale  noi  non  tro- 
veremo niuttollo  alcun  motivò  di  bia- 
fìmarlo,  che  materia  per  lodarlo  . Ma 
quello  rifpetto  per  la  vita  degli  nomi- 
mi diventava  una  qualità  aflai  prezio- 
fa  per  gli  Romani  , i quali  da  Marc 
Aurelio  in  poi  aveano  provata  da  tut- 
ti quafi  i loro  Principi  una  tirannica 
crudeltà  . # 

Lampridio  fupplifce  alla  flerilità  di  Wo- 

' - diano, 
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diano , e ci  dà  mode  non  folo  di  fare 
una  Storia  accompagnata  da  tutte  le 
circoflanze  de!  regno  di  Alertandro,  ma 
di  dipingere  àncora  il  fuo  carattere,  « 
di  efporre  le  maflìme  , che  feguiva  que- 
llo Principe  nel  governo,  e nella  fua 
perfonale  condotta. 

Incomincerò  da’  Tuoi  riguardi  e dal  Su»i  ri- 
filo rifpetto  verfo  il  Senato,  di'  cui  con-  Suardl  e 
ferrò  e anche  ampliò  i diritti,  in  vece 
di  proccurare  di  diminuirli  e di  reflri-  verf0  jj 
gnerli  come  avean  fatto  il  piò  de’  Tuoi  Senato, 
anteceffori , a ciò  morti  da  una  inop- 
portuna diffidenza  . Quindi  non  rego- 
lò se  non  d’  accordo  col  Senato  gli  at-  L*r»prid. 
fari  fpettanti  alle  Provincie  , le  quali  Ale*  *4» 
in  virtù  dell’  irtituzione  di  Augurto  ap- 
partenevano a queflo  Corpo  . Tutti  i 
Confoli  eh’ elerte  , fiano  ordinar;  o fur- 
togati , li  nominò  co’  fuffragj  de’  Sena- 
tori . Prefe  oltre  di  quello  il  loro  pa-  * 
rere  anche  fppra  quello  , di  cui  aveva 
Tempre  difpofto  unicamente  1’  Impera- 
tore, cerne  fopra  la  /celta  de’  Prefetti 
del  Pretorio,  e dd  Prefetto  della  cit- 
tà. Non  nominò  mai  un  Senatore  , se 
non  coll’  approvazione  e col  confenfo 
di  quelli,  a. cui  fi  trattava  di  dare  un 
compagno  , In  quefla  cofa  procedeva  con 
una  cura  e attenzione  corrifpondente 
all’  alta  idea  , che  s’  eia  formata  del 
rango  di  Senatore  . Afcoitava  , e pefa- 
va  le  raccomandazioni  e le  teftimonian-  -~ 

% in  favore  del  /oggetto  propoflo  : e * 
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fe  fcopriva  che  i tertimonj  e quelli  che 
opinavano  , lo  averterò  ingannato,  li  pu- 
niva fenza  pietà  come  falfificator-i . Cre- 
deva parimente  di  dover  rinnalzare  la 
dignità  de’  Senatori  cogli  citeriori  or- 
namenti , permettendo  loro  di  ferviti* 
di  cocchj  inargentati.  Riguardando  V 
ordine  de’  Cavalieri  come  il  femenzajo 
del  Sena'to  né  confermava  con  grarjdif- 
fima  cura  lo  fplendore  , e non  conce- 
deva mai  in  erto  1’  ingreffo  ad  alcun 
liberto. 

La  Stima,  che  dimoitrava  per  lo  Senato, 
tl  d'fsè-  motivò  , per  cui  promorte  al  gra- 
natole do  de’  Senatori  i Prefetti  del  Pretorip. 
all  a cari-  Quelli  Ufficiali , i quali  erano  (tati  lu- 
ca diPre-  finallora  per  l'ordinario  , e doveano  fem- 
fetto  del  pre  egere  eletti  dall’  Ordine  de’  Cava- 
neri  , accoppiavano  in  quel  tempo  al 
comando  militare  un  grande  potere  an- 
• che  uel  cimile.  Giudicavano  col  Princi- 
pe, e in  fuo  nome  , tutte  le  caufe  d’ 
importanza  , e confeguentemente  quel- 
le, in  cui  trattavafi  della  riputazione, 
e della  perfona  de’  Senatori  . Aleffan- 
dro  p'ensò  ertere  uria  cofa  fconcia  e in- 
decente , che  -i  Senatori  averterò  per 
giudici  femplici  Cavalièri  .Romani  , e 
affine  di  rimediare  a sì  fatto  inconve- 
niente, volle  , che  i Prefetti  del  Pre- 
torio foflero  ancor  erti  Senatori  . Ma 
con  volendo  offendere  il  decoro  , pec- 
T Uhm.  cava,  giuita  1’  ortervaz.ione  del  Signor 
dl.iì.  df  Tillemont  , contro  alla  Lana  politi- 
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ca . La  carica  di  Prefetto  del  Pretorio 
dava  già  d.a  se  fola  anche  troppo  po- 
tere a quelli,  eh’ erano  di  ella  inverti- 
ti: e perciò  Aleflandro  aggiungendovi 
lo  fplendore  deile  dignità  , fomentava 
l’ambizione  di  quelli  Mutiliti , e li  ren- 
deva più  terribili  a’  loro  padroni  , Il 
progceflo  farà  vedere  quanto  giuda  fia 
quella  riflertìone . 

Si  compiaceva  di  onorare  i Governa-  . Co. 
tori  delle  Provincie.  , cne  li  regolavano  ne  cl<s5 
con  integrità.  Per  viaggio  li  faceva  en-  diedra 
trar  feco  nella  fùa  carrozza  : accordava  per  gli 
loro  confiderabili  gratificazioni  dicendo,  buoni 
che  Accorre  doveanfi  punire  i ladri  , 
fpogliandoli  delia  loro  ingiurta  preda  , pr’ovin. 
e riducendoli  in  uno  rtàto  di  povertà,  eie. 
così  doveafi  ricompenfare  la  probità  col-  Lam- 
ie ricchezze,  che  non  avea  ricercate,  p-'d.  Al. 

Portò  tant’  oltre  il  rifpetto  per  gli  “Per  qli 
Pontefici,  e per  gli  Auguri  che  pernii-  ponte&- 
fe  loro  più  d’una  volta  di  fot  toni  et  te  re  ci. 
alla  loro  revilione  alcune  caufe,  ch’era- 
no  ftate  da  lui  medefimo  giudicate  in 
qualità  di  Pontefice  Maffimo . 

Il  popolo  riceveva  ancor  egli  da  que-  p£ri0 
fio  Principe  de’  contraflegni  di  confide-  popolo, 
razione  , da’  quali  lo  aveva  affatto  di-  is. 
fu  fato  il  fallo  degli  antecedenti  Impe- 
ratori. Aleflandro  lo  convocava  fpeflo , 
e gli  parlava  come  facevano  al  tempo 
del  Governo  Repubblicano,  i Tribuni, 
e i Confoli. 

Scorgefi  facilmente  'in  tutta  querta 
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condotta  un’  impresone  di  dolcezza  , 
di  moderazione  , e di  bontà  . Quello 
fermava  propriamente  il  Suo  carattere  . 
Si  rendeva  acceflìbile  e .affabile  con  tut- 
ti , fenza  mai  rigettare  alcuno  . 

Tutti  gl’ ingreflì  erano  aperti  per  ac- 
cottarfi  a lui  , non  v’ erano  introdutto- 
ri, de’  quali  lì  dovelfe  ottenere  1’  afi'en- 
So  : le  porte  erano  guardate  da  fempli- 
.ci  ufeieri  , i quali  avevano  ordine  di 
lafciar  entrare' tutti  coloro,  che  fi  pre- 
sentavano . Andava  a’  bagni  col  popo- 
lo, dal  quale  non  fi  diftingueva  fe  non 
per  una  clamide  -di  porpora  . 

Non  che  Soffrire  che  le  perfone  Se 
gli  prottrattero  dinanzi  , come  efigeva 
Éliogabalo  , voleva  ettere  Salutato  col 
Semplice  Suo  nome  : e fe  alcuno  aggiu- 
gneva  o qualche  getto , o*  qualche  paro- 
la, che  dinotaffe  1’ adulazione  ,■  era  cer- 
to d’  irritarlo  , e dovea  tenerli  felice  Se 
non  gli  dimottrava  il  Suo  difpiacere  che 
con  un  rifo  di  dileggiamento , il  quale  Si- 
gnificava la  difapprovazione  e il  difpregio. 
Vietò  per  fino  J’  ufo  del  titolo  di  Si- 
gnore f che  Trajano  e parecchi  altri  buo- 
ni Principi  aveano  tuttavia  ammetto  . 
Nelle  lettere  , che  Se  gli  Scrivevano  , 
volava  che  fi  Seguitafle  lo  Siile  uSato 
tra  i particolari , Senza  riempiere  la  fo- 
praferitta  d’  una  lunga  lifta  di  nomi 
po.mpofi  , esprimendo  unicamente  la  Sua 
qualità  d’  Imperatore  , eh’  era  una  di- 
fiiiizione  neceffaria  . Quelli  che  anda- 
vano 


gì* 
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vano  a1 'vietarlo  , particolarmente  i Se- 
natori, erano  Tempre  invitati  a federe. 
Vinta và'  i Tuoi  amici  ammalati  , e an- 
che quelli  d’  una  mediocre  condizione  : 
andava  a mangiare  in  cafa  loro  , ne 
aveva  Tempre  qualcuno  alla  Tua  tavola, 
i quali  vi  andavano  familiarmente  fen- 
za  un  efprelfo  invito.  Defiderava  , che 
Te  gli  parlafle  liberamente , e Te  alcuno 
credeva  di  avere  qualche  configlio  da 
dargli  , lo  afcoltava  con  attenzione  : fi 
approfittava  dell’  avvertimento  , Te  lo 
credeva  giudizioTo  : o Te  penfava  di 
non  dover  Teguirlo  , allegava  le  Tue  ra- 
gioni . Penfava  come  Pefcennio  Niger 
intorno  a’  Panegirici  confecrati  ad  un 
Principe  vivente:  li  giudicava  ridicoli  , 
e non  comportava  mai  , che  fe  gli  ren- 
dette un'onore,  che  non  poteva  non  ef- 
fere  infetto  di  adulazione. 

Sua  madre  , quantunque  foffe  una 
Principella  di  fpirito  e di  capacità,  nul- 
ladìmeno  per  un  certo  fatto  molto  na- 
turale al  fuo  fetto,  non  approvava  qua- 
tte' maniere  tanto  Templici  e popola- 
ri. (a)„  Badatebene,  difs’ella  un  gior- 
„ no,  voi  avvilite  la  vottra  autorità , e 
„ la  rendete  difpregevole  . Io  la  rendo , 

T 2 » ri- 

; 

(#1  Quinti  eì  objiceret  nimiam  civiliratem 

Mamrftsea  mater Meli  or  em  ti  hi  potefìatem 

(y  contetnpubiliorem  imperii  fecifii , ille  r e jpo  ri- 
dir , [ed  Jecariorem , ttque  diuturniortm  . 
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j,  rifpofe  egli  * , più  efente  da  inquie-  • 
meline , e più  durevole,,.  Meritava  che 
" un  sì  bel  detto  folle  verificato  dall’  av-,( 
'venimento. 

Aledandro  aveva  la  dolcezza  impref- 
(a  per  sì  fatto  modo  nell’  animo  , che 
la  Storia  gli  rende  quella  gloriofa  te- 
fiknonianza  , che  ( a ) non  lafciava  paf- 
far  giorno  , che  non  fofTé  contraddidin- 
to  da  un  qualche  atto  d’ una  così  ama- 
bile virtù.  Ripeteva  continuamente  con 
un  infinito  pjacere  quella  bella  malfima 
de’  Criiliani:,,  Non  fate  ad  altri  quel- 
5,  lo  , che  non  volete  che  fia  fatto  a voi 
„ medefimo „ . Era  fcolpita  nel  fuó  pa- 
lagio in  lettere  majufcole  : la  faceva 
mettere  fopra  i pubblici  edifi2j  : e vo- 
leva che  q-uando  fi  giudizjava  un  qual- 
che reo  , il  quale  aveva  violati  i dirit- 
ti della  (ocietà  , il  banditore  pubblicar- 
le ad  alta  voce  quella  ideila  maflìma  , 
come  la  prova  della  giudizia  del  fup- 
plizio,  e una  lezione  per  quelli  eh’ era- 
no ivi  prelenti.  La  prendeva  egli  deffo 
per  regola  della  fua  condotta  , nel  che 
talvolta  eccedeva  , ufando  generoficà  e 
clemenza  verfo  rei  , che  l’avevano  of- 
fefo.  Lampridio  fiporta  un  /atto  di  que- 
llo 

* Tcopompo  Re  di  Sparta  avea  data  poco  ap- 
ftejfo  una  Jomigliante  rijpo/ìa  a jua  moglie  a 
proposto  delle  /labi/ intento  degli  Efori  , al 
le  aveva  acepnfeutito . 

O Dies  nunquàm  tranfiit , quin  aliquid  nian- 
/ueturri , ciyiie  , pium  facerer . 
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fto  genere,  il  quale  parve  al  Signor  di 
Tillemooc  fofperto  di  alterazione  e di 
abbellimento  nella  nuggior  parte  delle 
fue  circollanze:  e con  ragione,  quando 
non  vi  fia  entrata  forfè  la  derilione  . 

Ovinio  Camillo  Senatore  di  grande  Suacle- 
' riputazione  fu  accufato  appreso  Aleffan-  mej}za 
dro  di  aver  formata  una  congiura  per 
innalzarli  al  fupremo  potere,  e il  delit- chejlve.’ 
to  fu  verificato  e provato  . L’  Impera-  vacon- 
tore  fece  chiamare  a fe  Ovinio  , e in  Siurar» 
vece  di  rinfacciargli  il  fuo  dentro:,,  Vi  ^"^1° 

„ fono  molto  obbligato  , gli  dille,  del  .^3’ 

9,  buon  animo  con  cui  vi  elibite  di  ca-  * ’ 
ricarvi  di  un  pefo , che  mi  opprime. 

Lo  conduffe  immediatamente  in  Senato, 
dichiarò  che  lo  alfociava  aìlT Impero, 
gli  diede  gli  ornamenti  Imperiali , e gli 
affegnò  un’ abitazione  nel  palagio.  Que- 
llo non  è ancora  il  tutto  . Volle  met- 
terlo in  funzione,  e lo  fece  partir  feeo 
lui  per  una  riedizióne,  che  aveva  allora 
imprefa  contro  alcuni  popoli  Barbari. 

Ovinio  era  aliai  più  dilicato  di  Alef- 
fandro,  e non  poteva  Rapportare , come 
faceva  egli,  la  fatica  di  fare  a piedi  le 
marce  militari.  L’Imperatore  gli  proc- 
curò  i folllev»  uccellari  alla  fua  debo- 
lezza, prima  un  cavallo,  e poi  una  car- 
rozza , mentre  egli  intanto  fe- n’anda- 
va a piedi . Se  fi.  dee  ricevere  tutto  que- 
llo come  vero  , egli  é manifello  , che 
Alefiandro  fi  prendeva  giuoco.  Ovinio, 
il  quale  temeva  che  i!  giuoco  non  a vef-  \ 

T 3 fe 
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fe  a finir  male  per  Ini  , dimandi  con 
tanta  ifìanza  la  permiflìone  di  ritirar- 
fi , che  alla  fine  V ottenne  , e andò  a 
nafconderfi  nelle  fue  cafe  di  campagna. 
AlelTandro  non  prefe  del  Tuo  attentato 
che  quella  innocente  vendetta.  Gli  la- 
fciò  pattare  tranquillamente  alla  campa- 
gna il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  . ,Ma 
Ovinio  pagò  ciò  nulla  oftanre  il  fio  del- 
la Tua  malvagia  ambizione  : e alcu- 
no * de1  feguenti  Imperatori  temendo.,  che 
non  rinnovale  i Tuoi  antichi  progetti  r 
gliene  tolfe  il  modo,  togliendogli  la  v.ita  . 

La  dolcezza  di  Àlelfandro  non  pro- 
cedeva da  debolezza  , e aveva  per  lo  vizio 
queir  odio  rigorofo  , che  inlpir-a  in  un 
giovane  cuore  T amore  ardente  della  vir- 
tù . La  prima  colà  che  fece,  fi  fu,  pur- 
gare il  palagio  da  tutti  i mini  Uri  di  dillo - 
lu rezza,  eh’  Eliogabalo av^a  in,ett?>  *,ac- 
colti . Gl’  infami  dell*  uno  e deh’ altro 
fedo  furono  tutti  ignominiolàmente  cac- 
ciati ; molti  relegati  in  ifole  deferte  \ e 
i più  corrotti  annegati  nel  .mare,, 
fandro  bandì  ancora  dal  palazzo  i nani 
e le  nane  , i buffoni , i cantori  e le  can- 
tatrici, e i pantomimi , e fra  tutta  que- 
lla feccia  avendo  feelti  coloro,  che  f>9- 
tevano  fervire  per  divertimento  del  pò* 

PP- 

* Lampridio  non  nomina  ly  Imperatore  , per 
oomando  del  quale  Ovinio  fi * fatto  morire , ma 
fi  vede  mani feftamenie  , eh'  egli  non  può  4vcr 
ttitefo  di  parlare  di  AUJfandrp . 
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polo  , gliene  fece  un^prefente , per  una 
conddcendenza  r che  i migliori  Principi 
(limano  bene  fpeffo  neceffaria  Gli 
altri  -furbn  difiribuici  in  varie  città,  le 
quali  aveano  1’  obbligo *di  alimentarli, 
affinchè  non  aggravaffero  il  pubblico 
con  una  mendicità  contraria  ad  ogni 
buon  ordine  . 

Gli  eunuchi,  eh’ erano  flati  impiega- 
ti da  Eliogabalo  ne’  più  infami  mini- 
fieri  furono  da  Aleffandro  ridotti  alle' 
fervili  funzioni  che  loro  fi  convengo- 
no , e queflo  nè  meno  predo-  alla  fu* 
perfona  ..  Difpregiava  e deteflava  quelli 
nmprtri , e non  volle  tenerne  alcuno  al 
A19  fervigio  . Ne  lafciÒ  alcuni  all’  Im- 
peradric*  fila  moglie  : diede  gli  altri  a 
de’  Signori  Romani  con  efprelfa.  condi- 
zione però,  che  (èqueflifeiagurati  per- 
fìfteffero  ne’ loro  vizj  e non  fi  correggef- 
fero,  non  potelfero  godere  del  privile- 
gio della  nuova  Giurifprudenza  intro- 
dotta da  Adriano  in  favore  degli  (chia- 
vi, e i loro  padroni  avefiero  diritto  di 
farli  morire  di  loro  propria  volontà,, 
fenra  ricorrere  all’  autorità  del  Giudice. 

Il  Zelo  di  Aleffandro  non  fi  rifirinfe  Moflra 
unicamente  alla  fua  cafa . Proibì  in  Roma 
i bagni  comuni  a’ due  feffi  : abufo  prò- "mere  n 
fcritto  già  da  Adriano,  e poi  da  Marc’Au-  jiberti- 
relio  ma  rinnovellato-  fotto  Eliogaba-  paggio 
Io.  I vizj  centra  patata  erano  divenu-  de’ colu- 
ti comuniffuni  fra  i Romani,  e aveano  ml 
nella  città  le  loro  pubblice  fcuole . Alef-  34’ 

T 4.  fàn- 
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fandro  ebbe  penderò  di  proibirli  con  fe- 
verilfimi  editti  : e 1’  avrebbe  fatto  , fe 
non  avelie  temuto  , che  quella  orribile 
licenza,  irritata  dalla  lòggezione,e  dal 
divieto,  non  itiondalTe  la  città  con  mag- 
gior furore  , e non  difonoralfe  e infa- 
malfe  anche  le  cafe  particolari  . Si  ap- 
prefe  perciò  al  partito  di  fofifrire  un  ma- 
le per  paura  di  farne  nafcere  un  mag- 


giore, e fi  contentò  di  ridurlo  dentro 


certi  limiti.  Di mofi rò  l’ orrore , che  ave- 
va per  ogni  forta  di  difiolutezza  , non 
permettendo , che  fi  portafie  al  pubbli- 
co Erario  il  tributo,  che  pagavano  ca- 
che ne  facevano  1*  infame  còm- 


loro  , 


mercio  .*  Desinava  quello  danaro  al 


mantenimento  del  teatro^dell^  anfitea- 


tro, e del  circo.  Finalmente  condannò 


il  vizio  coll’  efempio , che  dava  egli  me- 
defimo  d’una  vita  cada  e regolata:  e 
denderando  che  tutte  le  perfone  che  li 
(lavano  intorno  prefentaflero  un1  idea  di 
virtù,  non  ammetteva  alle  fue  udien- 


ze fe  non  uomini  dabbene  , e accredi- 


Fa  un  a 
fevera  * 
rcvifione 


tati  nel  pubblico  , e proibiva  alle  don- 
ne di  cattivo  nome  la  libertà  di  ve- 
nire a corteggiare  1’  Imperatrice  Tua 
madre,  e fua  moglie. 

Tutto  lo  Stato  aveva  bifogno  di  ri- 
forma .-Alefifandro  fi  applicò  a quella 


c*ì  tutti  grand’opera  con  vigore  . Ho  già  detto 

d’ ir 


pii  Ordì- che  depofe,elevò  d’impiego  tutti  gl’in- 
ni delio  degni  Giudici  e Mipillri  polli  in  cari- 


ca da  Eliogabalo.  Fece  in  oltre  una  fe-' 

ve- 


xijsiife-b'Sagai 


<* 
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vera  revifionc-  di  tutti  gli  Ordini  della 
1 Repubblica  , del  Senato  , de’ Cavalieri 
Romani;  ielle  Tribù,  e delle  armaté;  ; 

e le  purgò  cacciandone  , e recidendone 
i membri  cattivi  e corrotti  . Non  la 
. perdonò  ad  alcun  reo.  Que’  medefimi, 

! eh’ erano  a lui  congiunti  col  vincolo  di 

i amicizia  o del  fangue  , fe  furono  da 

| lui  trovati  viziofi  o macchiati  in  qual- 

i ch^  capo  d’ ignominia  , furono  puniti , o 
» allontanati  dalla  fua  perfona  . „ La  Re- 
i „ pubblica,  diceva  egli],  m’ £ più  cara 

i ,,  che  la  mia  famiglia,,.  _ Suo  odio 

» Non  v’era  alcuna  lorta  di  rei  , che  contra  ; 

più  odialfe  quanto  i Giudici,  che  (i  la- pubblici 
i fcravano  corrompere  da’ danari , e i Ma  ! airi , i ^ 

i giurati  concuffìonarj . L’ avverfione  , che  £oncuf- 

! aveva  per  coftoro,*era  talmente  forte  , 

che  lo  faceva  dare  in  trafporti , cui  non  colori 
1 era  padrone  di  raffrenare.  Alcuni  Scrit-  chechu- 
tori , che  lo  avevano  .veduto  dappreffo  , m»vanfi 
riportavano , al  dir  di  Lampridio  , che  . 

fe  un  ladro  di  quella  fatta  fe  gli  pre- 
dentava  dinanzi  , vomitava  la  bile  pu-  15. 17. 

• ira*  e che  le  fue  dita  per  un  nfoto  in  18. 2j. 
certo  modo  naturale  G fagliavano  con-  281  ss* 
tra  il  volto  del  colpevole  , come  per  3Ó‘ 
iflrappargli  gli  occhj . Un  Senatore  co- 
■ gnominato  Settimio  Arabino  , il  quale 
era  flato  criminalmente  proceflato  f»ttt> 
Eliogabalo  a conto  delie  fue  ruberie  e 
delle  fue  eftorfioni  , eflendofi  prefenta- 
to  all’udienza  di  Aleflandro  per  falu- 
»rio , quello  Principe  efclamò  con  quel- 
T 5 la 
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la  iftefla  veemenza  , con  cui  avea  gri- 
dato un  tempo  Ciceróne  ( a ) declaman- 
do contro  a Catilina.  ,,  Dei  del  QieipJ 
,,  gran  Giove  ? Come  ? Arabino  non  io- 
,,  lo  è vivo,  ma  entra  in  Senato  ! Au- 
„ zi  {pera  di  deludermi  : tanto  egli  cni 
„ crede  debole,  e privo  di  giudizio,,. 
Aleflàndro  prefe  una-  {ingoiare  precau- 
zione per  rimuovere  dalla  fua  villa  sì  fatti 
oggetti  d’ indegnazione  : e in  quel  modo 
appunto  che  ne’mifleri  di  Cerere  Eleufina, 
avvertivafi  col  mezzo  di  un  Araldo  chiun- 
que non  fi  conofceva  puro  e^innocente  di 
non  accoftarfi  agli  altari, così  egli  fece  pub- 
blicare un  avvifo  a chiunque  fapeva  ^i 
effer  reo  di  ruberie  e di  rapine  , di  non 
comparirgli  mai  dioanzi  , per  timore 
che  convinto  de’  fyoi  delitti  , non  ne 
pagafife  il  fio  colia  fua  teda. 

Quelle  non  erano  vane  minacce,. 
Faceva  la  guerra  a tutte?  poter?  a tal 
forta  di  uomini . Ordinò  , che  cqlorp.  , 
i quali  erano  dati  condannati  per  aver 
ricevuti  danari  nell’  amminifirazione  del- 
la giwllizia,  fodero  riputati  infami;. che 
non  folle  loro  permeilo  di  comparire  in 
alcun  pubblico  luogo  ; e , che  {è  mai 
aveffero  ardimento  di  farvifi  vedere  , 
quelli , che  preGedevano  al  governo  del- 
la .Provincia  , Ifl  faedferp.  prendere  , e 

rin- 
vio. 1 termini , di  cui  fi  ferve  di  traudrò  fino 
prtfi  dallo  primo  Catilinaria . n.  2.  Hic  tarato 
tjvit  . Viyù  ! imo  cuam  in  Senatupv  y^ojt  • 
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rinchiudere  in  un’  ifola . Gli  (lava  fona- 
mamente  a cuore  lo  fmentire  un  Gre- 
co proverbio  , troppo  fpertb  verificato 
dal  fatto  . * „ Colui  , che  avrà  molto 
3,  rubato,  dando  una  picciola  porzione 
„ delle  fue  rapifie,  sfuggirà  il  cartigo 
Si  opponeva  a quello  abufo  con  grandi 
efempj  di  féverità . Avendo  un  pubbli- 
co Mfnitlro  prefentato  in  una  caufa  , 
che  dovea  giudicarfi  dal  Confìglio  dell' 
Imperatore,  un  falfo  ertratto  di  carte, 
Alelfandro  eli  fece  tagliare  » nervi  del- 
'le  dita  , affinchè  non  potette  più  fcri- 
▼ere,  e lo  confinò  in  un’ ifola.  Un  uo- 
■mo  di  dittinzìone  , ma  avido  e che 
amava  le  rapine,  ottenne,  mediante  il 
credito  di  alcuni  Re  llranieri , eh’ erano 
alla  Corte  dell’  Imperatore , un’impiego 
importante  nella  milizia  . Quefto  im<- 
piego  gli  dava  un  grande  potere  , ed 
egli  fe  ne.  fervi  per  foddisfare  alla  fua 
inclinazione,  e per  rubare.  Alefiàndro, 
che  vegliava  fopra  la  fua  condotta  , nè 
fu  torto  avvifato  : lo  fece  chiamare  iti 
giudizio  , e fece  formare  il  fuo  procef- 
fo  , e volle  che  forte  giudicato  da’  Re 
medefimi  Tuoi  protettori  . Il  delitto  fu 
provato  : nè  d’  altro  fi  trattava  che  dì 
determinare  il  catligo  , che  meritava  . 
,,  Come  punifeonfi  nel  vortro  paefe-  r 
„ ladri,,?  ditte  l’Imperatore  a’ Re,  eh’ 
erano  intervenuti  al  giudizio  : „ Col 
T 6 „ fup- 

* OTro#\ttHÀ.'ì\^xf , ohlytìoii  i)t'0só*e'r«:  > 


A less.  Severo  . Lib-XXIV.  445 
della  credulità  di  quelli , che  fono  acce- 
cati dall’  ambizione  , e dalla  paffione 
delle  ricchezze.  Un  tale  procedere  chia- 
mava!! allora,  come  abbiam  già  detto, 
vender  del  fumo  . Alelfandro  conofceva 
tutto  quello  , e perciò  non  giudicò  al- 
cun altro  abuio  più  degno  della  fua  fé- 
verità  . \ s . 

1 Uno  de’  Tuoi  fchiavi,  il  quale  aveva 
efercitato  quello  traffico  , e aveva  rice- 
1 vuto  cento  monete  d’  oro  da  un  Uffi- 

1 ziale  di  guerra  , fu  per  fuo  ordine  pollo 

i in  croce  fui  la  llrada  , per  cui  dovevano 

\ fovente  patTare  gli  fchiavi  del  palazzo 

> per  andare  alle  cafe  di  diporto  dell’Im- 

i pera  tare.*  ™ 

1 IL  fupplizio  di  Vetronio  Turino  fece  Suppli- 
cai più  romore.  Turino  s’ era  iniìnua-  z’°  di 
to  nella  grazia  di  AleflTandiio  , e avea  Tur*n0'* 
guadagnata  la  fua  confidenza  . Se  ne 
abufava  per  vender  del  fumo.  Dava  ad 
intendere  di  poter  ogni  cofa  appretto 
1’  Imperatore,  cui  al  fuo  dire,  governa- 
va come  un  fanciullo  . Prometteva  la 
fua  protezione  , e ‘la  faceva  comperare 
- .a  caro  prezzo,  e fovente  fenza  metter- 
vi nulla  del  fuo  . Nelle  caufe  prendeva 
fovente  danari  da  tutte  e due  le  parti: 

» £ non  fi  difpenfava  alcuna  carica  alla 

Il  Corte  .0  nell’  Impero  , che  non  gli  pa- 

gaie tributo  . Alelfandro  fu  informato 
di  quello  infame  maneggio  , e ftimò 
cofa  non  indecente  al  fuo  rango  il  ten- 
dere un’  infidia  all’  avidità  di  quello  j*- 
«$'  * ledei* 


iiiim-f-l  Minili 
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fedele  minoro  per  avere  contro  di  lui 
nna  prova  manifefta  ed  evidente  . Cer- 
tuno  dr  accordo  coll’  Imperatore  brigb 
pubblicamente  una  grazia  , e implorò 
fegretamente  T appoggio  di  Turino  . 
Quelli  promife  di  parlar  dell’  affare  , e 
nulla  fece.  Ottenuta  la  grazia,  Turino 
pretefe  , che  fi  dovette  rjponofcerla  da 
elfo  lui  r e volle.  la  fua  mercede  , la 
quale  gli  fu  data  in  prefenza  di  teff f- 
monj  . Allora  1’  Imperatore  lo  fece  ac- 
culare. Turino,  non  potè  difenderli,  né 
negare  un  delitto’  provato  colla  tefti- 
monianza  di  qae’medelìmi  , che  aveano 
avuto  pjfte  nel  negoziato  . Siccome 
Alettandro  voleva  dare  di  luì  un  efem- 
pio  , fomminittrò  a’  Giudici  la  prova 
di  moltittirni  altri  traffichi  egualmente 
'*  odiofi,  di  tui  s’  era  1T  accufato  renduto 
colpevole  , é eh’  erano  rettati  occulti, 
perchè  niuno  aveva  ofato  attaccare  un 
uomo  , che  atterriva  col  fuo  credito  . 
Dopo  quelle  dichiarazioni  , Alelfandro 
-.credette  che  la  fua  Teveri tà  non  potette 
’eflere  riprefa  e biafìmaca  , e affine  di 
proporzionare  il  fupplizio  alla  colpa,  or- 
dinò , che  Turino  fotte  attaccato  nella 
pubblica  piazza  ad  un  palo  , a piè  del 
quale  fi  raccogliefferO  delle  legna  ver- 
di, e umide,  le  quali  non  mandaffero, 
quando  vi  fi  appiccaffe  il  fuoco  , che 
fumo  . Quindi  Turino  morì  affogato  , 
mentre  il  pubblico  banditore  ripetevi 
'di  quando  in  quando  ad  alta  voce  q«e" 
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fie  parole.,,  Colui,  che  ha  venduto  del 
„ fumo,  è punito  col  fumo,,. 

Un  tale  rigore  era  molto  atto  e pro- 
prio per  arredare  i progredì  del  male  : 
e AlefTandro  vi  aggiunte  4al  canto  fuo 
una  nuova  precauzione.  Affiti  d’  impe-  32&3S» 
dire  , che  colore^  , che  a lui  fi  accoda- 
vano , nop  potettero  fingere  difeorfi 
avuti  con  elfo  lui  , nè  portare  in  fuo 
nome  parole  , eh1  ei  non  avefie  dftte  , 

{labili  di  non  accordare  udienza  fegre- 
ta  ad  alcuno,  (e  non  al  folp  Ulpiano  : 
eccezione  aliai  gloriofa  per  quedo  Giu- 
rifconfulto  , il  quale  per  dir  il  vero  , 
la  meritava  per  la  fua  probità. 

Per  altro  non  convien  credere  che  la  . La/ua 
feverità  di  Alellandro  giugnette  fino  al-  neJner'^ 
la  crudeltà  . Le  condanne  pronunziate  accufarfi 
eh’ erano,  avevano  il  loro  effetto  , ma  dìeccef- 
voleva  e aveva  cura,  che  fodero  rare  . • ar: 

Era  anzi  benefico  per  natura  , e la  . 
fua  liberalità  fi  fece  fentire  e al  pub-  Unifico. 
blico  e a’  particolari  . Fece  durante  il  26. 
filo  regno  tre  didribuzioni  di  cofe  com- 
•medibili  a)  popolo  , e tre  liberalità  in 
danaro  a’  foldati  . Severo  aveva  dabilr- 
to  un-  fondo  per  dare  regolarmente  utja 
Certa  quantità  d’olio  a’  cittadini.  Que- 
lla gratificazione  fu  non  interamente 
levata,  ma  molto  diminuita  lòtto  Elio- 
' gabalo,icui  minidri , uomini  fenza  ono- 
re e fenza  probità,  non  pentivano  che 
a rubare,  e ad  arricchirfi  con  ogni  Iur- 
ta di  mezzi.  Alettandro  la  ridabilì  n«i 

né  ~ v 15*  i 
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Tuo  intiro  , e quale  era  fiata  ordinata 
da  Severo  . Efentò  la  città  di  Roma 
dalla  contribuzione  , fuppofia  volontaria, 
che  pagavafi  agl’  Imperatori  vittoriofi'  a 
titolo  di  cerone  . Attento  al  pubblico 
comodo  fece  coftruiré  de’ bagni  ne’ quar- 
tieri , i quali  non  ne  avevano  . U& 
una  fortuna  attenzione  per  impedire  la 
cardia  e 1*  incarimento  de’  viveri  : 'e 
come  il  cattivo  governo  di  EliogabaFo 
aveva  votati  i granaj  dì  Roma  , éSsì 
Alefiandro  comperò  dei  fuo  i grani  per 
riempirli  . Accrebbe  il  numero  deJ  pub- 
blici granaj,  e ne  fabbricò  de’ nuovi  per 
1’  ufo  de’  particolari  , i quali  non  ave- 
vano luogo  comodo  per  rinchiudervi 
le  loro  biade  V Confermò  la  coftituzio- 
ne  di  Adriano  , nella  quale  accordava 
la  proprietà  de’ tefori  a colofo,  che  gli 
avefiero  ritrovati.  Se  accadeva  una  qual- 
che grande  calamità  , fe  le  città  erano 
fiate  travagliate  da  un  qualche  rremuò- 
to  , le  folievava  e le  (occorreva  , non 
col  rimetter  loro  le  gabelle  e le  impo- 
fizioni , ma  con  effettivi  doni  , i quali 
fervifiero  a riparare  i danni  fofferti* 
La  fua  giudizlofa  bontà  fiudiava  i bi- 
fogni  per  applicarvi  i rimedj . 

Trovava  piacere  nel  dare  a’  poveri', 
e particolarmente  a quelli , che  dovendo 
fofienere  un  qualche  rango,  mancavano 
delle  facoltà  neceffarie  , fenza  loro  col- 

. Dava  loro  terre  , fchiavi  , cavalli  , 
xnandre  , e tutti  gii  firomenti  neceflarj 
***.  - per 
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per  lo  lavoro  , e per  la  coltivazione  de’ 
campi.  Imperocché  le  liberalità  di  que- 
llo genere  erano  da  lui  giudicate  ptà 
utili  , e meglio  intefe  che  quelle  fatte 
in  danari  . Se  accordava  foccorli  di  da- 
naro , li  dava  Tempre  a titolo  d’impre- 
flanza . Aveva  ftabilito  un  banco  , do- 
ve tutti  coloro  , che  abbifognavano  di 
danari  , ne  trovavano  ad  un  cenfo  me- 
diocre . In  certe  occalìoni  impredava 
lenza  iruerede;  ma  a condizione  , che 
la  fornma  impredata  folle  impiegata 
nell’  acquido  di  qualche  terreno  , col 
prodotto  del  quale  farebbe  dato  rifarci- 
to del  danaro  esborfato  . Se  adoperava 
in  tal  modo , non  lo  faceva  mollo  da  un 
fordido  rifparmio  , ma  per  prevenire  la 
pigrizia  e 1’  ozio  , e per  animare  e di- 
moiare Pinduftria  . Sapeva  edere  libe- 
rale é magnifico  , quandò  lo  efigevano 
le  congiunture  . Fabbricò  fpedo  delle 
bellidìme  cafe  per  farne  poi  fubito  un 
prefente . Preveniva  i defiderj  di  quelli» 
eh’  erano  trattenuti  dalla  timidezza  . 

Perchè  non  mi*  chiedete  voi  nulla  ? 
,,  diceva  loro  . Amate  meglio  dolervi 
5,  fermamente  , che  redarmi  obbliga- 
» ti„?  Ma  voleva,  che  le  fue  liberali- 
tà fodero  faviamente  difpenfate  ; utili  a 
quelli  , che  le  ricevevano  , e onorevoli 
al  Principe  , che  le  faceva  : e confide- 
randofi  (<*)  come  difpeufatore  , e non 
■ come 

Ntfas  effe  dicens  ut  ifrfpenfator  publicus 

io 


Seppe 
follevare 
i popoli» 
e tenere 
in  buon 
fiftema  le 
fue  fi- 
nanze. 

39* 
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come  proprietario  delle  rendite  dello 
Stato  , non  fi  credeva  permeilo  d’  im- 
piegare ne’  Tuoi  piaceri  , o ne’  piaceri 
delle  perfune  fue  confidenti  il  fucco  «■ 
il  fangue  delle  Provincie  ^ 

Una  magnificenza  così  ben  regolata- 
non  efaurifee  le  pubbliche  finanze.  Quin- 
di Aleffandro  trovò  il  mezzo,  quantun- 
que donaffe  molto  , di  follevare  i po- 
poli col  diminuire  talmente  le  impofi- 
zioni , che  quelli , i quali  fotto  Elioga- 
balo  pagavano  di  talla  dieci  monete"  d’ 
oro,  fotto  il  fucceffore  non  ne  pagava- 
no che  il  terzo-  d’  una;  il  che  viene  a 
•.formare  una  differenza^da  uno  a tren- 
ta. Non  che  adunque  eftendere  olrre 
.il  dovere  le  ragioni  del  Fifco , che  fot- 
to gl  Imperatori  Romani  erano  una- 
Porgente  di  venazioni  ,■  le  moderò  con 
leggi  piene  di-  umanità  . Conofceva 
<ii  quanta  importanza  folle  ,•  che  l’era- 
ito  del  Principe  folle  riempiuto  : ufa- 
va  intorno  a quello  una  -grandiffima 
.attenzione  , guardandoli  tuttavia  tem- 
pre dall’  Difendere  fa  conto  alcuno  la 
dolcezza,  e l’equità  ;e  nulla  oliarne  che 
folle  affai  rifpettofo  verfo  fua  madre  ,, 
ficcome  quella  Principeffa  commendabi- 
liflìma  (a)  per  molti  altri  capi , aveva  u.na 
grande  debolezza  per  lo  danaro,  e non 

era 

in  deIe£farione&  fuar  8c  fuorunv-  converteret  id 
^uod  provinciales  dediflent. 

(a)  Mulier  lanata,  fed  avara.  Lamprid. jff.14. 
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ra  molto  forupolo  ^ TOUe  u 

li  adunarlo  , _ le  1’ c^e 

a»  mdegna^ionc  :P^  se  aVeffe  .avuta  la 
:ommeteeva . 'Finanzieri  non  eh" 

forza  d’impedirle . I f»»  di  lui . Chia- 
bero  alcuno  credito  aP?  ,.  f uf»  rendite 
mava  1 IVaccu^oridcUe^.o  y 
nelle  Provincie  un  male  fi 

puniva  .con  ogni  ^'=  ft  ione  , non 
no  rei  di  mala  ammim.  diocre  con- 

accordava  lo'“  c^d"  ottavano  bene  ; e 

fi-derazione  ,\  «e  « P diranno, 

non  gli  l^ftiava  in  canc^P  neceffaria  a Saggia  e- 
U na  faggi*  econo^  * > particolari  , 
principi  nobiWW  .^  fdro  . e bd,s  . 

xe*oUt?,  .ytjto  " «or*  , P°: 

SSrtV?!  tifiS  V 

ne  fu  Tua  tavola , ^ f^cri/ione  *e 

moderata  e mvar^bi  e & ^ 

' fiflava  Ài  fer vizio  .1  ? cofa  aV«- 

le  vivande  j'uibn  ,,  felvas- 

va  la  fila  tanfta  ■ = co’ .fuoi  »mi- 
Rina  , che  se  gh  xeca  . ’ uefli  che  fa- 
ci, particolarmente  conJ0^anjente  pro- 

peva  non  Pot'rf^/mandava  a;  ricchi . I 

cacciare.  N°  cerimonia  u c^e,. 

conviti  piedefimi  - Qrj„di  dello 
ufo  1*  obbligava  a dare  ^ efficiente 
Stato,  non  erano  per  . _e  d’ una 

Motivo  di  difpf  <arMaUa>|^i  . 

modella  frugalità  . U*  cade 
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cade  che  fopra  la  quantità,  e non  Topica 
la  qualità.  Per  altro  amava  poco  que* 
numerofi  conviti , che  degenerano  tauro 
facilmente  in  una  tumultnofa  compa- 
gnia, e chiamava  quello  un  mangiare 
al  teatro  o al  circo.  Trovava  un  affai 
maggior  piacere  nel  vedere  alla  fua  ta- 
vola una  fcelta  adunanza  d’uomini  dot- 
ti e virtuofi  , ne’  difcorfi  de’  quali  dt- 
cea  di  trovare  nell’  illeffo  tenjpo  dilet- 
to e pafcolo  (a). 

Non  qonobbe  mai  I*  ufo  del  vafella- 
me  d’  oro  . La  fua  argenteria  non  oJ- 
trepaffava  il  pefo  di  dugento  libbre  . Se 
in  certe  occafioni  ftraordinarie  e folea- 
ni  non  gli  badava,  ne  prendeva  ad  im- 
predi to  . 

La  fua  cafa  , i fiioi  equipaggi , la  Tira 
guardaroba  , in  fomma  quanto  a lui  fi 
apparteneva  , era  regolata  fulPideffo  fi- 
ftema  della  fpefa  delia  fua  tavola  . Non 
▼©leva  avere  fe  non  quel  numero  de* 
mrnidri  , eh’  era  neceffario  per  lo  fuo 
fervizio affinchè  lo  Staro  non  foffe  ob- 
bligato a pagare  uomini  oziofi  . Non 
impiegava  ne’  vili  fervigi  del  palazzo, 
come  fono  quelli-  di  daffieri  , cuochi r 
fornaj  , e altri  di.  fimi!  fatta  , che 
fchiavi  . E avendo  riguardo  alle  pe-r- 
fong  di  Ubera  condizione  fi  atteneva 

dall’ 

OÓ Ut  haberet  fàbains  litferatas , qut- 

bus  fc  rcci  cari  dicebat  & pafet . 

- ÌLM  J! 
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dall’  avvilirle  con  minideri , i quali  era- 
no da’ Romani  riputati  fervili  . I Tuoi 
fchiavi  portavano  Tempre  1’  abito  pro- 
prio del  loro  dato  , e non  comporta- 
va, che  lo  nobilitaffero  colla  ricchezza 
degli  ornamenti  . Quelli  che  lo  fedi- 
vano a tavola  , anche  nelle  felle  le  più 
didime,  non  portavano  mai  oro  su  i lo- 
ro vuft.ti.  I foMati  medefimi  , che  do- 
vevano fargli  corteggio  nelle  pompe  fo- 
lenni  , non  rifplendevano  per  l’oro,  nè 
ppr  la  feta  . Erano  vediti  in  un  modo, 
che  li  adornava  , ma  fenza  fado  : 
„ La  ( a ) maeilà  dell’  Impero  , diceva 
, egli  , fi  fodenta  colla  virtù, non  coll’ 
„ ollentaziope  delle  .ricchezze  „ . 

Egli  medefimo  non  portò  mai  vedi 
tutte  di  feta  , e non  usò  che  di  rado 
quelle  , nelle  quali  vi  entrava  queda 
materia  allora  tanto  preziofa  . E’  fo- 
verehio  olfervare  che  confervò  attenta- 
mente la  decenza  del  fuo  r£ngo  , at- 
tenendofi  fempre  nel  vedito  alla  ma- 
niera de’  Romani  , e sfuggendo  ogni 
fìrapiero  abbigliamento  ; che  non  prefe 
mai  i’  abito  militare  in  Roma  , nè  in 
tutta  l’  Italia  , e che  fi  contentò  della 
toga  , la  quale  dinotava  la  modedia  c 
la  pace  . Ma  è b.en  una  cofa  affai  dra- 
na  e (ingoiare  che  non  aveffe  una  toga 
preteda  , e ornata  di  palme  in  ricamo, 

e che 

00  Imperium  in  virtutc  , non  in  decorc  . 
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e che  quando  era  Confalo  Ti  fervide  di1 
una  di  quelle  , che  fi  cuftòdivano  nel 
Campidòglio  , come  i particolari  che 
diventavano  Confali , o Pretori . 

Eiiogabalo  aveva  adoperate  le  pietre, 
preziofe  fino  fapra  le  fcarpe  . Un  luffa 
tanto  infenfàto  era  contra'riffimo  all’in- 
clinazione , e alle  malfiqje  di  Aleflfàn- 
dro.  Ma  fece  ancora  di  più  Vendette 
le  gioje  dèlia  corona , dicendo  che  una 
tal  Torta  di  ornamento  non  fi  conveni- 
va agli  uomini  ; e che  le  PrincipelTe 
medefime  doveano  in  quello  contentarti 
unicamente  di  quello  , che  1’  ufo  rende- 
va indifpenfabile  e neceflario  . Portò 
tant’ oltre  la  feverità  su  quello  capo,' 
che  avendo  un  Ambafciadore  firaniero 
fatto  dono  all’  Imperadrice'  fua  moglie 
di  due  perle  d’  una  fingòlare  bellezza, 
e grolTèzZa  , volle  prima  venderle  ; e 
dipoi  , non^  avendo  trovato  compratori, 
le  confacrò  a Venere  , facendone  due 
pendenti  alla  ftatua  di  quella  Dea. 

Quindi  (a)  i collumi  dell’  Imperato- 
re, e delle  PrincipelTe  della  Corte  erar 
no  una  cenfura  vivente  , la  quale  pro- 
duce un  ottimo  , e felice  effetto  . I '*/ 
principali  Senatori  riformarono  la  loro 
condotta  fui  modello  di  Alelfandro  , e 

le 

t*)  Prorfus  cenfuram  fuis  temporibus  de  mo- 
ribus  propri is  g^ffit  . Imitati  funt  eum  magni 
viri , tk  uxorcm  ejus  matrona  pernobilis  . 41. 
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legame  fopra  quello  dell’  Imperadri*-* 
ce-* 

Alcuni  forfè  troveranno  materia  da- 
amicare  in  quello,  che  ho  fin  qui  con 
elogio  riportato  . Penferarino  per  avven- 
tura, che,  quello  Principe  portafte  all’èc- 
ceffo  }e  fue  economiche-  attenzioni  , e 
che  quello  , che  io  chiamo  modeflia  e 
ilmplicità. , abbia  in-  se  un’  ombra  di 
avarizia  . Ma  noe  fi  dee  omettere  di 
offervare  , che  aveva,  a foflenere  enor- 
mi fpefe  rifletto  alle  milizie,  a cui- non 
badava  che  delie  la  paga.  r ma  di  cui 
dovea.Jn  ol tré  ,con ciliar.fi  4’  affetto  co» 
ifiraordinarie  liberalità  . I Tolda»  Ro- 
mani-avvezzi ad  effere  adulati  da’ loro. 
Imperatori  .,  erano  divenuti  infoienti, 
tumultuofi ,C;  fediziofi*  e non  fi  calma- 
vano , fe.  non  col  danaro  . Aleffandret1 
non  aveva  introdotto  per  effi  il  coflu-' 
ma  di  far  p-refenti  di  co  fe  pfuali . Egli- 
no.nanfe  ne  farebbono  contentati . Èra 
coflretto  a diftribuir  loro  l’oro  e l’ap- 
gerito  a,  piene,-  mani  : e mal  grado  tutto 
quello  non,  prevenne  affatto  le  loro  fe- 
dizioni  , e dopo  avern|  calmate  molte 
con  fatica  e pericolo  , ne  fu  alla  fine 
Ja  vittima  . Come  adunque  le  circoftan- 
rze  l’obbligavano  per  una  parte  a dar  • 
molto  , e per  1’ altra  era  rifoluto  di  non' 
angtifiiare  e opprimere  i popoli  , e 
anzi  di  diminuire  le  impofizioni  , coiàw 
chiamava  in  fuo  Toccarlo  la  fua  fola  , 
economia  ; e fondata  fopra  tali  priaci-- 

pi 
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pi  non  può  eh*  edere  commendata . 
Quindi  fé  ne  gloriava  , e non  omette- 
s va  alcuna  di  quelle  cofe  , che  poteva- 
no favorirla  : come  lo  prova  la  riforma, 
che  fece  nelle  monete . 

Grtnov.  i Romani  non  avevano  mai  avuto 

Petali  r'mota  antichità  che  una 

15>‘  fola  fpecie  di  moneta  d’  oro  , che  io 
chiameiò  feudo  per  comodo  del  difeor- 
fo  . Quella  moneta  pefava  due  danari 
e mezzo  , e valeva  venticinque  danari 
Lamprìd.  d’argento  . Eliogabalo,  il  quale  amava 
la  protufìone  , fece  coniare  dc-g!i  feudi 
dpppj  , quadrupli  , e anche  monete  di 
dicci  , di  cinquanta  , e di  cento  feudi 
d’oro.  Da  quello  n a fce va  che  nelle  li- 
beralità fatte  da  mano  a mano  1’  Im- 
peratore fi  vedeva  fpeflo  obbligato  ad 
eccedere  la  giulìa  mifura  , e che  dove 
dicci  monete  d’  oro  avrebbero  ballato, 
gli  conveniva  dare  per  lo  valore  di  cen- 
to. Un  tale  abufo  non  isfuggì  alla  vi- 
gilanza di  Aleflandro.  ProfcrilTe  eban- 
. dì  tutte  quelle»  monete  d"  un  pelo  efor- 
bitante  , e volle  che  fodero  riputate  fo- 
jamente  metallo  . Non  fi  contentò  di 
ridurre  le  cofe  dentro  i limiti  dell’  an- 
tica moderazione  : ma  fece  battere  de’ 
mezzi  feudi  d'oro,  e de’ terzi  di  feudi; 
mediante  i quali  poteva  proporzionare 
i Cuoi  doni  alla  differenza  delle  circo- 
ilanze,  e delle  perfone  . 

• Quantunque  religiofillìmo  , ficcome 

non  tralal'cerò  di  far  oliervare  , le  fuc 

offer- 
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offerte  ne’ tempi  non  erano  niente  ma- 
gnifiche . Egli  non  offrì  mai  oro  , e 
cinque  o Tei  libbre  di  argento  al  più . 

Quelli  erano  i prefenti , che 'consacrava 
al  culto  degli  Dei  . Ripeteva  fpeffo  e 
volentieri  quel  mezzo  verfo  di  Perfio  : 

In  fantlo  quid  facit  aurum  ? ,,  Co£a  ha  Perf.Sit. 
,,  a far  l’oro  nelle  cofe  fante-?  ll.v.69. 

Usò  con  maggior  ragione  quella  fe- 
vera  economia  nelle  gratificazioni  , che 
faceva  a coloro  , 1’  arti  de’  quali  non 
hanno  per  oggetto  che  il  piacere.  Si  sa 
a qual  fegno  giugnelfe  la  paffione  de’ 

Romani  per  le  rapprefentazioni  comi- 
che, e foprattutto  per  quelle  de’ Panto- 
mimi . Non  rifparmiavano  cofa  veruna 
per  ricompenfarli  , e fovente  i più  ric- 
chi fi  rovinavano  cogl’  inameni!  doni, 
che  loro  facevano  . Aleffandro  amava  LamprìJ. 
gli  fpettacoli  , e vi  andava  fpeffo  : ma  AUx.^. 
non  illimava  coloro  , che  Io  divertiva- 
no  più  di  quello  che  meritavano  . Di- 
ceva, che  bifognava  nodrirli  , come  un 
padrone  nodrifce  i fuoi  fchiav-i,ma  non 
arricchirli  . Non  diede  mai  loro  alcun 
vafo  d’oro  o d’  argento  . Una  leggiera 
fomma  in  danari  era  tutto  quello  , che 
potevano  fperare  da  lui.Tolfe  per  fino 
loro  gli  abiti  di  ffoffe  preziofe,  eh’ era- 
no flati  ad  effì  dati  da  Eliogabalo. 

Credefi  comunemente  , che  le  atten- 
zioni di  economia  producano  , o dino- 
tino la  pieciolezza  dell’animo.  L’efem- 
pio  di  Aleffandro  balla  per  diiìruggere 
Crei\Stor.degl'Imp,T,X,  V qus- 


r 

5 


( . 
« 


V 

J> 


3 

I 

t 

1 

\ 

) 

t 

4 


458  Storta  degl’Imperat. 
quefto  pregiudizio  . Economo  a qu$l 
fegno,  come  l’ho  dipinto,  fu  capace  d* 
idee  elevate,  e il  fuo  governo  era  fon- 
dato e diretto  fecondo  le  malTune  le 
più  fode  e fubiimi . 

Mire  fu-  Ei  (<0  non  confiderò  le  cariche  co- 
blimi  e me  grazie  da  difpenfarfi , ma  co.me  mi- 
nobìli  nifleri  da  adempierfi  . Per  ottenerle, 
faedro*  conven‘va  meritar  la  fua  fHma,e  quel- 
nella  la  del  pubblico  . Aveva  anche  (è)  per 
{celta  di  maflìma  che  coloro  , i quali  fuggivano 
coloro,  ]e  dignità  , ne  fotfero  i più  degni  , e 
che  prò-  che  fi  dovetTe  innalzare  quelli  , che  te- 
sdfc'caH • rT,evano  gl’  impieghi , e non  quelli,  che 
che.  1*  brigavano.  Lodava  molto  la  pratica, 
eh’  era  fin  d’  allora  in  ufo  nella  Chiefa 
Crifliana  , di  promulgare  pubblicamen- 
te i nomi  di  coloro  , che  dovevano  ef- 
- fere  promotlì  al  Sacerdozio  , affinchè  i*e 
alcuno  aveva  da  rinfacciar  loro  una 
qualche  cofa,fi  poteffe  venirne  in  chia- 
ro, ed  efaminarla  . Aleffantfro  imitava 
quello  metodo  , e pubblicava  anticipa- 
tamente i nomi  di  coloro  , che  avea 
djfegno  di  «reare  Governatori  di  Pro- 
vincie. Ma  non  voleva  perù  provocare 
contro  di  loro  l’invidia  , e la  maligni- 
tà. Efigeva,  che  i fatti  fofsero  provati 
e gravi,  altrimenti  gli  accufatori  erano 

pu- 
ra] Prafides  , Proconfules,  & Jegatos  nun- 

?[uam  ferir  ad  bene&cium  , fèd  ad  judicium  vel 
uum , vel  Senafus. 

(£)  • • • • dicens  , Invitos  non  ambientes  in 
Republica  collocandos  . 
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franiti  come  rei  di  calunnia  . 

Uria  delle  Tue  maffime  ancora  fi 
era  , (a)  che  facea  d’  uopo  che  ciafche- 
duno  fapefse  il  mefiiere  , che  fi  addof- 
fava  ; e perciò  non  promoveva  alle  pri- 
me cariche  fé  non  uomini  capaci  di  fo- 
fìenerle  da  se  ; e che  non  .svelsero  bi- 
fogno  d’efsere  diretti,  ma  fidamente  af- 
fiditi da’ loro  afsefsori. 

Governatori  di  Provincie  fcelri  con 
tanta  cura  non  potevano  non  efsere  ri- 
flettati : e l’ Imperatore  medefimo  li 
filmava  molto,  ficcome  ho  già  ofserva- 
to.  Non  diede  fuccellore  ad  alcuno,  che 
non  dicefse  a colui  , che  ufciva  di  ca- 
rica : „ La  Repubblica  vi  rende  grazie 
e che' non  lo  ricompenfafse  con  una  li- 
beralità, che  gli  defse  il  modo  di  vive- 
re fecondo  la  fua  condizione.* 

L’ intenzione  di  Alefsandro  non  era, 
che  l’ amminifirazione  degli  affari  pub- 
blici arricchifse  quell* , a cui  l’affidava, 
ma  non  pretendeva  nè  men  che  fofse 
loro  gravofa  . I Proconfoli  e i Propre- 
tori erano  fiati  Tempre  fpefati  di  quello 
della  Repubblica  . Augufto  aveva  fifsa- 
to  per  quello  oggetto  una  certa  fomma. 
Alefsandro  amò  meglio  fomminifirar  lo- 
ro argenteria, equipaggi, e fervi, il  tut- 
V 2 to 

fa]  Eos  effe  promovendo*  qui  per  se  Rem- 
publicam  gerere  poflent , non  per  affeffores  „ , . 
. . . unumquemque  id  ager*  debere  quod  nof- 


Confide* 
razione  * 
che  loro 
dimoflra- 
va  . 

3** 


Atten- 
zione di 
non  met- 
terli in 
pericolo 
di  rovi- 
narti . 

Suet. 

jfaig.q6, 

LamprtJ. 

jJIcx.qx. 


Dimi- 
nuifce  is 
fpefe  del 
Con  fola- 

to  . 

4 1- 


tegg» 

formate 
con  gran- 
de matu- 
rità . 
i 6.  42. 
44- 


"WT1S.- 


4<5o  Storta  degl’  Imperat. 
to  modellamente  , e a condizione  che 
al  loro  ritorno  avrebbero  redimiti  1 ca- 
valli, e gli  (chiavi,  e fi  farebbero  trat- 
tenuti il  rimanente  , quando  fi  fofsero 
ben  diportati  , o al  contrario  avrebbe- 
ro pagato  quattro  volte  il  doppio  di 
quello,  che  tutto  quello  valeva,  quan- 
do fi  fofsero  mal  regolati  . 

Lo  fiefso  fpirito  di  equità  lo  mofse 
a difpenfarli  dall’  obbligo  di  fiipendiare 
i loro  Afsefsori  . Pefcennio  Niger  ave- 
va avuto  quello  penderò  . Alefsandro 
lo  rècò  ad  effetto.,  afsegnando  falarj  agli 
afsefsori  de’  Proconsoli ,’  e de’  Propretori 
nelle  Provincie. 

il  Confolato  altro  non  avea  confer- 
vato  del  fuo  antico  fplendore,  che  una 
vana  apparenza  , e la  neceffità  di  fare 
enormi  fpefe  . Alefsandro  diminuì  le 
fpefe  , affine  fenza  dubbio . di  rendere 
acce.ffibiie  al  merito  , quantunque  poco 
provveduto  de’ beni  di  fortuna,  una  ca- 
rica, la  qual’ era  riguardata  come  1’  a - 
pice  degli  onori. 

La  fua  vigilanza  e la  fua  attenzione 
fi  ellendevano  su  tutte  le  parti  dello 
Stato .,0  fece  un  grandiffimo  numero  di 
Leggi  , di  cui  ci  dee  molto  rincrelcere 
di  non  avere  un’efatta.  e diftinta  cogni- 
zione : ma  Tappiamo  che  non  contento 
di  averle  fatte  , volle  che  foffero  efe- 
guite,  e eh’ egli  medefimo  1’  otfervava  : 
prova  d’uno  fpirito  fermo  e giudiziofo. 
Noi  non  polliamo  oltre  a quello  dubi- 
tare 
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tare  che  non  fodero  favidime  , atrefa 
la  maturità, con  cui  erano  efaminate  e 
difcude , prima  che  fi  determinale  a pub- 
blicarle . Erano  prima  proporte  in  un 
Configlio  di  venti  , o anche  di  cin- 
quanta Senatori  , tutti  dotti  nel  Gius, 
e inftruiti  delle  martìme  del  Governo.  t 
Si  dava  loro  tempo  di  riflettervi  {opra, 
e di  ponderarne  i vantaggi  e gl’  incon- 
venienti. Indi  dicevano  parere, e i mo- 
tivi, su  quali  appoggiavano  il  loro  fen- 
t-imento . La  Legge , che  pattava  , era  il 
rifiatato  di  querte  deliberazioni  . 

Quello  è quanto  poflìam  dire  su  di  Alcuni 
quella  materia  , la  quale  dovrebbe  eder'e£°?" 
ricchittima  . Lampridio  non  riporta  che  fpetfant; 
alcune  cortituzioni  attinenti  al  buon  al  buon 
ordine  della  città  , le  quali  meritano  ordine 
appena  di  edere  riferite.  Alettandro  in-  della  cit- 
flituì  ne’  quattordici  rioni  della  città  1 * 
quattordici  Infpettori  , tutti  Confoli , i 
quali  doveano  formare  il  Configlio  del 
Prefetto  di  Roma  ,e  giudicare  infieme 
con  elfo  lui  tutte  le  caufe  , che  porta- 
vanfi  al  fuo  Tribunale . Diflribuì  in  dif- 
ferenti corpi  tutte  farti  , e i meflieri , 
dando  loro  Sindaci  , e Giudici  . Ebbe 
parimente  il  penficro  di  dillinguere  le 
condizioni  colla  qualità  de’  vediti  . La 
fua  mira  era  fenza  dubbio  di  metter 
freno  al  ludo,  il  quale  turba  e confon- 
de tutti  gli  Stati . Ma  Ulpiano  e Pao- 
lo , a cui  comunicò  il  fuo  progetto  , re- 
narono colpiti  dal  pericolo  delle  fedi- 

V 3 xioni. 
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%ioni  , fe  io  ana  città  tasto  grand#» 
qual’  era  Rcupa  , al  menomo  romore 
di  riffa  , l’ abito* -di  ciafcheduno  di  ven- 
ta ffe  per  tutti  i Tuoi  pari  come  un  le- 
gnale di  riuni rfi  : e il  Principe  cedette 
alle  loro  rimoflranze . Seneca  attefta  et* 
Seme»  àt  era  flato  una  volta  propoflo  in  Senato 
2l *” ' * di  contraffegnare  la  diflinzione  degli 
fchiavi , e delle  perfone  libere  con  quel- 
la degli  abiti  ; e xhe  i più  faggi  pen- 
-forono  , che  non  tornaffe  conto  di  ren- 
dere troppo  manifefla  agii  fchiavi  la  fu- 
periorità  del  loro  numero  in  confronta 
di  quello  delle  perfone  di-  libera  condi- 

Z|OD6  • * - f « 

Venera-  Un  Principe  tanto  virmofo  qual’ era 
lienedì  Aleffandro  aveva  interelfe  nell’  onorare 
Aleflan-  la  virtù»  Abbiam  veduto,  come  la  pro- 
memoria te88e7a  * ricompenfava  ne’  vivi  . La 
dègli  uo-  tiìpettava  ugualmen^in  quelli , ch’era- 
minf  no  morti,  e la  gloria  de’ grand’ uomini 
grandi,  de’  fecoli  paffati  gli  èra  cara  e preziofa. 
Raccolfe  nella  piazza  dìTrajano  le  fla- 
toe  -degl’  Imperatori  divinizzati  , e de- 
L tmprtd.  Capitani  Romani  , eh’  erano 

lg**’ 2<<  lparfe  qua  e là  in  diverfi  luoghi  della 
città;,  e le  ornò  con  ifcriztom,  le  qua- 
li contenevano,  il  racconto  delle  loro 
imprefe  , e i’  elogio  de|le  loro  virtù* 
Aveva  nel  fuo  palazzi  due  cappelle:, 
dov’  esatto  confecrati  i principali  ogget- 
ti'del  fuo  culto  in.  due  claffì , uoa  de- 
sinata alla  virtù  , le  1’  altra  alle  doti 
' dello  fpirko  . Nella  prima  aveva  collo- 
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cati  i buoni  Principi , tra’  quali  mette- 
va Aieffandro  il  Grande  , e in  oltre  i 
Sapienti,  i quali  erano  (iati  per  le  loro 
irruzioni  i benefattori  del  genere  uma- 
no, Abramo,  Orfeo,  Apollonio  Tianeo, 
e finalmente  Gesù  Crifto  : bizzaro  mi- 
fcuglio  , ma  che  fa  tuttavia  vedere  la 
difpolìzione , che  aveva  quello  Principe 
di  venerare  la  virtù  , dovunque  crede- 
va di  ritrovarla  . La  feconda  cappella 
era  deilinata  agli  Eroi  nelTarmi  e nel- 
le Lettere,  Achille  , Cicerone  , Virgi- 
lio , cui  chiamava  il  Piatone  de’  Poeti, 
e alcuni  altri  uomini  famofi  . Offeriva 
ogni  giorno  facrifizj  in  quelle  due  cap- 
pelle, e anzi  incominciava  la  fua  gior- 
nata da  quello  arto  di  religione  , divi* 
dendo  poi  il  rimanente  del  giorno  tra 
gl»  affari, e la indifpenfabile  neceffità  di 
qualche  follievo. 

Impiegava  la  maggior  parte  della  ?ua  di- 
mattina nell’ affaticare  co’  Tuoi  Miniflri, 
levandoli  a tal  oggetto  anche  prima  del  ore 
giorno  , fe  il  bifogno  lo  richiedeva  , e giorno, 
paflando  in  quella  occupazione  molte 
ore  di  feguito  fenza  che  apparilfe  mai 
in  lui  un  fegno  di  noja  , o di  mal’  u- 
more  . Una  fronte  Tempre  ferena  , una 
perfetta  tranquillità  e uniformità  d’  a- 
nimo  raddolciva  la  fatica,  e per  lui,  e 
per  gli  altri  . Dipoi  impiegava  qualche 
tempo  nella  lettura  , e negli  efercizj 
del  corpo,  come  nella  lotta,  nel  corfo, 

0 nel  giuoco  della  palla  ; prendeva  il 
•At  V 4 ba» 
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bagno,  pranzava  rare  volte , contentan- 
doli per  l’ordinario  di  un  poco  di  lat- 
te e di  pane  per  follentarfi  : e dopo 
mezzogiorno  ripigliava  le  fue  occupa- 
zioni , fi  faceva  leggere  le  fue  lettere-, 
le  correggeva  di  fua  mano  , e le  fotto- 
fcriveva.  L’umanità  di  queflo  Principe 
fi  faceva  anche  quivi  vedere  , facendo 
ledere  i- fuoi  Segretari  , quando  erano 
il  anelli  di  ilare  troppo  lungo  tempo  in 
piedi . 

Non  riceveva  la  Corte  fe  non  dopo 
aver  adempiti  tutti  quelli  doveri  . An- 
dava fpelfo  agli  fpettacoli , per  cui  ave- 
va dell’  inclinazione  _ S’  era  proccurator 
nel  fuo  palagio  un  divertimento  aliai 
innocente.  Avea  formato  un’  uccelliera 
d’ ogni  fortfr  di  uccelli,  pernici  , fagia- 
ni, anitre,  pavoni,  e piccioni.  Quello 
picciolo  popolo  gli  rapprefentava  una 
icena , che  molto  lo  divertiva  . E’  dif- 
fìcile, che  un  Principe  fi  divertifea  eoa 
minor  fpefa  .-  Nulladrmeno  Alelfandro 
non  voleva  che  il  fuo  erario  avelie  l’ag- 
gravio di  quella  fpefa  . Faceva  vendere 
al  mercato  i parti  de’  fuoi  uccelli  , per 
mantenere  coL  danaro,  che  ne  ritraeva, 
la  fua  uccelliera  . 

Ho  parlato  della  modellia  , e della» 
frugalità  de’  fuoi  pranzi  , il  cui  princi- 
pale condimento  fi  era  un  libro,  cheli 
faceva  leggere  , o la  convenzione  con 
nomini  dotti , che  invitava  a mangiar 
feco . Non  fece  mai  rapprefentare  la, 

Com* 
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Commedia  in  tempo  che  mangiava  , co- 
me folevano  fare  i Romani  opulenti  . 
Se  avea  bifogno  di  un  qualche  fpetta- 
colo , che  lo  divertifle  ,facea  combatte- 
re de’ cagnolini  contro  de’  porcelletti  ,0 
de’ galli,  e delle  tpernici  , o pure  fi  ta- 
ceva recare  degli  uccelletti , i quali  an- 
davano volando  nella  fala  , e intorno 
alla  tavola  . Amabile  fimplicità  di  co- 
fiumi  ! che  che  ne  penfino  gli  ammi- 
ratori del  luiTo  . Lo  fpirito  ricreato  e 
rillorato  perfettamente  con  piaceri  tan- 
to poco  capaci  di  riempier  l’anima,  di- 
venta più  atto  a fofiener  la  faticare  fe 
tal  forta  di  divertimenti  pajono  difpre- 
gevoli  e puerili  , fi  acculino  dunque  di 
picciolezza  di  fpirito  Scipione,  e Lelio, 
i quali  raccoglievano  le  conchiglie  fili- 
la fpiaggia  del  mare. 

Si  può  cATervare  da  diverfi  tratti  in- 
feriti in  quello,  che  ho  fin  qui  detto, 
che  Alenandro  amava  le  Lettere  , e 
quelli,  che  le  coltivavano  : e quella  in- 
clinazione fi  accorda  perfettamente  coll’ 
amore  della  virtù . Era  egli  fiefio  mol- 
to verfato  nella  Letteratura  , e parlava 
afsai  meglio  il  Greco  che  il  Latino, 
come  abbiamo  accennato . Fece  de’ verfi, 
ma  degni  di  un  Principe  qual’ era  egli. 
Come  Achille  canrava  falla  lira  la  glo- 
ria degli  Eroi  , così  Alefsandro  fcrifse 
in  verfi  le  vite  de’  buoni  e faggi  Im- 
peratori . Sapeva  la  Geometria  , e la 
Mufica,  e fuonava  varj  (Iromentì  , ma 
V 5 con- 
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confervando  Tempre  il  decoro  de!  Tuo 
rango.  Defidererei,  che  a qufde  cogni- 
zioni utili  e dilettevoli  non  Te  gli  avef- 
fe  fatto  accoppiar  1’  arti  frivole  e in- 
gannevoli , le  quali  fi  riterifcono  alla 
Divinazione,  come  l’idrologia, la  pre- 
tefa  fcienza  degli  Auguri , e degli  Aru- 
fpici  . Ma  tal’  era  la  fuperdizione  de' 
tempi , in  cui  viveva . Impiegava  rego- 
larmente una  pàrte  del  giorno  nella 
lettura:  e guidato  dal  fuo  gufto  per  le 
cofe  fode  e feriofe  leggeva  opere , nelle 
quali  trovava  delle  buone  indruzioni  per 
gli  codumi,  e per  lo  Governo,  come  i 
Libri  di  Platone  e di  Cicerone  fopra  la 
Repubblica,  e il  Trattato  degli  Uffizi  di 
qued’  ultimo  . Si  divertiva  anche  tal- 
volta co’  Pioeti  . Lampridio  cita  tra  gli 
altri  Oraziò  , il  quale  dee  piacere  ad 
ogni  Lettore  intendente  ; e Severo  Sam- 
monico , che  Alefsandro  amava  proba- 
bilmente, perchè  era  moderno, e come 
un  autore  , che  aveva  veduto  e eono- 
fciuto . Andava  fpefso  ad  udire  gli  Ora* 
tori  e i Poeti  , quando  recitavano  le 
loro  opere  : "particolarmente  fe  fi  erano  _ 
propodi  per  oggetto  la  lode  de’  buoni 
Principi  Tuoi  antecefsori,  o i grand’uo- 
mini  dell’antica  Roma  , o Alefsandro 
il  Grande  , per  cui  aveva  una  fingola- 
re  venerazione.!  famofi  Avvocati  tno( • <! 
fero  aneor  eglino  la  Tua  curiofità  ; e al- 
lora quando  dopo  aver  puliti  i l°r0 
difcorfi  li  leggevano  in  una  qualche 
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adunanza  come  opere  di  eloquenza , l’Im- 
peratore v’  interveniva  ancor  egli  come 
uno  de’  loro  uditori  « 

Ei  non  dimoftrava  a’  dotti  la  Aia  be- 
nevolenza folamente  con  quefie  pubbli- 
che azioni  . Avea  piacere  , ficcome  ho 
detto, di  averli  alla  Aia  tavola,  di  con- 
verfare  con  efii  , e in  quelli  tratteni- 
menti fofteneva  ottimamente  il  fuo  per- 
fonaggio,  mentre  aveva  il  talento  di  rac- 
contare piacevolmente , e di  condire  i Tuoi 
difcorfi  con  molta  grazia , e molta  ameni- 
tà. Amava  i Letterati,  e ( cola  Angolare!  ) 
IL  temeva  . Li  riguardava  come  arbitri 
del  Aio  buon  nome,  di  cui  era  gelo  A f- 
fimo  : e per  timore  che  non  1’  ofcuraf- 
fero  con  fallì  colori , voleva  che  fofsero 
informati  da  lui  medeAmo  di  quanto 
dovevano  dire  di  lui  , fenza  tuttavia 
pregiudicare  in  verun. conto  alla  verità. 

Attento  a favorire  i progredì  delle 
Lettere , e d’ ogni  fcienza , alfegnò  pen- 
fioni  a’  Retori  , a’  Grammatici , a’  Me- 
dici , a’  Meccanici  , agli  Architetti  , e 
anche  agli  Arufpici  , e agli  Aftrologhi, 
de’  quali  aveva  miglior  opinione  , che 
non  meritavano.  Indimi  fcuole  di  tut- 
te quelle  arti  ; e diede  colle  Aie  libera- 
lità modo  a’  Profefsori  di  ricevere  in 
efse  i poveri  fanciulli , che  avevano  buo- 
ne difpoAzioni . Accordò  parimente  gra- 
tificazioni agli  Avvocati  delle  città  di 
Provincia  , purché  fofse  certo  che  trat- 
tafsero  le  caufe  fenza  ricever  mercede. 

V 6 Que- 
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Quella  pittura  delia  condotta  e del 
Governo  di  Aleffandro  non  dea  non  fo- 
iainente  infpirarci  una  grande  flima  pet 
lui,  ma  deve  ancora  recarci  maraviglia. 
Non  è forfè  una  Gngolarità  fcrprenden- 
te  che  un  Principe  pervenuto  al  trono, 
avanti  l’età  di  quattordici  anni  ,,e  che 
non  ne  ville  più  di  ventifette,  offra  un 
modello  , al  quale  pochi  Sovrani,  anche 
della  più  matura  età,  poflono  effere  pa- 
ragonati ? Latnpridio  ricercando  la  ca- 
gione  di  quella  fpecie  di  fenomeno  , l’at* 
tribuifce  in  primo  luogo  alla,  vigilanza 
e alla  cura  di  Mamea per  la  quale  il 
giovane  Imperatore  ebbe  Tempre  un’effre- 
ma  riverenza  ; e in  fecondo  luogo  a’con- 
ligli  de’  buoni  e favj  amici , eh’  ebbe  Tem- 
pre a lato.  Gli  amici  di  Alelfandro, di- 
ce , quelV  Monco  , furono  uomini  ve- 
nerabili per  la  purità  de’  loro  coffumiv 
i quali  non  erano  nè  malvagi  , nè  ru- 
batori , nè  fazioli  , nè  • furbi , nè  capaci 
di  collegarfi  infieme  per  fini  cattivi , nè 
nemici  de’  buoni  , nè  foggettt  arila  dii- 
folutezza  , nè  crudeli,,  nè-  capaci  di. bef- 
farli del  loro  Signore-,  a di  efparlo  al- 
le rifa  ingannandolo  : ma  ingenui , in** 

corruttibili , moderati  religiofi  , 
di  un  fincero  affetto  per  lo  loro  Prin- 
cipe , e che  nulla  più  amavano-  che  u 
fuo  buon  nome.  Non- face  ano  traffico 
del  loro  credito  non  conoicevauo  nè 
f a II  irai  a , nè  la  menzogna  ,,  e gli  efp°" 
aevano  il  vero  fopra  ogni  Aggetto  eoa 
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una  ingenuità  , fopra  la  quale  niente  po- 
teva il  privato  interefle  * 

Tali  amici  fono  un  grande  ajuto  , e- 
una  grande  fortuna  per  un  Principe* 

Ma  in  vano  farebbe  egli  in  grado  di 
averli  facilmente,  quando  non  avelie  e 
la  fagacità  per  ifcoprirli , e l’amore  del- 
la virtù  per  chiamarli  e tenerli  appref- 
fo  di  fe  ..  Alle  cagioni  pertanto  allega- 
te da  Lampridio  aggiungiamo,  come  la  m\ 
principale,  l’ eccellente  carattere  di  Alef- 
fondro.  , il.  quale  lo  rendette  atto  ad 
approfittarli  delle  fogge  lezioni  di  fuj 
madre  , e degli  avvili  de’ fuoi  Configlie- 
li . Era  fiato  fedotto  dagli  adulatori , to- 
lto che  fu  promolfo  al  trono , e fi  avea 
lanciato  prevenire  contro  di  quelli , che 
v amavano  veramente  la  fua  gloria  infe- 
parabile  dal  bepe  dello  Stato  . Ma  que- 
llo filo  traviamento  non  fu  lungo  : il 
giovane  Principe  rientrò  tolto  nel  fen- 
derò della  virtù:  e la  fodezza  del  fuo 
fpirito,  e la  bontà  del  fuo  cuore  ve  lo 
mantennero  per.  Tempre. 

Sopra  una  sì  bella  vita  fi  oflervano  Fubia- 
alcune  macchie  , ma  in  picciolo  nume-  ('m  t0  *a 
o,  e poco-  in  fe  fietfe  confiderabili . Il 
principale  rimprovero , che  Ir  taccia  ad  eccefflva 
Alelfandro  , verià  fopra  I’  ecce  Ulva  con-  fommif- 
nivenza  , che  avea  per, fua  madre , Prin- fione ri- 
cipefia  di  un  elevato  coraggio,  ma^l-  fpettoa 
tre  modo  imperiofa , e avida  del  dana-  nu' 
yp  . Fu  da  taluno  pretefo  , cb’  egli  ab- 
bia difiìmulate  ,.  e jnche  autorizzate  le 
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rapine  di  Mamea  ; il  che  fenza  dubbio 
merita  d’  efler  biafimato  , quantunque 
per  altro  non  fia  affatto  inefeufabile  in 
un  Principe  , il  quale  era  debitore  di 
lutto  a Tua  madre  , e che  trovava-  in 
erta  tante  eccellenti  qualità  , coficchè 
non  poteva  per  molti  rifpetti  negarle 
la  Tua  {lima  , niente  meno  che  il  Tuo 
rifpetto  e la  fua  riconofcenza . 

Erodiano  riporta  un  fatto  ,,  il  quale 
s'è  vero,  non  può  eflere  inverun  mo- 
do feufato.  Dice  , che  Mamea  avendo 
fiata  a fuo  figlio  una  moglie  di  fanguc 
illuftre , concepì  gelofia  dell’  affètto , . che 
il  giovane  Principe  portava  ad  una  fpo- 
fa  degna  di  lui  ; che  non  potè  foffìire, 
che  fua  nuora  dividerte  feco  gli  onori.; 
del  porto  fupremo  , e che  volendo  go- 
der fola  di  effì,  la  fcacqiò  dal  palagio: 
che  il  fuocero  dell*  Imperatore  . irritato 
oltremodo  dal  cattivo  trattamento  fatto 
a fua  figliuola  , e dagl’  infiliti  d’  ogni 
forta  , eh’  egli  medefimo  riceveva  , fe 
ne  fuggì  al  campo  de’  Pretoriani , dove 
nell’irteflo  tempo  , che  fi  lodava  gran- 
demente di  Aletta ndro , fi  doleva  co’ter- 
mini  i più  forti  deli’  ingiurtizie  di  Mamea;- 
che  quefto  gli  coftò  la  vita  ; che  Ma- 
mea lo  fece  uccidere  , ed  efiliò  fua  fi- 
glia in  Africa  . Il  medefimo  Scrittore 
aggiunge  , che  Aleffandro  fu  femplice 
fpettatore  di  una  feena , che  dovea  tan- 
to vivamente  interefiarlo  ; che  il  timo- 
re di  fua  madre  gli  chiufe  la  bocca  ; e 
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die  (offrì  con  una  debole  e vile  foffe- 
renza  ciò,  che  i più  facri  diritti  1'  ob- 
bligavano ad  impedire . 

Erodiano  è il  folo  autore*  di  quello 
fatto.  Lampridio  feguendo  Dexippo  au- 
tore quafi  contemporaneo  , racconta  la 
cofa  in  un  modo  affatto  diverfo  . Se- 
condo lui  il  fuocero  di  Aleffandro  , il 
quale  fi  chiamava  Marciano  , ricolma- 
to di  onori  da  fuo  genero , concepì  am- 
biziofi  difegni , e tentò  di  rapire  ad  Alef- 
fandro il  fu  premo  potere , eia  vita.  Ef- 
fendo  fiato  feoperto  e provato  il  fuo 
delitto , ne  pagò  il  fio  , e fua  figlia  fu 
ripudiata.  Quello  racconto , il  quale  non 
addoffa,  nè  a Màmea  un’atroce  violen- 
za , nè  a fuo  figliuolo  una  vituperevo- 
le pufillanimità  , merita  a mio  parere 
la  preferenza,  tanto  più  eh’  Erodiano  è 
legittimamente  fofpetto  in-  quello  che 
dice  di  male  di  Aleffandro.  Si  mofira, 
non  fo  per  qual  ragione  dichiarato  ne- 
mico di  quello  giovane  Imperatore  : lo 
rapprefenta  da  per  tutto  come  timido  , 
come  codardo  , e come  un  fanciullo  , 
che  fi  lafcia  Cupidamente  dirigere  , e 
governare . Se  quello  Scrittore  mofiraf- 
fe  dell’  elevatezza  nel  fuo  modo  di  pen- 
fare  e del  giudizio  , e uno  fpirito 
di  efame  e di  critica  , la  fua  tefiimo- 
nianza'  farebbe  di  un  gran  pefo . Ma  io 

non 
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non  trovo  in1  lui  altro  merito  che  qtiefc 

10  dell’eleganza;  uno  ftile  fpeffo  decla- 
matorio , e pochiffima  efattezza  ne’  Tuoi 
racconti . 

Uno  H fecondo  difetto  , che  s’ imputa  ad 
cudofi^'  Alcfsandro',  è di  edere  dato  curiofò  e 
caddi®-  frittolo  * Quedo  rimprovero  non*  è 
denz*,  lenza  fondamento.  Quedo  Principe  ave*» 
LtmpriJ.  v a delle  perlòne  fedeli  , che  oflervava* 
Alex. 6$.  no  tutto  quello  , che  accadeva  in  Ro- 
& *3'  ma  per  informamelo  . Voleva  che  la 
commidìone  , che  aveva  loro  addoflTata)f 
folle  fidamente  nota  ad  edo  lui  , per 
timore  che  non’  venilsero  fedotti  dal 
danaro,  e da’ preferiti  , a’ quali  credeva*, 
che  nefsuno  avefse  forza  di  relìdere  . 
Ma  dall’  altro  canto  qual  pericolo  di 
errore  non  v’  è in  quelle  fegrete  rela- 
zioni , nelle  quali  li  ode  fidamente  il: 
delatore  j che  non  è mai  meffo  a con-* 
fronto  con  coloro,  che  acctrfa , e nelle 
quali  può  così  facilmente  frammifchiare 
i fuoi  pregiudizi"  e le  fue  padioni  , e 
farle  pafsare  nell’  animo  del  Principe  , 

11  quale  non  vede  e non'  ode  fe  non 
co’  luoi  occhj  e colle  fue  orecchie  ? Se 
quedo  non  ha  fatto  che  non  s’  imputi 
ad  Alefsandro  che  la  fola  curiofità  , 
•la  bontà- del  *fua  cuore  è- quella  , che 
ne  ha  impediti  i più-  tridi  effetti*.  Ma 
•in  cofa  confiderata  in  efsa  è fenza  dub- 
•bio  un’ invenzione  tirannica. 


E un 
genio  di 
nani  tà . 


^Afhi-am  creduto,  di  poter  difenderlo 
dal  fofpetto  di-  avarizia Ma- egli- non 
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è per  avventura  tanto  efente  da  quello 
di  vanità.  £ fuoi  timidi  riguardi  per  gli 
uomini  di  Lettere  dimolhrano  una  gran- 
de debolezza  per  la  gloria.  Non  fi  può 
parimente  attribuire  che  ad  una  mal’  in- 
tefa  vanità  la  vergogna,  che  aveva  di 
efifere  riguardato-  come  Sino  , e 1’ idea 
che  concepì  di  attribuirli  un’ origine  Ro- 
mana , e di  farli  un  quadro  genealogi- 
co, il  quale  lo  faceva  di fcendere  per  ret- 
ta linea  da’  Marcelli  * . Sarebbe  fìat- 
certa  mente  vantaggiofo  ad  un  Impera- 
tore Romano  l’ edere  di  nafcita  Roma- 
no . Ma  non  elfendolo,  Alefsandro  non 
doveva  penfare  , che  a riparare  quella 
mancanza  colle  fue  virtù . Voler  fmert- 
tire  un’origine  nota  a tutto  il  mondo* 
fabbricarfr  una  falfa  genealogia  , quelli 
fono  artifìzj , che  debbono  lafciarfi  agli 
animi -vili  e balfw 

Ecco  i tratti  principali  , da’  quali 
polliamo  formarci  un’  idea  d?l  carattere 
di  AlelTandro  . Prima  di  pattare  a quel- 
lo , che  appartiene  alla  guerra  , che  fé* 
ce  contra  i Perfiani  , e quella  contra  i 
Germani,  nella  quale  perì,  io  colloche- 
rò qui  que’  pochi  fatti  , che  la  Storia 
ci  fomminilìra  intorno  a’  primi  anni  del 

fuo 

* bici  teflo  di  Lampridio  fi  legge  il  nome  di 
Meteilus:  ma  Cafaubono  preferire  quello  di  Mar- 
celhis  . In  fotti  Alejfandro  è cognominato  Mar- 
cellus  nell'  Epitome  di  littore  : e Juo  padre  chia- 
ra ava  fi  Marciami*,  nome  che  ha  più  analogia  con 
Marcellus  che  con  Meteilus.. 
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Tuo  regno;  e v’ inferirò,  per  renderedl 
ritratto  compiuto,  quello  che  rifguarda 
la  fua  condotta  verfo  le  milizie, 

I pri-  AlelTandro  ne’  primi  anni  godette 

mi  anni  una  perfetta  pace  al  di  fuori  , a ri- 

regnopo-  ^erva  alcuni  leggieri  movimenti  de’ 
co  turba-  Barbari  verfo  le  frontiere  . Lampridio 
ridagli  parla  di  vantaggi  riportati  nella  Mau- 
efìemi  ritania  Tingitana  da  Furio  Celfo  , nell’  II- 
nemici  . ijrja  (ja  Vario  Macrino  parente  dell’  Impe- 
ci ’ ratore  , e in  Armenia  da  Giunio  Pai- 
maro  . Quello  è quanto  fappiamo  di 
quelli  avvenimenti , i quali  probabilmen- 
te non  furono  molto  conlìderabili  . 

Conti-  I Pretoriani  diedero  affai  più  a che 
«uè  fedi-  fare  ad  Aleflfandro  ne’  tempi  , di  cui 
zioni  de’  favelliamo  , che  gl’  inimici  llranierr  . 
«[uipia  Q-uetla  infoiente  e indocile  milizia  non 
ro  n’èu  poteva  fcfFrire  la  feverità  di  un  Princi- 
vittima . pe  zelante  per  la  difciplina  , e per  io 
buon’  ordine.  Ulpiano  , a’ configli  del 
quale  ella  attribuiva  tutto  quello  , che 
le  difpiaceva  nella  condotta  deli'  Impe- 
ratore, fola  vittima  de’ furori  di  quelli 
fediziofi  foldati . . • 

Ulpiano  , il  cui  nome  intero  fi  è 
Domizio  Ulpiano,  teneva  il  primo  ran- 
go tra  gli  amici  di  Aleflandro  . Origi- 
Tillcm.  nario  di  Tiro,  fu  fotto  il  regno  di  Se- 
^ex-  art.  vero,  aflTeffore  e difcepolo  del  gran  Pa- 
*7*  piniano  : e acquiltò  nel  converfare  con  • 
un  tale  maellro  una  profonda  fcienza 
nel  Gius,  ei  principi  diunaefatta  prò-  . 
bità.  Ho  detto  , che  il  fuo  raeriro  lo 
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1 av’ea  fatto  eleggere  per  maeftro  e diret- 
1 tore  ne’  primi  anni  dell’età  fua  di  A- 
lelfandro  allora  Cefare  , e che  quello 
fuo  iltelfo  merito  lo  fece  allontanare  da 
lui,  concitandogli  contro  l’odio  di  Elio- 
gabalo  . Alelfandro  divenuto  Imperato-  Lamprià, 
re  lo  richiamò  prelfo  alla  fua  perfona  , ■a,tx- 
volle  averlo  per  direttore  e per  tutore , 
e gli  diede  tutu  la  fua  confidenza  , a 
fegno  tale  che  giunfe  a dare  inquietudi- 
ne e ombra  a fua  madre  , la  quale  ge- 
lofa  di  mantenerli  in  poffelfo  dell’auto- 
rità principale,  temette  da  principio  Ul- 
piano  come  un  rivale.  Si  fervi  del  fiso 
favore  con  tanta  prudenza  , che  fece- 
fvanire  i fofpetti  di  Mamea  : e renda- 
tafela  facilmente  di  bel  nuovo  benevo- 
la,<e(fa  fu  la  prima  a lodare  la  faviez- 
2a  della  fcelta  di  fuo  figliuolo  . Alef- 
fandro  affidò  ad  Ulpiano  gl*  impieghi  i . , 

piò  importanti  . Lo  fece  fuo  Segretario 
di  Stato  : lo  creò  compagno  e inflette- 
te de’  Prefetti  del  Pretorio  Flavio  e 
Graffo.  Quelli  , a cui  un  tale  olferva- 
tore  riufciva  incomodo  e nojofo  , ec- 
citarono una  fedizione  tra  i foldati  af- 
fine di  fpegnerlo  . Ma  il  loro  cattivo 
animo  tornò  in  loro  danno  . L’  Impe- 
ratore li  prevenne  , li  punì  colla  mor- 
ie , e Ulpiano  * divenne  folo  Prefetto 

del 

* Xi fili  no  t Zonata  abbreviatoti  di  Dione  rac- 
contano la  cofa  diverfame,ue  t e imputano  adlJl- 
fiant  di  tJTere  fiato  cagioni  della  morte  de'dur 
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del  Pretorio  . Allora  tutto'  dipendeva 
da  lui  , e poteva  effere  confiderato  co- 
me la  feconda  perfona  dello  Stato  . A 
lui  commetteva  Alelfandro  di  apparec-  ^ 
chiare  tutti  gli  affari  , che  dovevano 
venire  a fua  cognizione  , e di  dargliene 
conto.  Ho  già  detto,,  che  queffo  fede- 
le Miniffro  era  l’unico,  con  cui  1’  Im- 
peratore conferiffe  da^  fole  a folo  . Se 
alcuno  chiedeva  al  Principe  una  parti- 
colare udienza  , Ulpiano  v’  interveniva 
Tempre  per  terzo  . Era  l’amico  di  tut- 
te l’ote.  Aleffandro  lo  chiamava  a’ Tuoi 
paffatempi  , non  meno  che  alle  fue  fa- 
tiche, e non  faceva  mangiar  feco  alcu- 
no più  fpeflo  é più  volentieri  di  lui. 

Ma  tutta  la  benevolenza  dell’  Impe- 
ratore non  potè  proteggere  il  fuo  Miniffro 
contra  la  sfrenata  licenza  de’  Pretoria- 
ni . UlpiaHO  fu  fempre  1’  oggetto  delle 
loro  follevazioni  : e più  d’  una  volta 
Aleffandro  non  gli  falvò  la  vita  , che 
mettendofi  dinanzi  a lui  , e coprendolo 
colla  fua  porpora  . Finalmente  eflendo 
inforta  un’  ultima  tempeffa  , Uipiano 
cercò  in  vano  un  afilo  nel  palagio  . 
Gli  sforzi  , che  fecero  Aleffandro  e 
Mamea  per  falvarlo,  riufeirono  inutili, 

e fu 

Prefetti  del  Pretorio,  affine  di  /acceder  loro  . Pi/ 
l' onore  di  queflo  grande  Giuri f con/ulto  io/t  amo 
meglio  J eguire  col  Signor  di  Tillemont  Ztt/tmo , 
il-  quale  aveva  ancor  egli  il  tefto  di  Dione  da- 
vanti gli  occbj  , e thè  può  averne  moglie  wn- 
prt/o  il  /enjo  . * 
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e fa  trucidato  fotto  gli  occhj  dell’  Im- 
peratore, e di  fua  madre'.  Quello  tra- 
gico avvenimento  è riportato  dal  Signor 
di  Tillemont  all’anno  di  Gesù  Grillo 
228 , il  quale  concorre  col  fello  e fet- 
timo  del  regno  di  Alelfandro, 

Uipiano  meritava  certamente  una  for- 
te migliore . E’  flato  lodato  fenza  rifer- 
va , e fenza  eccezione  da  tutti  i Paga- 
ni ..  I Crifliani  gli  rinfacciano  l’ odio, 
che  loro  portava  , e che  portò  tant’ 
oltre  , che  per  combattere  1’  inclina- 
zione , che  aveva  il  fuo  Sovrano  a fa- 
vorirli, raccolfe  tutta  gli  editti,  eh’ era- 
no (lati  farti  contro  di  loro  dagli  ante- 
cedenti Imperatori.  Compiagniamo  un’ 
acciecamenco , nel  quale  era  appunto  man- 
tenuto dall’  amor  delle  leggi  , che  ave- 
va tanto  iludiato.. 

Il  furore  de*  Pretoriani  si  accendeva  j pre_ 
maggiormente  .p.er  lo  fucceffo  de’  lorotoriani 
malvagi  intraprendimenti . Si  mifero  ad  chiedono 
infierire  contra  Dione  , il  quale  torna-  ^morte 
va  dal  Governo  della  Pannonia  fupe-^j1 
riore,  dove  avea  faputo  ridurre  a dovere  fi  rjt;ra 
le  truppe  , e far  loro  rifpetiare  T auto-inBiri- 
rità  del  comando  . I Pretoriani  temet-nia-’. 
tero  , che  un  tal’  elèmpio  non  avelie  ^xxx' 
delle  confeguenze  anche  per  elfi  , ed 
ebbero  P infolenza  di  chiedere  la  tefla 
di  Dione.  L’Imperatore  non  che  afcol- 
tarli  , onorò  Dione  con’  un  fecondo 
Confoiato  , nel  quale  volle  efiere  fuo 
collega  ; e fi  obbligò  .a  fare  per  lui  tut- 
te 
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te  le  fpefe  , eh’  efigeva  la  fua  carica  . 
Que  (ìa  fermezza  era  lodevole  . Ma  A- 
lettandro  non  perfidette  in  etta  . Ebbe 
timofe  che  i Pretoriani  vedendo  colui, 
che  odiavano , vedito  degli  ornamenti 
della  prima  dignità  dell’  Impero,  non 
▼enittero  a qualche  follevazione  , eh’ ei 
non  potette  calmare,  e configliò  Dione 
a pafsare  il  tempo  del  fuo  Confidato 
fuori  di  Roma.  Dione  ubbidì  , fi  por- 
tò in  Campania  apprefso  l’ Imperatore  , 
dove  fi  fermò  alcuni  giorni  , facendoli 
▼edere  fenza  timore  a’  foldati  della  guar- 
dia , e dipoi  , ficcome  era  incomoda- 
to dalla  gotta  , prefe  il  partito  di  riti- 
rarli in  Bitinia  , eh’  era  il  fuo  paefe 
natio  , per  pafsare  ivi  il  rimanente  de’ 
fuoi  giorni  : contentififimo  di  vederli 

tratto  da  felici  circodanze,  come  Etto- 
re in  Omero  * , fuori  del  tumulto  , 
delle  frecce,  delle  fpade,  degli  omicidj, 
e della  drage  . 

fcifltf-  La  morte  di  Ulpiano  , e il  pericolo 
£one  fo-  pione  dimodrano  ad  evidenza  la  de- 
fH* tratti  ^olezza  del  governo  di  Alefsandro  ri- 
di debo-  fpetto  alle  milizie  . Quedo  ancora  ap- 
lezza  nel  parifce  dalla  timida  politica  , che  usò 
governo  quedo  Principe  per  punire  Epagato  t 

princi- 

* Dinne  iflejft  è quegli , che  applica  a }e  mede- 
firn»  quifli  due  verft  di  Omero . 

ir.  fisAtx'/Sirys  2iJs  eK  re  mtittt  t 
Ev.  ?'  oifìfotnKcrir,c  , e &■'  tu  pince  j tXTexij. 
óe/tt fu  . 

lliad.  XI.  161. 164. 
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principale  autore  della  morte  di  Ulpia-  di  Alef- 
Otp.  ho  allontanò  da  Roma  ^ e dal#  I?  *aBt,r0  * 
talia  » fotto  preterto  di  mandarlo.?  co» 
mandare  in  Egitto  , ,e  di  là  do  fece  vigore, 
condurre  in  Creta , perchè  fofse  ivi  iat->  che  usò 
tp  morire , \«jp.  ^ in  altre 

. Un  altro  fatto,  che  non  dà  un’  idea  ^rDe81UB' 
molto  vantaggiofa  della  fermezza  dt 
Alefsandro  verfo  i Pretoriani,  £ è una 
furio  fa  (edizione  , che  nacque  tra  loro 
e il  popolo,  e che  duib  tre  giorni  con 
continui  e fangu  inoli  combattimenti  , 
ne'  quali  perì  molta  gente  dall’  ima  e 
dall’  altra  parte  . . Non  fi  fa  che  nè  di) 
Principe,  nè  Ulpiano,  che  ancora  vive* 
va  , fi  lìano  (indiati  e interporti  per  calu- 
mare quella  orribile  fellevazione  . li 
Pretoriani  rimafero  fuperiori , e comin- 
ciarono ad  appiccare  il  fuoco  alle  cafe* 
della'  città  : e quello  timore  sforzò  il 
popolo  ad  acconfentire  a quello  , che  > 
volevano  . r 

Égli  è tuttavia  certo  , che  Alelfeti- 
dro-  non  mancava  di  coraggio  per  re- 
primere l’audacia  delle  milizie r e Lam-  j 'j,mpp4. 
pridio  ci  fomminirtra  molti  fatti  , i Ait*.  $ 1. 
quali  efcludono  fu  quello  punto  ogo ir 34. 
dubbiezza  . Quando  le  truppe  erano  in 
campagna  , non  comportava  che  alcun 
foldato,  nè  alcuno  Uffizialefi  allontanai» 
fe  dalle  infegne.  Se  alcuni  fe  ne  "allon- 
tanavano per  andare  a rubar  ne’  villag- 
gi, o nelle  vicine  cartella  , li  puniva  i 

colle  balconate,  o colle  verghe  , o eoa. 

un’ 
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un’  ammenda  , fecondo  la  qualità  de’rei; 
o finalmente,  s’ erano  di  un  rango,  che 
non  gli  permettere  di  punirli  con-  al- 
cuna diqueile  pene  , li  riprendeva  afpra- 
raente,  dicendo  loro:,,  Vorrelle  voi, 
,,  che  fi  t'acefse  Tulle  voftre  terre  quello, 
„ che  voi  fate  Tulle  altrui  Caìsò  un 
Toldato,che  aveva  recato  un  danno  con- 
fiderabile  ad  una  vecchia  donna  , e lo 
diede  a lei  per  ifchiavo , affinchè  il  reo 
il  qual’  era  fabbricatore  di  carri  di  pro- 
fetlione,  riparale  mantenendola  col  Tuo 
lavoro  il  danno  , che  le  aveva  Tatto  . I 
compagni  del  foldato , tanto  rigorofa- 
mente  punito  , ne  mormorarono  : ma 
1’*  Imperato  re  non  cedette  , e fece  loro 
temere  e rifpettare  la  Tua  autorità . 

L’  eTempio  il  più  Tegnalato  della  Tua 
coraggiosa  Severità  riiguarda  un’  intera 
Legione,  ch’ei  cafsò,  come  avea  fatto 
anticamente  Cefare.  Aleffandro  effendo 
ad  Antiochia  , in  tempo  che  fi  difpo- 
neva  a muover  guerra  a’  Perfiani  , Tep- 
pe che  il  contagiofo  Toggiorno  di  que- 
lla voluttuofa  città  corrompeva  «i  cotlu- 
nii  de’  Toldati.  Fece  prendere  , e met- 
ter prigione  alcuni  di  quelli,  che  s’ era- 
no più  dillinti-  co’  loro  ecceffi  di  diffo- 
lutezza.  La  Legione  , in  cui  .fervevano 
quelli  Toldati  , fi  follevò  con  grande 
violenza  , e li  ridimandò  con  fedizjofe 
grida  . Aleflfarrdro  Tali  fopra  il  Tuo  tri- 
bunale , fi  fece  condur  dinanzi  i pri- 
gionieri carichi  di  catene  , e parlò  m 

quelli 
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f quelli  termini  a’ fediziofi  : „ Compagni, 
„ che  così  voglio  ancora  chiamarvi  , 
1 „ perchè  fuppongo  che  difapproviate  la 
i }•>  condotta  di  quelli,  che  hanno  merita- 
, „ ta  la  mia  indegnazione,  dovete  fape- 
t es  , che  la  disciplina  de’  noAri  mag- 
li j»  gi°r*  ^ quella  , che  conferva  la  glo- 
a „ ria  e la  potenza  delia  Repubblica: 
ti  3,  fenza  quello  appoggio  1’  Impero  e il 
g ,,  nome  Romano  perirebbe  infallibil- 
t r>  mente  . No  ^ io  non  pretendo  che 
t ìi  fono  il  mio  comando  fi  rinnovellino 
ti  j>  * medefimi  difordini , che  hanno  regna- 
li „ to  fotto  quell’  impudico  mofiro  , a 
j ,,  cui  fon  fucceduto.  Alcuni  foldati  Ro- 
ti ,,  mani , voli  ri  compagni , e miei  colle- 
n ghi  di  milizia  , beono  con  eccetto  , 
*.  j,  fi  corrompono  colle  femmine,  in  una 
9 „ parola  , vivono  come  i più  molli  e i 
, „ più  difioluti  tra’  Greci,  ed  io  Soffrirò 
t „ una  tale  sfrenatezza,  e un  tale  liber- 
> )>  tinaggio  ! e non  la  farò  loro  efpiare 
r » co1  Supplizio  „ ! A quella  parola  la 
t Legione  gridò  in  un  modo  tumultuo- 
t fo.„  Ritenete  quelle  grida  , ditte  loro 
* »»  Aleliandro  . Elle  han  luogo  nella 
» ri  guerra  e contra  1’  inimico  , ma  non 
i>  « contro  al  vofiro  Imperatore  . Cerca- 
li „ menre  i maeflri.  che  v’  hanno  infinti- 
li » ne’ militari  efercizj  , v’hanno  infe- 
it  » gnaro  a fervirvene  contra  i Sarmati, 
j.  ,,  i Germani , e i Perfiani  ; e non  con- 
\ „ tro  a colui  , che  impiega  per  no- 
, „ drirvi,  e per  venirvi  il  danaro,  che 
5 CreV'Stor.degl’Imp.T.X.  X „ ca- 
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„ cava  dalle  Provincie.  Ritenete  quelle 
furiofe  grida , fé  non  .volete  , che  ip 
vi  congedi , e che  con  una  fola  paro- 
la vi  riduca  alla  condizione  di  citta- 
dini. Anzi  non  fo  fé  meriterefte  il  no- 
me di  cittadini  di  Roma  , quando 
difpregiatle  le  feggi  le  più  fante  del- 
„ la  Romana  difciplina  „ . I ribelli 
non  che  calmarli  mormorarono  con  mag- 
giore audacia  di  primate  lo  minaccia- 
rono colle  loro  armi  . Ripigliò  il  di- 
fcorfo  con  un  tuono  a*ncora  più  fiero . 
„ Contra  l’inimico,  difse  loro  , dove- 
„ te  far  prova  del  volìro  valore  , fé 
yj  ne  avete . Per  me  , io  non  temo  le 
,,  voftre  minacce  . Uccidendo  me , non 
„ ucciderete  che  un  folo  uomo  , e la 
v Repubblica  fulfilleacìo  Tempre,  il  Se- 
,,  nato  e il  Popolo  Romano  non  tra- 
„ lafcerebbono  di  vendicarmi  „ . Niente 
poteva  raffrenare  i fediziofi  , i quali  rad- 
doppiarono le  loro  grida  . Alefsandro 
prefe  alla  fine  il  fuo  partito.  „ Ritira- 
jj  jevi., difse  loro,  cittadini,  e non  più 
,,  foldati,  e deponete  le  vofire  armi,,. 
Fu  ubbidito:  e. coloro,  che  fi  opinava- 
no contra  il  fupplizio  de’  loro  colleghi, 
fi  fottomifero  docilmente  alla  pena,  che 
a’ imponeva  a loro  medelimi.  Doppierò 
le  loro  arme , e le  loro  clamidi  milita- 
ri, e in  vece  di  ritornare  al  campo  fi 
diftribuirono  in  varie  ollerie  . Oltre  di 
quello  follecitaronc  con  umili  preghiere 
per  «(sere  di  bel  nuovo  rimelfi  . Alef- 

. * fan- 
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fandro  fu  ineforabile  per  trenta  giorni. 
Finalmente  in  capo  a quello  tempo  ac- 
conl'entì  di  render  loro  P arme  , e il 
loro  primiero  flato.  Ma  quello  coflò  la 
tefla  a’ loro  Tribuni , i quali  aveano  (of- 
ferto che  s’ introducefse  la  corruttela  tra 
loro,  e la  cui  connivenza  avea  fomen- 
tata la  fedizione  . Quella  Legione  caf- 
fata,  e poi  rimefsa  fi  cdnfervò  Tempre 
in  appresso  ben  affetta  ad  Alessandro 
e gli  preflò  un  grande  fervizio  nella  guer, 
ra  de’  Perfiani  . 

1 fatti  , che  ho  adeffo  riportati  , e 
foprattotto  l’ultimo,  fono  prove  chiare 
ed  evidenti  d’  una  fermezza  e d’  una 
elevatezza  di  animo,  che  poflono  confì- 
derarfì  come  eroiche  . Come  adunque 
conciliarli  co’  tratti  di  debolezza  , che 
abbiamo  antecedentemente  riferiti  ? Non 
fi  poflcmo  negare  nè  gli  uni , nè  gli  altri. 
DTone  attefla  quello  che  ha  veduto  , e 
ciò  che  perfonalmente  lo  interellava. 
Lampridio  non  può  avere  inventati  i 
fatti  con  tutte  le  loro  particolarità,  che 
riporta  . Non  ci  refla  altro  mezzo  per 
conciliarli  che  quello  di  diflinguere  i 
tempi.  Alelfandro  ne’  primi  anni  della 
fua  gioventù  non  poteva  aver  acquie- 
ta ancora  quell’autorità  propria  e per- 
fonale  , che  accrefce  e avvalora  nel 
Sovrano  quella  del  cornandole  le  trup- 
pe avvezze  ad  impor  la  legge  a’  loro 
lmperàtori  , fi  mantennero  per  qualche 
tempo  in  quella  licenza,  di  cui  erano  in 
X 2 pòfseU 
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pofleflo.  Ma  quando  il  giovane  Princi- 
pe , pattati  i venti  anni  , fu  in  grado 
di  /piegare  i Tuoi  talenti, e di  agir  con 
vigore  , ripigliò  i fuoi  .diritti  , abbacò 
l’orgoglio  del  Addato,  e si  conciliò  co.n 
tanta  maggior  fìcurezza  il  ri fpe t to  , per- 
chè ad  una  /erma  condotta  accoppiò 
tutte  quelle  dolci  maniere,  che  poteva- 
no cattivargli  l’affetto^ 

La  fua  prima  cura  rifpetto  alle  trup- 
pe era  di  fare  in  modo , che  non  man- 
ca fìTè  mai  loro  cofa  alcuna  . Soleva  di- 
je  : „ II' £<0,ioldato  non  teme  .i^Tuoi 

Capi  , quando  non  fia  veftito  e no- 
,,  drito  , e quando  non  .abbia  danari 
„ nella  Aia  borfa  „ . E per  tanto  quello 
era  l’aggetto  principale  dell’  attenzione 
di  Aleìkndro  , e ulava  su  queAo  capo 
-tanta  efattezza  , e feverità  , che  fe  gli 
Ufficiali  rivolgevano  a loro  profitto  qual- 
che porzione  di  quello  , che  dovea  toc- 
care.al  foidato,la  frode  era  punita  col- 
la morte. 

A quella  attenzione  di  giuttizia  ag- 
giogneva  le  tefiimonianze  di  bontà  . Li 
lòìlevava  nelle  loro  Latiche,  e nelle  mar- 
ce dava  loro  muli  e cammelli  per  por- 
tare parte  de’  loro  bagagli  . Se  fi  am- 
malavano , li  andava  a vifitare  nelle 
loro  tende  ; e in  catto  che  la  malattia 

fof- 

<V)  Milés  non  timer,  nifi  veftirus,  armatus, 
cakeatus  Si  fetur , Si  habens  aliquid  in  z&nu- 
ì»  . sa. 


Aless.  Severo.  Db.XXIV.  485 
fólle  grave  , li  Iacea  trafportare  in  buo- 
ne cale  , dove  raccomandava  , che  fof-. 
fero  curati  con  fomma  diligenza,  e len- 
za rifparmio  , addoflaìidofene  egli  tutta 
la  fpefa  . Accompagnava  inoltre'  le  lue 
paterne  cure  con  gentili  difccrfi  : e di- 
ceva (tf)  : „ Che  avea  più  cura  de’  fuoi 
,,  foldati  , che  di  se  Hello  , perchè  da 
„ elfi  dipendeva  la  fatate  della  Repub- 
« bhca  „ » .......  . * _ 

Gl’ Imperatori  aveano  femprff  credu- 
to d’  effe  r e obbligati  di  afficurare  a’  fol- 
dati un  onefto  e comodo  ritiro  nella 
loro  vecchiaia  . ÀlelTandro  perfezioni 
quello  piano, e volle  renderlo  più  utile' 
e al  governo  e a’  privati  , Diflrfbuì  agir 
laziali  e a-*-- foldati  , che  aveano  ter- 
minato il  tempo  del  loro  fervizio  , le 
terre  confinanti  de’Barhari,  e provvide 
quelle  terre  di  beftiami  , e di  tutte  itJ 
altre  cofe  necelfarie  }>er  ridurle  a col-' 
tura,  giudicando  elfere  del  pari  perico-5 
lofo  e indecente  che  le  frontiere  deli.% 
Imperio  ^ellalfero  incolte  e deferte.  Afi- 
legnò  quelli  doni  alla  profelftone  deli- 
arme  in  perpetuo,  affinchè  non  cadef- 
fero  mai  in  maiio  di  coloro  , che  non 
efercitavano  quello  nobile*  mefiiere  ; e 
volle  , che  non  palfalfero  da’  padri  aT 
figliuoli  , se  non  coll’ efprefsa  condizio- 
ne che  quelli  fedirebbero  nelle  truppe. 

X 3 ‘ Que-5 

0»]  Dicens  milites  fe  magis  fervare  , quam., 
Kipfiim,  quod  falus  pubiica  in  his  effer. 
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Quella  inftituzione  di  Alefsandro  fu  da 
parecch;  rifguardata  come  l’origine  e il 
modello  de’ tea  di , la  cui  essenziale  con-* 
dizione  era  il  Servizio  militare  . 

Da  guanto  abbiam  qui  Sopra  detto 
riSuita,che  dappoiché  AleSsandro  fu  in 
grado  di  governare  da  se  r e di  mette.- 
re  in  opera  i mezzi,  che  gli  fommini- 
Arava  il  Suo  Spirito  e il  Suo  coraggio  , 
netTun  Principe  meritò  più  di  lui  e di 
cfle-re  temuto  , e di  efsere  amato  da’ 
Soldati  , e che  per  conseguenza  la  der 
bolezia  del  governo  ne’  Suoi  primi  aor 
nj  debbi  effere.  imputata  alla  debolezza 
della  Sua.  età , che  non  gli  permetteva 
ancora  di  di’rigere  e di  maneggiare  gT 
affari  ; e finalmente  che  se  le  truppe 
Romane  fofsero  (late  allora  diSciplina- 
bili  avrebbe  in  eSse  riabilita  la  disci- 
plina , e che  il  Suo  regno  non  Sarebbe 
flato  meno  felice  e tranquillo  che  Sag- 
gio e virtuofo.. 

Turbo-  L’  inflelfibile  indocilità  dèlie  milizie 
Jenze  e fu  cagione , che  queflo  grande  e buon 
Principe  godette  poca  0 niuna  quiete 
n " ’ Dione  parla  d’  una  ribellione  delle  Le- 
gioni di  MèSopotamia  , le  quali  uccifé- 
ro  Flavio  Eraeleo  loro  Capo  . In  altri 
Divertì  monumenti  Storici  fi  fa  menzione  di 
dcnrTall’  ra°Ui  pretendenti  all’  Impero,  che  in- 
Irupeio.  foriero  contra  Alefsandro  . Ho  riporta- 
to il  fatto  efi  Ovinio  Camillo.  Zofimo, 
e 1’  Epitome  di  Vittore  nominano  un 
Urano,  un  Antonino  , un  Taurino  r, 

che 
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che  prefero  la  porpora  . Tutti  quelli 
ribelli  avevano  un  partito  nelle  truppe: 
e quantunque  i loro  intraprendi  menti  non 
abbiano  avuto  effetto  , efsi  non  fono  tut- 
! tavia  meno  atti  a provare  la  prodigio- 
i fa  facilità  delle  truppe  a follevarfi,e  a 
: congiurare  contra  il  loro  Principe:  co- 
» fìcchè  non  v’è  motivo  di  maravigliarli* 
>t  che  Ila  aila  fine  perito  per  le  loro  ma- 
t ni  . Ma  fece  avanti  la  guerra  contra  i 
il  Perfiani,  e fi  apparecchiava  ad  afsalire 
ì i popoli  della  Germania.  Quelli  fono  i 
» fatti  che  debbo  ora  raccontare. 


Fine  àel  Tomo ■ Decima. 
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CONTINUAZIONE  DEL  LIBRO  XXI. 


, pertinace* 

§.  II. 

J congiurati  gettano  lo  /guardo  /opra  Per- 
tinace per  innalzarlo  all  Imperio . Bre- 
ve Iftoria  e carattere  di  quefto  Senato- 
re . Il  Prefetto  del  Pretorio  Lete  le 
prefenta  a'  Pretoriani  , i quali  lo  pro- 
clamano Auguflo  qua/i  contro  lor  vo- 
glia . Pertinace  è eletto  dal  Senato  , 
che  gli  conferi/ce  tutti  i titoli  della 
Potejìa  Imperiale.  Difgufio  de'  Preto- 
riani, che  fi  manifefia  il  terzo , giorno. 
Pertinace  li  calma  con  una  liberalità . 
Vendita  de'  mobili  di  Commodo  . Da- 
naro del  tributo  riaddomandato  a ' De- 
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putati  d'  una  Nazione  Barbara . Stima 
univerfale  per  la  virtù  di  Pertinace  . 
Governa  da  buono  e favio  Principe  . 
Sua  modelli  a rtf petto  alla  fua  famigli  a. 
Non  è men  modello  rapporto  a fe  jìef- 
fo.  Frugalità  della  fua  tavola  . Pub- 
blici vantaggi  , che  rifultano  dall'  eco- 
nomia di  Pertinace  . Non  fi  fcorgeva 
in  ini  alcuna  avidità  : i delatori  puni- 
ti : le  acccufe  di  leja  maeflà  abolite  . 
Dà  le  terre  incolte  a coloro , che  fi  af- 
fumono  l' impegno  di  ridurle  in  buono 
flato . Suo  zelo  per  la  giujlizia , e per 
la  riparazione  de'  mali  fatti  da  Com 
modo ..  Odio  de'  Pretoriani  e della  vec- 
chia Corte  contea  Pertinace  . Congiura 
formata  da  Leto  Prefetto  del  Pretorio . 
Pertinace  è uccifo  da'  Pretoriani.  Tac- 
ce nella  fua  vita  . Bella  tejlimonian- 
za  renduta  a Pertinace  dalla  condotta 
di  Pompejano  . Elogio  di  Pompeia- 
no. pag.  5* 


didio  giuliano. 

*1-  «Jl  ' v\.  . ..  • 

$.  nr. 

L'Impero  è mejfo  all'incanto  da' Preto- 
riani. Sulpiciano  fi  preferita  per  com- 
perarlo. Didio  Giuliano  offre  una  fom- 
ma  maggiore  di  lui , • e refla  fuperiore. 
E'  confermato  dal  Settato”.  Dione  lo 
tàccia  , per  quel  che  fembra  -,  fenza 
* X S ra- 
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ragione  , di  lujfo  e dì  ghiottoneria 
Il  popolo  manifejìa  con  tumultuose  gri 


Il  popolo  manifejìa  con  tumultuofe  gr 
da  la  fui.  indegnazione  contro  di  lui 


Attenzioni  di  Oidio  per  confervarfi 
1'  affetto  de  faldati , e cattivar  fi  quello 
del  popolo  , e del  Senato . E'  di/irutto 
da  Severo . Breve  narrazione  della  fua. 
caduta  , e della  fua  morte  . Meritava 


inafcono  nel lT  Impero  le  guerre  civili . 
Pefcennio  Niger  chiamato  all  Imperio 
dalle  grida  del  popolo  -.  . Suoi  principi.. 
Sua  fermezza  nel  mantenere  la  difci- 
plina  militare . Incertezza  intorno  a' fuoi 
cofìumì  . Suoi  progetti  di  riforma -per 
rif petto  al  Governo  . Si  fa  proclamare 
Imperatore  dalle  fue  truppe  . E'  rico - 
nofciuto  in  tutto  /’  Oriente  . Si  addor- 
menta in  una  fai  fa  ficurezza  ..  Princi~ 
p]  di  Severo  . Si  fa  proclamare  Impe- 
ratore dalle  legioni,  d' Illiria  che  co- 
mandava . Sì  dì f pone  a marciare  ver - 
fo  Roma.  Suo  difcorfo  a' faldati.  Par- 
te , ed  è ricevuto  fenza  refìjjenza  in. 


la  fua  cattiva  forte.; 
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Italia  . Inutili  e ‘infelici  sforzi  di 
Oidio  per  mantener  fi . Severo  induci  i 
Pretoriani  ad  abbandonar  Didio . Mor- 
te di  Oidio . Il  fenato  riconofce  Seve- 
ro' per  Imperatore  . Tutta  Roma  teme 
Severo  . Cento  Senatori  deputati  ad1 
andare  a ritrovarlo  ad  Tnteramna . Caf- 
f«  i Pretoriani.  Fa  il  fio  ingreffo  in 
Roma  . Viene  in  Senato  , e fa  molte 
belle  pixnneffe  v che  poi  non  efeguifee . 
Onora  la  memoria  di  Pertinace , e gli 
fa  celebrare  una  pompa  funebre  . Se- 
vero fi  occupa • in  varie  co/e  durante  fi’ 
fuo  foggiorno  in  Ruma  . Nuovi  Preto- 
riani . Severo  penfà  ad'  ajjìcurarft  per 
parte  di  Albino  . Principi  di  Albino . 
Severo  gli  dà  il  titolo  di  Cefare  . Si 
apparecchia  ad  aJJ'alir  Niger  . Parte 
di  Roma  fenza  aver  dato  parte  del 
fuo  di/egno  al  Senato  e al  popolo  . Mo- 
tivi di  cjuejlo  filenzio  . Movimenti 
pttffeggieri  di  /edizione  nella  fua  ar- 
mata. Niger  paffa  in  Europa . Batta- 
glia / otto  Perinto  ; primo  atto  di  ojìi- 
lità  . Niger  dichiarato  pubblico  nemi- 
co . Maneggio  poco  /incero  e infruttuo- 
fo . Battaglia  di  Cizico  , nella  quale • 
Emiliano  Luogotenente  di  Niger  ri- 
mane vinto.  Affé  dio  di  Bizanzo  fatto 
da  Severo . Battaglia  di  Ni  ce  a , nella 
quale  Niger:  refio  vinto  . Il  paffaggio 
del  monte  Tauro  fortificato  da  Nigery 
arrefia  da  principio  le  truppe  dì  Seve- 
ro. Una'  terribile  procella  ne  atterra  le 
X 6 for- 
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fortificazioni  . Terza  e ultima  batta- 
glia vicino  ad  IJ]o*.  Sconfitta  e morte 
di  Niger  . Qual  giudizio  debba  for-  . 
marfi  del  merito  di  Niger  . Rigori 
efercitati  da  Severo  àhpo  la  vittoria . 
Bufa  di  Bizanzo  dopo  un  affé  dio  di 
tre  anni  . Rigori  efeuitali  da  Severo 
fopra  i Bizantini  . Guerra  di  Severo 
contra  diverfi  popoli  dell'  Oriente  . Un 
malandrino  cognominato  Claudio  fi  bef- 
fa impunemente  di  Severo  . Armata  di 
Sciti  dijlernata  da  uri  orribile  procella 
dal  far  la  guerra  a'  Romani . de. 

§.  Il- 

Rottura  tra  Severo  e Albino  . Severo 
crea  fuo  figliuolo  maggiore  , che  noi 
chiameremo  Caracolla , Cefare  . Le  ar- 
mate ritmiche  s'  incontrano  vicino  a 
Lione  ...  Timore  , e diverfità  di  /enti men- 
ti in  Roma  al  rinafeere  della  guerra 
civile  . Suppofii  prodigj  . Prime  ope- 
razioni della  guerra  , e meno  impor- 
tanti. Battaglia  decifiva  vicino  a Lio- 
ne . Albino  vìnto  fi  uccide  da  fie . Of- 
fervazione  intorno  il  carattere  di  Al- 
bino . Crudeli  vendette  di  Severo  dopo 
la  vittoria.  Suoi  furori  contra  il  Sena- 
to . Fa  mettere  da' fuoi  faldati  Cotti - 
ràodo  nel  numero  degli  Dei  . Minac- 
cevole difeorfo  di  Severo  in  Senato . 
Ventinove  , b anche  quarantuno  de ’ 
Senatori  fatti  morire  . Detto  di  Geta 
TJ.  '9Jm~  lw  aa- 


ancora  fanciullo  intorno  a quejìo  ma- 
cello. Narcijfo  , uccifore  di  Commodo  ^ 
efpojìo  a'  lioni  . Attenzioni  di  Severo . 
verfo  il  popolo , e verfo  i fudditi  delf 
Impero  , ma  particolarmente  verfo  i 
faldati . Si  dà  fretta  di  produrre  i fuoì 
figli , e di  fargli  avanzare  . Sua  aufiera  , 
e fecca  condotta  verfo  Ifuoi  congiunti , Se- 
vero va  in  Oriente  a far  la  guerra  a'  Par- 
ti . Motivi  di  quefia  guerra  . Al  fuo 
arrivo , libera  Ntfibe  ajfediatà  da'  Par- 
ti . Nella  vegnente  campagna  prende 
Babilonia , Seleucia  , e Ctefifonte  . Ca- 
racolla dichiarato  Augujlo  , e Geta  Ce- 
fare  . Severo  marcia  verfo  l'  Armenia , 
di  cui  il  Re  chiede  la  pace  , e /’  ot- 
tiene . Mette  , due  volte  l1  ajfedio  da- 
vanti Atra , e due  volte  lo  leva . Cru- 
deltà efercitate  da  Severo , e cantra  le 
reliquie  del  partito  di  Niger  , e con- 
tro i favi  proprj  amici  . Piccola  guer- 
ra, contro  de' Giudei  . Caracolla  Con- 
folo  . Perfecuzione  contro  i Crifliani . 
Severo  vifita  l'  Egitto . Ritorna  a Ro- 
- ma  . Giuochi  e fpett acoli . Matrimonia 
di  Car acalla  con  la  figliuola  di  P lau- 
dano . Ifioria  della  fortuna  e della  ca- 
duta di  Pi  anziano  . Odio  implacabile 
tra  i due  figliuoli  di  Severo  . Geta 
nominato  Augujlo  . Due  Prefetti  del 
Pretorio  . Nuove  crudeltà  di  Severo  . 
Punizione  di  Politone  Sebenno . Butla 
Felice  capo  d ' una  truppa  di  feicento 
ladri.  P di'ti  lodevoli  di  Severo  . Sui 
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efiattezza  mi  render  giufiizia  . Sue 
gufilo  per  la  fi Implicita  . Sua  magnifi- 
cenza nelle  pubbliche  fpefe  . Benefici' 
ver  fi  la  fitti  patria  . Suo  defiderio  di 
riformare  i cofiumi . Sua  cura  nel  man- 
tenere la  difciplìna  militare  , ma  poco- 
durevole  e cofilante'.  Offervazioni  [opro-  < 
i Calcedòni  e f opra  i Meati.  Scorrerie' 
di  quefii  popoli  fulle  terre  Romane  . 
Severo  li  .rifpinge  di  là  de' Golfi  di 
Glota  e di  Bòdotria . Muraglia  di  Se- 
vero. Pratiche  fecrete  di  Caracolla  con- 
tro di  fitto  fratèllo  . Tenta  di  eccitare ' 
una  f edizione  nell'  armata . Vuole  ucci- 
dere fuo  padre . Nuova  ribellione  de  Bre- 
toni . Malattia  , e morte  di  Severo 
Giudizio  fopra  il  carattere  e il  merito 
di  Severo.  Gufilo  di  Severo  per  le  Let- 
tere . Compone  alcune  Memorie  della 
fua  vita  . L'  Imperatrice  Giulia  amò 
a>i cor  ejfa  le  fetenze  e i Letterati . Let- 
terati , che  fiorirono  fiotto  il  regno  di 
Severo . Antipatto  Sofifia . Diogene  di 
Laerzio  . Solino  . Eruttazione  del  Be- 
ffivi o . Mofilro  marino . Cometa  . 158. 
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Origine  del  nome  di  Caracalla  . Geta  chi  a* 
mato  Antonino  y come  fm  fratello  . Ca- 
racolla no a avendo  potuto  ottenere  dì  .M 
effer  dichiarato  .falò  Imperatore  , finge, 
di  riconciliarfi  con  fuo  fratello  . Cru- s 
deità  efercitate  da  Caracalla  . Fa  la- 
pace  co'  Barbari , e torna  a Roma  con, 
fuo  fratello  . L'  odio  de'  due  fratelli  tor- 
na a mamfejlarfi  ^Loro  ingrejfo  in  Ro- 
ma . Apvteo ft  di  Severa  . [.  due  fratel- 
. li  cercano  fcambievol mente  di  difirug • 
gerfi  . Progetto  di  divi/ione  , il  quale 
torna  vano  . Caracalla  fa  uccidere  fuo-\ 
fratello  nelle  braccia  di  fua  madre 
Ottiene  dal  Pretori  aiti  e con  htfinghe  t- 
con  doni  cì>e  Geta  fi.%,  dichiarato  pub- 
blico nemico.  Apoteofi  di  Geta  . Ma- 
cello degli  amici  di  Geta  . Morte,  di- 
Papirùano  . Fabio  Gi/au  ìgnominiofa- 
mente  trattato . Giulio  Afper  rilegato  ~ 
Ahri  ragguardevoli  personaggi  condan- 
nati a morte  Una . figliuola  di  Marc % 
Aurelio  ..  Ptmpejano  nipote  di  Marci 
Aurelio  Severo  cugino  dì  Oprai  all  a ~ 


Il  figliuolo  dell ' Jmperator  Pertinace  . 

T rafie a Pr'tfco  . Sereno  S ammoni  co  . Odio 
di  Caracolla  contra  la  memoria  di  fuo 
fratello . Agitazione  del  fuo  animo  ; e 
fuoi  Amorfi . Giuochi  e fpettacoli  , ne * 
quali  fa  molti  atti  di  crudeltà  . Può  * 
effefe  rifguardato  come  un  fecondo  Ca- 
ligola . Altri  atti  di  crudeltà  di  Ca- 
racalla . Ejlorfioni  e rapine  portate  all' 
eccejfo.  Sue  prodigalità  per  gli  foldati , 
per  gli  adulatori  , in  giuochi  , e fpet- 
t acoli . Combatteva  egli  mede  fimo  con- 
tra alle  fiere , e correva  nel  Circo  .Suo 
di/pregio  per  le  Lettere  , e fua  igno- 
ranza . Rendeva  di  rado  la  giufiizia . 
Difgufii  che  faceva  provare  a' fuoi  Af- 
feffori  . Sua  curio fità  . Soldati  incari- 
cati di  J piare  ogni  cofa  , per  render- 
gliene conto  . Suoi  minijìri  fcelti  tra 
gli  uomini  piu  infami  e corrotti  . Sue 
dìfiolutczz*  urdte  all’  affettazione  di 
zelo  per  la  purità  de'  cofi unti . Suo  fin- 
to zelo  di  Religione , accompagnato  dal 
genio  per  la  Magia  e per  l'Afirologia 
gitidiciariS  . Contraddizione  univerfale 
tra  la  fua  pratica  e il  fuo  linguaggio. 
Moneta  prodi giof amente  alterata  . At-‘ 
tacca  il  Senato  e il  popolo  con  invet- 
tive . Non  pendeva  conftglio  che  da 
J'e  fiéffo  Comunica  il  diritto  di  cit- 
tadinanza Romana  a tutti  gli  abitan- 
ti dell'  Imperiò.  Sua  folle  paffione  per 
Alejfandro  . Affetta  di  dilettarfi  degli 
efercizj  e delle  fatiche  militari  confon- 

den. 


dendofi  co * faldati  . Va  nelle  Gal  he } 
dove  commette  molte  violenze  . Pajfa 
il  Rem , e muove  guerra  a'  Cenni  , e 
agli  Alemanni  . Feroce  coraggio  delle 
donne  Alemanne  . Caracolla  difpregia- 
to  da'  Barbari  compra  da  e(fi  la  pace. 
Prende  affetto  a'  Germani  , e imitti  il 
loro  modo  di  vejlire  . Va  verfo  il  Da - 
nubio  inferiore , riporta  de'  leggieri  van- 
taggi f opra  i Goti , e fa  un  trattato  co' 
Daci . Paffa  in  Tracia.  Traverfa  /’  El- 
lefpontd , va  ad  Ilio  , e onora  la  tom- 
ba di  Achille . A Pergamo  implora  il 
foccorfo  di  Efculapio  per  effer  liberato 
dalle  malattie  , che  lo  tormentavano 
nel  corpo  e nell'animo.  Paffa  il  verno 
a Nicomedla , difponendofi  alla  guerra 
contro  de'  Parti  . Si  porta  ad  Antio- 
chia . Il  Re  de'  Parti  fi  fottomette  a 
quello  , che  gli  dimanda , e ottiene  la 
pace.  Perfidia  di  Caracolla  verfo  Ab - 
gara  Re  di  Edeffa  . L ’ Ofroena  fotto- 
me ff  a . Simile  perfidia  verfo  il  Re  di 
Armenia.  Gli  Armeni  prendono  l'armi. 
Caracolla  vanta  le  fue  impreje  , e le 
fue  fatiche  militari  . Va  ad  Aleffan- 
dria , dove  efercita  un  orribile  macello. 
L' ingreffo  in  Senato  * accordato  agli  A- 
leffandrini . C arac  all  a chiede  al  Re  de' 
Parti  fua  figlia  per  moglie  , la  quale 
efiendogli  Jìata  negata  , rinnova  la 
guerra  . Sue  imprefe  di  poco  momento. 
Si  fa  dare  il  titolo  di  Portico  . Ma- 
crino  y irritato  da  Caracolla , e /paven- 
ta- 
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tato  , congiura  contro  dì  luì . CaracaL- 
la  è uccifo  . Injlabilità  delle  umane 
grandezze , provata  dalle  J venture  del- 
la famiglia  di  Severo  . Imputazioni 
' f alfe  o almeno  incerte  prodotte  contra 
Caracolla  . Tutti  /’  odiarono  eccettuate 
le  milizie . Opere , con  cui  abbellì  Ro- 
ma . Fu  detto  , che  fia  flato  padre  di 
Eliogabalo  . Oppiano  Poeta  Greco  vif- 
fe  flotto  Caracolla  . 240. 

M ACRINO* 

Macrino  fi  fa'  elèggere  Imperatore  dalle 
milizie.  Moflra  le  primizie  di  un  buon 
governo  . Dà  parte  della  flua  elezione 
al  Senato , e ne  dimanda  la  conferma- 
zione . Il  Senato  , che  deteflava  Car avalla 
riconoflce  volentieri  Macrino  . Advcnto  , 
Prefetto  del’  Pretorio  ricolmato  di  onori , 
e allontanato  dall'  armata  . Sua  inca- 
pacità negli  affari.  Dì  adii  mene  figliuo- 
lo di  Macrino  nominato  Cefi  are , e An- 
tonino . Caracolla  poflo  nel  numero  de- 
gli Dei.  Tratti  della  condotta  dì  Ma- 
crino  f che  lo  fanno  incorrere  nell'  odio 
de!  Senato  . Riflpetto  di  Macrino  per 
lk  Leggi  . Sua  condotta  rifpet'o  a'  de- 
latori r mifla  dì  giuflizia , e di  politi'- 


ea  circofpezione  . Sua  timidezza  nella 
guerra  . Due  volte  battuto  da  Artabanoì 
compera  la  pace  . Accheta  le  turbolenze 
dell'  Armenia-,  cedendo  in  ogni  cofa  al- 
le fue  pretenfioni  . Ritorna  ad  Antio- 
chia , e fi  abbandona  al  piacere  e al 
tuffo  . Dtfpojiziene  della  fua  armata 
alla  rivolta  . Origine  di  Eliogabalo  . 
Una  Legione  accampata  vicino  ad  E- 
mefa  , lo  riceve  nel  fuo  campo  , e lo 
proclama  Imperatore . Un  corpo  di  trup- 
pe fpedito  da  Macrino  contro  di  lui  , 
pajfia  nel  fuo  partito  . Macrino  dà  a 
fuo  figlio  il  titolo  , t il  rango  di  Au- 
gufio  . Liberalità  fatte  in  quefla  occa - 
fione  . Lettere  lamentevoli  , che  fcrive 
al  Senato  , e al  Prefetto  della  città  » 
Eliogabalo  dichiarato  pubblico  nemico 
dal  Senato.  Battaglia  , in  cui  Macri- 
no è vinto.  Si  finiva  ad  Antiochia  , e 
di  là  avendo  traverfiato  I Afta  minore , 
e arrefilato  a Calce  doni  a . Morte  di 
Diadumeno , e di  Macrino  . Giudizio 
fi opra  Macrino  . Nonin  Celfa  fua  mo- 
glie th.be  il  titolo  di  Auguita.  328- 
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Inconvenienti  £ un  governo  militare  pro- 
vati• doti*  innalzamento  di  Eliogabalo  . 
Preferva  Antiochia  dal  faccheggiamento  . 
Scrive  al  Senato , e indirizza  un  edit- 
to  al  popolo  . Sì  arroga  fenza  decreto 
del  Senato  tutti  i diritti  della  podejià 
Imperiale  . Suo  odio  oflinato  contea 

* Ma  crino  . Fa  morire  un  gran' numero 
d'  illujlri  perfonaggì  . Diverfe  con- 
giure tramate * da  perfone  di  ntun  con- 
to. Eliogabalo  uccide  di.  propri  a mano 
Gannir  -a  Nicomedia  . Ripone  tutta  la 

„ fua  fiducia  in  Eutichiano  . Secondo 
C&nfolato  dì  Eliogabalo . Sdegna  il  ve - 
'■fitto  Romano  , e vi  fojlituifce  il  tuffo 
Fenicio  . Viene  a Roma  . Mefa  entra 
in  Senato , e fa  in  effo  la  funzione  di 
Senatore  . Senato  dì  donne  . Zelo  ìn- 
fenfato  di  Eliogabalo  per  lo  culto  del 
fuo  Dio.  Indecenza , e flravaganza  de* 
fuoi  matrimonj . Sue  mofiruofe  diffoht- 
tezze . Altre  indecenze  della  fua  con- 
dotta . Suo  tuffo  ìnfenfato . Tutti  gl'ìm- 
, pieghi  co7ìferiti  ad  indegni  foggetti . 
Progetto  di  guerra  centra  i Mar  io  ma- 
ni . Suppojìo  prefagio  della  caduta  di 
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Ehogabalo  . Sdegno  di  tutti  gli  Ordi- 
ni } e in  particolare  delle  milizie  con- 
tea quejlo  Principe  . Amabile  caratte- 
re di  fuo  germano  Alejjio  figliuolo  di 
Mamea  . Mefa  induce  Eliogabalo  ad 
adottare  fuo  germano  . Cangia  il  nome 
di  Ale  fio  in  quello  di  Aleffandro  . 
Vuole  pervertire  fuo  figliuolo  adottivo 
e ri  e impedito  da  Mamea  . Lo  prende 
in  avverfione  , e tenta  di  farlo  perire 
con  furtive  inftdie . Lo  attacca  aperta- 
mente . Una  /edizione  de'  Pretoriani 
l' obbliga  a fingere  dì  riconciUarfi  con 
lui  . Ripiglia  tojlo  i fuoi  primi  d'tfe- 
gni . fa  ufeire  tutti  i Senatori  di  Ro- 
ma . I Pretoriani  fi  follevano , e /’  uc- 
cidono infieme  con  fua  madre . Rifiabi- 
liqtento  della  Colonia  di  Emmaus.  370. 
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il ÈRO  VENTESIMO  QUARTO. 

ALESSANDRO  SEVERO 
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Aleffandro  Severo  è proclamato  ImpetMto- 
re  da'  fidati  . Riceve  dal  Senato  tut - 
, ti  i titoli  della  podejla  Imperiale . De- 
creto del  Senato  , con  cui  fi  proibifee 
che  neffuna  donna  entri  nelle  fue  af- 
femblec  . Aleffandro  ricufa  il  nome  di 
Antonino  , che  il  Senato  lo  invitava  a 
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prendere  . Tutta  V autorità  del  Gover- 
no è in  mano  di  Mefa  e di  Manata . 
Confi  al  io  di  Stato  compofio  di  fedi  ci 
de'  più  illujlri  Senatori  . Tl  culto  del 
Dio  Elione  baio  abolito  in  Roma  . Le 
cariche  tolte  a' /oggetti  indegni  , e da- 
te ad  uomini  di  merito  . Ulpiano  Pre- 
fetto del  Pretorio  . Morte  dì  Mefa . 
Attenzione  e vigilanza  di  Mamea  per 
ben  allevare  il  giovane  Imperatore  . De- 
f evizione  del  Governo  , e della  condotta 
di  Al  e)}  andrò  . Egli  non  \)ersò  mai  il 
/angue  innocente  . Suoi  riguardi  e fua 
riverenza  verfo  il  Senato  . Unifce  la 
dignità  di  Senatore  alla  carica  di  Pre- 
fetto del  'Pretorio  . Cori  fi  der azione  , eh 
dimofìra  per  gli  buoni  Governatori  de 
Provincie  : per  gli  Pontefici  : per  lo  popo- 
lo . Do'lcezzd  , moderazione  , e bontà 
della  fina*  condotta  ordinaria  . Sua  cle- 
menza ver/o  un  Senatore  , che  aveva 
congiurato  contro  di  fui . Sua  fermezza. 
Caccia  dal  palazzo  tutti  i Mtnifiri 
delle  di(]olutezze  di  Elìogabalo  . Mofìra 
del  zelo  per  reprimere  il  libertinaggio 
de'  cofinmi . Fa  una  Jevera  revi  [ione  di 
tutti  ■ gli  Ordini  dello  Stato  . Suo  odio 
contea  i pubblici  ladri  , * concujjionarjj 
e cantra  coloro , che  chiamavanfi  allora 
venditori  di  fumo  . Supplizio  di  Tu- 
rino. La  Jua  feverità  non  può  accufarfi 
, di  eciejjo . Fu  liberale  e benefico  . Sep- 
pe follèvare  i popoli  , e tenere  in  buon 
fifiema  le  fue  finanze  . Saggia  tecno- 
mia 


■mia  di  quéflo  Principe  . Mite  futiimi 
e nobili  di  Alejj andrò  nella  * /celta  di 
.coloro  fcke  promoveva  alle  cariche  . Con- 
fiderazione  , che  loro  dtmojirava  . At- 
tenzione di  non  metterli  in  pericolo  di 
rovinar/ . Diminuifce  le  fpefe  del  Con- 
fai ato  . Leggi  formate  con  grande  ma- 
turità . Alcuni  regolamenti  /penanti  al 
buon  ordine  della  città . Venerazione  di 
41  e jf andrò  per  la  memoria  degli  uomi- 
grandi  . Sua  difribuzione  delle  ore 
giorno.  Rifie  flotte  f< opra  le  cagioni , a 
cui  dee  attribuir fi  la  faviezza  del  Go- 
verno di  Al  e jf  andrò  . Alefandro  amo 
le  Lettere  , e quelli  , che  le  coltivava- 
• Fu  biafìniato  in  Ale  fandro  la  fua 
eccefiva  fommijjione  rifpetto  a fua  ma- 
dre : uno  fpirito  di  curiofità  , e di  dif- 
fidenza e un  genio  di  vanità  . I pri- 
mi anni  del  fuo  regno  poco  turbati  da- 
gli ejlerni  nemici  . Continue  /edizioni 
de'  Pretoriani . Ulpiano  n è la  vittima. 

I Pretoriani  chiedono  la  morte  di  Dio- 
neì  il  quale  fi  ritira  in  Bitini  a . Ri- 
fiefvone  /opra  quefii  tratti  di  debolezza 
nel  Governo  di  Alefandro  , paragonati 
.col  vigarre  , che  usò  in  altre  congiuntu- 
re . Turbolenze  e movimenti  , 
pretende «ìl'  w 
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